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T HA T T A T O 

DELLA LINGVÀ 

DEL SIGNOR' 
GIACOMO PERGAM INI 

DA FOSSOMBRONE ~ ' 


Ne l quale con vna pien a^e diflùua Inftruttione lì dichù* 
rap o tutte ie Rego le^ & i Fondamenti della 
Fauella Italiana^ . , 


Al Sereniamo Signor Don 
FEDERIpO VBALDO 
feltrio della rovere 



Principe d’Vrbino . 

# 


. ^on licenza de* Superiori t ^Trmilegio* 




IN VENETIA, Prcflb il Ciotti . léxó. 
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N O JR E . 


al Signor li 
(jueJìtjdmiaeL 
Metro di QonfoUre 
i Pofoli di A. 
della maggiore e 

pm krmatagratia v 

ohe potefSero mai riceuere ; e ciò fu il: 
Dono del/ko dejideratifpmo Nafcimen^ 
to^ Di cHìnon folamenté ifkoi Sudditi^ 
ma tutta I talia ne mojirò fegni di alle^ 
gre^a^ Et io come Seruuore di antica , 
diuottone 'ocrfo la Serenifì fua Cafa j , 
nt ringratiai col cuore» e con la Lingua 

^ a^ a S.P, 


I 


T 


S^D.M, con /uppìicarla che perfetth* [ 

nando il fùo dono tenejje in ognt tem^o » | 

CiT in offti Imgo particoUt cuftódia deU 
la Pnfona dtf^.ji,H ora che gli effètti { 

rif^ondonofeltcementc alle preghiere : é 
che in queHa tenera EtàgiàJijcUopronó ^ 
in tanti ìufHi ds Benignità di no* t 
tHTa:di Beltcità d! Ingegno je Dolce^^a" 
di mamere , che nafficftrano di doUerfi' j 
moftrare in hr^ue ornata dì tutte t altre 
nohtlijjime qualità i richiedeSeàgran^ 
Principe perfarji amare e riuerire;Non ' 

m*ho potuto contenere dtnonpalejarfuù- 
ri il giubilo che ne fèntoffacendone fede . 
àV.A.con quefia mia.Eperche non con 
uiéne che in quejlo mio primo atto di ru 
ueren^yio le comparila innan^ col le j 

man vote , vengo in quefia occafione ad 
offerirle ilprefente mio Libro^il quale è 
vn TrattatOiO" vnapiena l nHruttione 

delle I 


1 


* delle Regole della Lìngua lialianasman 
dato da me nouellamente in luce Jòtto il 
Nome fkojl per aqutflarglt credito: co^ 

. me perche effendo V. A, Figlio di figri 

j ^ Fadre , non men Dotto che 6 loquente, 
per le cui pedate ella parimente vorrà 
caminare; forJe le potrà quando che Jia 
apportare diletto e giouamento. Riceua 
admqueV .A iemgnamentequeftopiC’- 
ciol fegno della mia deuotijjima volontà 
che alt incontro io pregherò Jempre il 
SigJddio à volerle infondere con targa 
manole jue Beneditioni; accompagnate 
da Lunghe’^a e Felicità di vita. 

T>iV j 

» 

StrutuHumiìifi c Deuotiji. 

- Giacomo Pergamini: 




Ó raccolto da Vàirf Scrittofi ! 

DotUmtati y c^hò (lima* ; 


dotti in prdinccofl f b^àfp > t Ì“ 


to ncce/Tari a forniarie V^a^ ! 

pièna Infttuttiòne dèlJé^e- ' 

goiè cklJa Lingua': e gli ho ri- 


diftinto i con addurne a Juogoajluoèo Ì’aiì* f 

torita del Pètrarcà ^ Del Bocòàèòfo j e d’al^^ 
tti Autori di quèil^etayche (fe,iiotì m’ingan- 
fto ingiuditio} non dóuràfe non piacerò^ 

I tgiouare infienié tJ'iJeftò mio Trattato. Sort 
Venuto in (JiHsfta deJiberationè in Vedero > 
che Coloro che iurtdó fctitto della médefiv f 
ina Maceria t afono ftati troppo ri fretti > ' . i 
haùendo pàflato con filentio Diuerfe cofcj ] • 
fullantiali >edifondamentoì Op^ccjntra-^ 
rio fi lunghi ( fiami lecito di dirlo) che i loe i 

difeorfi arrecahò'aì Lettore anzi NdiiJ \ 

- c rincrcfcimert to y che Dilettò ^ & V tiliià & j 
Quelle fono le cagioni* che m*hart fatto ^ 
prendere la prefentè fatica à beneficio de* 
Vcrtuofi j da* quali S’ella fia gradita* l’haurd j 

perotnmanapnteinapicgata* fcn3a preten- 
derne altro premio, che'l piace1*e ftelTo d*hà 
uerferuito gli Amàdori della Lingua * co- 
ni*è (lato il pi|Q Pcopf?rtjmento>&G. 


IN- 


V 


I 









fi ^ 

delle MATERIE 

> CONX'ENVl'È 

3 " R,A T TATO 

PtlkCmsM. 






ÈSSe iettert t. lor iiuìftonCìAèi’, 
n carte -,t 


lAccompagnàta cèn ipafif* 
paHictUci &• in diuerji 
fentimentii t quando prende fecd la D, $bid. 


peÌl4.Vop^le B. 


ffbditFtptfnimli ^ 

SifcHue m dmérfe maniere* ~ : 

^ando prenda in.fìta compagnia la Xrtquandoi 

laù i ^ ^ ^ ibtd. 

ocale di doppia fr%a^hiììa^terifirettà. 4 

,£- -v: 


*• : 




J^ando fia tertninationti di ^ptni e di Quali * f 

. per che fia fine di^ogumideUeFamigliOt .% 

. a 4 ^ ùm 


V 





tu /, fegnata con tjipoftvofo m luogo del Ttontt^ . 
ine Io, vedi al luogo del Tronomi» ■ < 




.Della Vocale O. 


I 

Ha quella focale doppia pronuntia, cidi Upvrifo 
c Chmfa^ • *bid» 

Che la detta Voeale è fine non foto de* T^tni Tro^ 
pij>& sAppellatiui,ma d* alcuni FemmmilUbu 
Che pofta fempltcementé da fe ha diuerfi ftgntfi^ 
tati, ' ibid»^ 

Se fi debbia fegnarla con Accento* 7, 

Sbando pigli in fua compagnia la D, e quando^ 
' i*^fjnYattone, 8 ; 

Sì conuerte alcuna volta nella TavtieeUa ^ j 


iV.'. 


Della Vocale V, 


8 


Te^tmìnano in V molte Voci Tronche , eSr alcune 
‘Monofiàabe . 

S*è vfata in Fer[o in luogo deUa partueUa Oue.et 
V f » fentmento del Vvonome V • ihid* 

Si tace iaf^iH molte yoci de* V erhi * ihid* ' 




Del Diphtongo. 


- r - 




Che pa Diphtongo 0 
^Cinque maniere di Diphtonght • 

Che dopò il Diphtongo mmediate fi fcriue la pa- 

^oléfeguente contonfonantefempiice • ià^d^ 

Del 


TT 






^ Del Cambiamento delle Lettere 

infra di loro.. . lO 

Zt quali fono di varie maniere . 

Auuertimenti di alcune Lettere piarticblanV 
^ & in prima dell>’/ifpiratione. ig 


. 


eòe P^lpiratione di neceffità habbìa luogo nella 
‘ Scrittura per molti Capi. 

Chef ^Ipiratione vuol femprt innan\% odopofe 
la Focale, ,19 


Deiri fatta Confonante . 




la i cheferue per Confonante^fuol pigliare in mol. 

te Foci la G per capo della parola . 

Ilarmente lai fi agiunge per capo di parola f e 
. perche 

Quando la I capo di parola fi taccia & infuoluo^ 

\ gof acceda l*,dpo]irofo, 20 

Si tace la I nella penultima di alcune Foci de* Fer 
bi per accorciamento di parlare • ibid» 

Delie Lettere L l\d N R> fine delle 
Voci tronche^. 2 ^^ 

Si troncano le Voci quafi in tutte le parti delTOray 


tioni. 


Ma 


t 


Ma no fi troncano però i ^pmi propri} di pcrfondé ^ 

f'arta maniera di fcriuere le Voci tronche • 

Della S* ^ 

Sbando quella Lettera per capo di paróla iHcomA 
. pagmad* altra confonante > vuole dinan:^i a fe 
la particella LO^e non IL^ e per confeguente nel . 

'numero del piu GLU e non Lì i 
Che la medefima accompagnata come di [opra fic 
eia fcriuere la Voce che le Lia dauanti femprc^ 
[^inttera^enonabbreuiata» 

9 

Della T. 

La confonante Tè di doppio fiiono, cioè vno di du^;^ 
reTX^ì Cairn che tira in Molle * 

Che non firiceue la regola generale di moderni: 
di cangiar la T in Z, ibid* 

Che la T in alcune voci fi cangia in t), ^ in alcuni 
ne altre in Ci^inG, 

c X l . „ 

‘ Della y. 

Il 

ToSia per capo di parola ha luogo nella noLìra^ M 

lingua^, ibidé 

Alcuna voltaficonuerteinS^ bora femplice^ 

, bora dupplicaiak • ^ 

Che in alcune Voci fi ferine nella fua forma ordì- 
nana > & in altre fi cangia tn C. ibid^ j 

^ Del^ l 


• ’ , -Bella 2. .-.K'-iÀ' 

» 

S^ifià tonfofià'nìt è IttltYà fcmpUce , J nòn iòp* 

* ihtd, 

thcji vfa tanto in pfia'cipiù^ qUàHtò in me1(X9 
ia parola . ^ 

tbiinalcUmF^tifi Cangiàindtti tù-.c'- iSrfT 


Bélftaddòpplàmento dcH^ >: 
ComonaiUh ^ T 

ìì àòppUyi le CònfoiiinU hà òfigini dallà qualità 
deila’Pr'ònunttà', ibtdi 

Il l^addopptamento /ì jà di dUe CofiJbnaHpifimUi 
tnmex^aduft^or.dti , thidz 

^er quattro Capi fi r4idoppiànò It Cùnfonati , 2 f 
Che cofa Jta il J^àddoppiamtnto % ^7 ibid. 

tìa Iwgo quaft m tutte le pàrti dcU^órdiòfki ihk 

'X 

ì>ell*Ofatiotic> fefuepartifc > ^ ^ 


belle parti •vàriakilt dèlTOr^tiòni h J© 

tkiqueUecheniinfiì;àriànai . .. 

1-. BeìrAfticolóA 


Che Ita Articolo i 

gr/Q deW^nictio > . ibid. \ * 

be* Generit 'HurneYh è Cafi det^ jlrticòlò* ^^ 

' ÙcUa 


ideila y arìatìone delt^rticttliK 

^uertimenti particolari , . 


O’4ando C èrticelo fi diay o vtro fi taccia. 

B9 

Dtilc paìttetUe che feruono per Articolo • 

44. 

Peglt ^rttcoU che feruono per Tronomt, 

46 

! 

Del Nome e Aia DiuiAone. 

4 ^' 

Del '^me SuHantiuo^ cSr Aàictùw « 

ihid. 

Del l^omeTraprio» 

49 

Del 'blome ^ppeUatiuo . 

ibldm 

De* GenCrfy’^lHmerfy e Cafi det7{pmf. 

ibid. 

De* Segni de* Cafi del T^ome . 

ibid. 

Della Terminar tane del '^(pwf. 


De alcuni Klomi dt pantcolar terminationc. 5 1 

De* ^pmt che mutano la fiia ordinaria termina-^ 

tionc^, , 

ibid. 

De* T^omi di Doppia tertninatione. 


De* c* hanno vn fol Temerò . 

54 

DeUe quattro principali yariatiom det iqome. 5 5 

Della terrmnatme del Tipme ,Adiettm . 


Del Compar attuo e Super latino . 

59“ 

JDc* 'Homi Dtmtnutmi . 

6o 

De* y^omi che dmourano fienti^a er augumen 

to. 

6t 

De* Tipmi che figmfirano Viltà e SprcT^x^tu-^ 


ibidé 

DeUaTerrìiinatione delle Voci Tronche, 

ibid. 

Della Terminationc delle Voci 'bfumerali . 
« ■ 

6a ‘ 


JM 




j 


/ 


I3èi Pronome b 


64 


f^atiationc del Vronome , - 

Otto Spetit éet Vronome . 

Del Genere , T^kmert, Cafi^ e Verfone del “Prono^ 

7710» w 


Sd^alt Pronomi feruino ni Mafehio 1 

equaliaìlrLa^ 

Jt^emmina^» 


Sìk4ii a tutti 1 Generi » 

ibid. 

Della T erminatione del Pronome * 

66 

X^nali Pronomi banfolo il 7{Hmero del meno, ibi. 

Var lattone d‘lo, r«, f Se , Pronomi primitiuì conu 

loro ^uuertimentt , 

66 


Pronomi Vimitiuù Cg 

De* Pronomi Denuatim^ e de* Toffeffm, 78 

De* Pronomi DimoHràtiuicon le loro offeritauo^ 

19 


ni» 


De* Pronomi B^eUtiui » 
De Pronomi J>(fktrt, 


89 


9 S 


De* Pronomi MonofiUabit che fi applicano aUa% 
ne del 7>{nme »4pptUatmOé 1 i 8 


BelVerbd# 


De gli »/tccidenti del Verbo» 




De (fuaiirofjeneri del Verbo 

ibid,^ 

De Tempi del Verbo» 

t%Q 


De 


u«' Modi , j»f rii t Mànim del Fev^ 

ho,, 

Delli quattro principali generi de* loro V a ^ 

riattonc^ , ibtd.^ ' 

nelli due Ferbt Effere^ ^ de gli aU- 

m Verbi. 

De' Verbi Irregolari,, ' ’ 2QQr 

De' V erìn Difetutti. •■ .'.■ 4 03 

De* Verbi che mutano (a iQroaatwnUd^ticale w 
'.altra Vocale^,, 214. 

Di' Verbi.* che ticeuono. in compagnia delta j[u^ 
ordinaria Vocale, vn'altra Vocale. %ZX- 

De' Verbi Terminanti i« Sco,. Z 3 Q 


■ I ^ \ 


^ » 


**J ‘4 


Gerundio, 




^tr*. 


•"'■V 





Pejle p^rrt inuartabili deU’Oratione » 

> ■ , ' : jcy«tw(bno ' 2-45' 


^prepofitionù 

4 i 4 ttuerbio. 

|Congi»ff(i 9 or) Q vm copula t 

’ ^ /'j!' 



DeìlcVatticcUc % cbefivf^nQ foh pfvwttawen^ 

' to , \ \ ^ j 

2^UainUri(Stiontcfu(iefficnckn 


De gli Accenti, 

li quali fono di quaftrìt Forme, 
Comefiv/ano^liiAfcenti, i 

r , Del Punto*, 

^Quattro fono i Tunti , 

Come e doue fi fcìiuono , • 


> i » 

' vr-: 

: y iy.- 

\ 

V- 

i*-' i 


• JU 

313 

ìbid. 

ibid. 


Gli Autori che li qtano.ede’quali è tefluu 
U Tela del Trattato fono i medefimi 

che li allegano nel Memoriale 
della Lingua, cioè.' 


i iU- 


ùanteylaComedia, , 

Inferno n 4 

a?” • 

U Conuito, J 

h^uabfi allegano per Temerò dì Carte, 
ìacomo Vafiauante De Venitentia^ informa Vic^ , 

Qiouan P^iUani Matteo e Filippo, l Darti ifu 
quarto. 


^ucUeidntichetinQuarhé . . . ' ' 

Ttcr Crefcentto d* Agricoltura in Forma ottaua* 
llCawgpnicro del Tetrarca ^ del gitale fi aUcgatio ^ 
fola I yerfi fen:^a citare te Carte > come Totta^ 
che va per mano di ognkno • 

Ciouanm Boccaccio . 

il Oecamerone in Quarto col nome particolare dt 
cirfcunaTipueUaf e, del numero delle Carte it i 
delle Facciate^» 

Et akuna volta àncora per breuità il fumerò 
folodellaT^puetla^* 

Jl FilocolOil*AmetoM Fiammetta^ iUabrìnto, j 
la lettera a M. Tino % h quali tutti fiatano per 
Temerò di Carte. 

Si allegano oltrA do Alcuni altri Autori AnXF». 
cbhcfono 

Cino daTtiìoia > r 

Dante da Maiano . ... 

Incerto Autore % eSr altri Toeti antichi nominati 

nel Memoriale^ • • . - 


llfinedélUTàuola. 


I 


\ 








'V \ , l' ' M * OV.*. ^ 

«A 

" f 

-t ' ' 
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)?s*jj?sjsa??fc«a? «sjia?5ssa5(;?¥5ìii 

<iìlf9i<^ifìi<Xi^f9ì£i^^ 

IL 

TRATTATO 


DEILA LINCVA. 

c&fisxieRd . 

1 , , ' ^ . s. • 

^ B l L E L. E T T E f 
€ loro 4iui fianca ^ 


r-L 

< 

! ì 


,1 




E * proceder^ con ordine 5 farò di 
cucce le materie contenute in quello 
mio Tratcato/Capicoìi parcicolarij 
Etincominciando dalle Lettere, le 
diuido ad imitatione de' Latini , in 
Vocali, & in Confonanti- 
Lc Vocali fon cinque E> I, 0 > 
coli nominate per hauere fpirito , e voce da fc n 
delìmp j Onde con ragione Alcuni han detto, 
le Vocali fon i’anima, eia vita delle parole « 
le Conlbnanti ibno BjC,D, etutte i'altre Lettere,la 
quali li chiamano di quello nome, 
nano, efi fann'vdire cóJ'aiuto,che 
ocali , come lì fente in pronuncia 
loro lì farebbe intclÌÌ2Ìbil( 

Vocaici^ . 


1 


^elle Utterei 

Delia Votale A% 


cfta cfinc ordinario delle voci femminili itèl 
jmero del meno , come 


Fiammetta-», . , 

Lauretta, &altre->. 

Ho detto f ne ordinario délle'voci femminili, perche* 
‘ Jl'truouano anche de* JSomi Mafchili di qiidb rag 
defima terminatione nel numero del meno, come 
Papa,. Poeta, Profeta^, . . ' . • 

pinifeono parimente in A, quei Nomi, c’han doppia 
rerminationenel numero delpiù • 
3raccio,Braccr,Braccia^» 

Dito, Diti, Ditau», 

Membro, Membri, Membra, & altri alTai notati al 
capitolo de* Nomi di doppia terminatione . 

La Vocale A , è fegno del calo Terzo , e Quarto del 
Nome, c del Numero del meno j fegnatohor col- 
• r Accento Grane ; bora fenra Accento * 

Quello vltimo modo è feruato dal Petrarca, c dal. 
Boccaccio: Efempio. 

^ Di che fon fatto A molta geme efempio, 

, , Prima, ch*A £ dolce Alba arriui il Sole . 
p p Qui^gli ? o quella , eh* A colui , o A coki piaceri» 
Bocc.Proem.fcc. 

Coll’Accento oraue fi troua fcritta in tutti i Tefiidel 
' Vili, del Pafiau- vltimamentc rillampati j e quella 
maniera è vfata comunemente da» Moderni . 

Si legna ancora coll’ApoBrofo , fe ella Ila in fignifi.. 
caco di, Alli, A i,fegni articolari di cafo nel n urne- 
ro del piu ; Efempio . 

^ , Con arco in mano, e con facttc A* fianchi. 

„ TaJ’horm*a fiale in mezzo A* trilli pianti . 

p. Io difiì vna rvoi ta mal di lui a’ parenti della mo* 

9 > glie • Bocc. in fer Ciappelh 



Au21 


t 


K ló ro ditti •' j 
i , Anii il fiiò corpo furi gettato affolli . Pece, in fee 
' CiappelK 

Oltra ciòriccpe TacceOto grane nelle voci tronche# 
come Bontà, Carità, Virtià, & altre , delle quali io 
parlerò al cap.parncolare delle dette voci. 

Quella vocale sWfa in varie maniere di dire in com- 
pagnia di diuerfe particelle , le quali fon notate di* 
{lintameote nel inemor. a cui mi rimetto . 

\ 

H An la deiinenza in E , nel minor numero molti 
nomi marchili» e ièmminili r . 

Amore; Signore; ^ , 

Padre; Madre; - ‘ ' 

Beatrice; Fenice; 

Brvniucrfalmcnte tutte le Voci femminili, che nel 
primo numero hnifeonoin. A, fmiranno in, £, nel 
fecondo# come noteremo al capitolo della termi- 
- natione del Nomc^« 

]La detta Vocale G truoua fcrìtta in tre modi ; l*vno 
ColFaccentograue# e lignifica la terza voce del 
Verbo foftantiuo,c fi prónunticrà con, è, aperia^L 
, , S* A mor non è, ch*c dunque auel , cb^io lento ? 

# , Ma s'egli è Amor, per Dìo, che cofa, c quale, 
JL’altro , con 1* Apollrofo in fencimento di , egli ; ci ^ 
eglino, gì: i, pronuntiaii con,e,chfulà, 

,, guarda cln v*è 5 ^ quello# ch*e* vi fa ♦ Bòcc.m 
Binaldb» ' ; 

# , E» mi par d'hora ih fiora vdir*I tneffo . 

# , Cortefemente glidom^dò, chi e'folTero^ 

, , Bocc* nel Salad. 

Tutti parimente e* figliuoli# ole Donne* Bocc* 
in Mad.Beric, 

JJ terzo roodo,fenz*aIcun regno,fignificadno deliaco 
pulaaO congiuotionc,mcdcfiinaméte con>e,chiufàt 
V A > Mol- 


^ ^eUelttteftf 

Molte 3 c varie cofe cominciarono a ragion i 

53 dopo alcuno rpatio 3 coli Pampinea .cominciò d 
5 3 parlare . Bocc* Proem. Sec* 
a 3 E le cofe prefenUi c le paflatc 
5 , Mi danno noia, e le future ancora* 
l.a qu/al copula ha quella ofTeruationCi che incon- 
trandoli in voce Cominciata da altra , e , o d*altra 
vocale piglia in Tua compagnia la Ti & anche tal** 
uoltala, D< 

*3 Nalceuanoa'mafchi, & alle femmine parimente « 
certe enfiature. Bocc. Proem. Sec. ^ 

3 3 Et efla fola hauria la fama, c*l grido. ^ . 

3 3 Che fai s*a miglior tempo ancor ritorm* > 

i. Et apid lieti giorni ? 

i. Ed ella ne iVlatafua figura# . • . ; 

i 3 Tolto tornando ? . - 

3 3 Ed ella li fedea 

3 3 Rumile in tanta gloria.-# * ^ 

£tin profa ancóra quella forma di prendere la3 l^i fi 
truoua da gli Antichiferittori vfata3 incontrando^ 
in qualunque Vocale^j* . ' «» 

3 > In tutte le gentÌ3 ed in tutte le lingue • Pam P.5 . 

53 Ed era Signore del Marcj e della Terra* .Vill.é.pr# 

Ha parimente la3 E3 doppia pronuntia i bora aperta j . 

bora chiufajlicomci oìtìra quclloichc fi è detto pc^ 

L CO fa 3* fi fcntc particolarmente in quelle due VOCI3 
Peeda i ch*apertafi manda fuori > Treccia > chò 
chiufa fi profferifcc.^ *^ 

1 3 Mercatantuzro di Pecca d^ Afillo. ì 3 oC€*N.ò.f* 

>5 Vna Treccia rìuolcai c falera inarca « 

DetUt VhhU i* ' ‘ 


E^nelaVocaìCi 
Ruggieri 4 
dualuerì# 


t ci'alcUm Komi t^roprii collie 

KjlQz 



(• 



Sforo dluìfloU 7 


? 


ìGìouànnì/ 

» jUebbe due figliuoli l*vno mafchio» chiamato Rug 
gieri. Bocc.nel Gerb. 

,,Vn giouane chiamato Gualtieri. Bocc. nel March, 
di Saluz. 

,, Giannotto il leuò dal facro fbnte> e hominoUo 
Giouanni. Boccia A braam^. ^ 

D’alcuni Nomi di Prouincie, e di Città. CiprijCreti* 
Rodi, Napoli, Parigi, Tunifi. 

,, Nel tempo del primo Re di Cipri . Bocc.N.^. 

3 , Mandornmene a mariio in Greti . Bocc. nel SoId< 

3, Entrata in Mare verfo-Rodi dirizzaron la proda. 
Bocc. nel Sold. 

3 , Napoli Città antichinìma. Bocc.in Ricciar.Min. 

, , In Parigi fu vn mercatante . Bocc. N. Sec. 

Di tutti i Nomi nel numero dei più:che in quello del 
meno terminano in e, & in, o, Padre , Padri . Ma- 
dre, Madri. 

Campo , Campi . Prato Prati. • ^ 

E d’alcuni Mafchili in A. 

Poeta Poeti. Profeta, Profeti, efempio 
3 , 1 Padri, e le Madri i figliuoli, quali loro non foilè- 
3, ro,di vifitare fchifauano . Bocc. Proem. Sec. 

3 , Veggionuifi verdeggiare i Colli , & Campi pieni 
di biade non altriraente ondeggiare, chc’l Maret 
3 3 Bocc. Proem. Sec. 

3 , Honor d’imperatori, e di Poeti . 

3 , In quello pédeuano le leggi, & i Profeti. Lib.^o.^. 

In Nomi altrefi delle famiglie fi fcriiiono con la ter- 
minatione in,i,Tedaldo Elifei. Nallagio Honetti,^ 
Alcun Nome ancora femminile^ che fa in, E, nel mi- 
nor numero , comc3 Vergine ,.*che Vergini fa nel - 
maggiore—». • 

3, De le beate Verdini prudenti. 

Et in vniucrfalequelli,che han doppia definenzan^ 
prin>o numero^ciò è ia At&ia Bj l’hanno doppia 


/ 


A s 01 


* nel CccótìdOs ciò è^terminanoin E^&id I. come 
\ AUiAle^ 

AlcsAli*^ , . • i # 

Ma di tutti <^ueiH diròj particoiarm^te aba/Td 
trattando delia terminatione de' Nomi* 

Per vltimo vifi puòaggiugnere la voccj Pari, che fu 
ogni numero , e genere na la deiinenza in I* efem- 
pio * 

, 3 C^al tuo Pari conord tu, che meglio dea, che da« 
, , rai tu? Bocc* in Lidia_j* 

Ma che puote vna mia pari ?. Bocc* in Ferondo. 

,, Et egli ibpra gli homeride'fuoi pari aiJaChiefa 
, , n*era portato . Bocc. Proem. Scc. 

Ia,l,è articolo mafchile nel numero maggiore fcrit- 
to dauanti a ^onfonante , iicome j Egli , dauanti a 
«vocale— 

,, Aguale i due fratelli fécer prellamente venir M&< 
„ dici, che'l feruiflero. Bocc. in Ser Ciappel. 

^ , 1 Buoi, Gli Afinii I Pord, I Polli-, &i Cam\ 

4 , Bocc. Proem. Sec. 

Ol tra ciò la, l^co*l fegno dell' Apodrofo da in vece 
del Pronome le . 

l' sò berte cic^^ch' i' mi fo . Bocc. N.i4* . "f 

r ho pregato Amor, e nel riprego. ^ , 
r Ro'lpodb negar, ‘Donna, no'l nego* 

DeUfiVoCéilt O» 

lapronuntia della , O , , è con voce aperta , quando 
ierue per la,0, latina, come in Horto, Opera, Po- 

* polo,e mill'altre. 

E chiufa fi manda fuori fé riférifcela V, lat. come. 
Olira,Onibra,Sopra, e tutte l'altre di queda forte. 
£ fine qùedà vocale de* Nomi propri di perfona^ > 
-.•come.^ ■. À 

: Antonio, FrancefeOi - >:j 

• Ed'ai? 


• » 


' tUrùàìuìfmìl 

fi <ì*alctmi fcrtitìiinili > cóme . ' . , 

Dido.-Saffo , ^ ^ ^ 

fide’ Nomi Appcllatiui,*,. " . ^ 

Mano.Capo. Braccio. ! 

£t appreflo di diuerffi Vóci de* Vctbi . 

, Amo, Amerò i Taccio, Tacerò , leggo jieggfirò# 
Odo,Vdirò. 

Oi porta aBblutameo te da fé Bc/Ta ha diucrii fen^ 
menti . . Std in iìgnificato deirAhcmatiua, Auc. 

> , S*alcun già mai n‘hebbe biCogaojOjgli fu caro., 
j ,.Ojne riceuette piacere» Bocc* Proem.i* ; ' 
5 3 O, Amor, O, Ma donna altro vfo impari» 
i j Di marauiglia . O, fon coli fatte ]gmalecort\,> ^ 
Bocc.Proem.N.jt. ^ 

3 , Ó, difle AndrewcciOi o, non mi concici t|i «I Bocc» 
/ in Andr. _ 

Di Dolorai , - r * 

3 3 O partì fparrtjOj-penrter Vaghii c prOnu» ; <■; , 

3 3-0 téilace memoria, ò, rtero àrdòrCi 4 » . >ù 

3 3 Q poflente delire , O debii Core j . 

3 3 O occhi mieli occhi non già3 ma fonti » . 

Di Dubitaré__> * 

3 3 O 3/e noi iiigrauidartimo3 còm*àndrebbe ii fatto* 

3 3 Bocctin Manetro» . ^ 

3 3 O 3 fe erti mi cacciailfcr gji occhi, e ftii tfaheflfcro i 
3 3 dentL Bocc. in Had.franc* 

Trouart oltra ciò VfatairtmoItÌaÌtrifentim^nÉÌ 1 iOta« 
t ti al Memor. ,~''T 

Segnali k,0)dal PaflTaU* dàì Vili, e co*I lóro tfemà*0. 
da* Moderni GOÌ|*ac€eniQ graUCi- alcuna Voiia cOO 
Tacutp ». .i li-., ‘ '/ 

3 3 Della morte deìPanima dobbiamo hauer maggior 
3 3 dolorei che di morte nortra^òid/altruiicli'peóaiò d| 
i j vejfiognaj Ò d*i nfamia> BalTau* So.» . 1; j a 

Ma il Peir»e*l Bocc. lo fcfiuono ièn2a iègnO* . 

3 3 O fpetiniUi deiir ièmpre fallace. 


W J 


A 4 Oquaa 
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^eUe Lettere f 

5,0 quant*cra'J peggior farmi contento . 

, , O benedetto Zia tu da Dio . Bocc. in Ser Ciappell* 
,/ODon Gianni io non vi voglio coda. Bocc. in 
, , Compar Gianni. 

Prende fa, O, in fua compagnia la , D , e ciò quando 
< le feguita immediate altra vocale , e coli in profa, 
come in verfo . 

> , Pommi in Cielo, òd in terra, od in abiflb : 

,, Libero fpirto od a* fuoi membri affilTo . 

, j O Spirto ignudo, od buoni di carne , ed offa. • 

, , Fu mai amatOjOd in atto,od infatto,od in fembian 
,, tedamealtro giouane, che tu ? Fiam.5. 

£t alcuna volta piglia PAfpiratione , per dare fpirto 
alla voce , e ciò fallì in atto di gridare , o di mara- 
- uiglia_». • 

, , Fattoli alquanto più a quelle Grij(~vicino gridò 
, , Oh, oh, Bocc. in Chicchibio. 

, , Oh gran virtù della confeBìone. Paffau. i x^. 
la, O , in lignificato di Aut , fe s*incòotra colla par* 
ticella II , le fa perdere la fua vocale , $0 dia fe* 
goandoH coll'ApoBrofo li conuerte in o*i. 
p , Che non me*l tollè la paura, o'I gelo. 

9 , Se ne farieno potute annouerar di quelle, che’l Pa- 
drCf o'i Figlioolo ne conterieno; Bocc.Proem.fec* 


Deffa Vct/tle V, 


T Erminano in V , alcune^^oci tronche', cfono 
Giouentù, Virtù, feruitu . 

E le monolillabe,fu,giu,sù,più,iu. ^ 
VpoHaaffolutamenteda fe llellàèvfatain verfóin 
«fcntimcniodiouc. 

V* fono i verlì , v' fon giunte le rime . 

Etfegnata coll’apoidrofo in lignificato di vi, pfO no* 
me, &auuerbiolocalep^. 

», luci beate 4 e liete 

•. Se 



I 


Elorodiuì/ioiiìm § 

4 » Se non>che*I veder voi lìeffc v*c tolto. 

9 3 però forfè è remot^i 

i- 3 Dal yigor naturai, che v’apre, e gira, 
a , E quiui di quelle cofe , che alla vita bifognano v’è 
y 5 la copia maggiore, e v’è tanto minor il difpiacerc. 
3 ,'Bocc. Proem. fec. 

Si tace la V , in alcune voci de’ verbi , per accorda- 
inenco,e leggiadria,come 
r dicea tra mio cor, perche pauenti ? 

10 feniia dentr’al cor già venir meno 

Eglifpirii. • 

.Sentì lo fchiama22Ìo,che coftor feceano.BocNoa. 4 . 

* Dtf/ 'Diphtongo, 

N On è altro il Diphtongo, che la congiumione 
di due vocali rimanente ciafeuna nella fua for- 
za di vocale , fen2a mutar/ì in confonante, il quale 
in noftra lingua è di cinque màoierc , ciò è in 
Ae come Aere. 

Au Aurora. / « 

Eo Eolo . 

Eu Europa. ' ■ ' 

Vo Vouo . 

Alcuni v'aggiungono de gli altri , ma per mio crede-' 
re i propri , e veri dipntonghi non fon di maggior 
numero. 

In quella materia ricordo vna olTeruationcjla qual'è, 

. che dopo il diphtongo lì ha da fcriuere ordinaria- 
mente la con fonante fempJice , c per efempio ba- 
dano le voci Ibprà allegate, le quali tutte li fcriuo- 
no con vna fola confonante, cioè : 

Aere, e non Aerre . 

Aurora,non Aurrora. > 

Europa, non Eurropa • ^ 

E coli tutte l'altrc. ' . . 

' : Ke 


■4 


<>. id ^eUtteueii% 

Ke cauo fuòri dà (jucftà ofleruariotìe tre troei ìtixifi 
fatte volgari * 

Aufpicio. , .+ '}; = 

Aulteto. ■ " ^ 

Aulho* ^ Hi ; 

Le quali non foggiaccionò à qtlelta règola * 

Da quelle poche in poi tutte raltrc la fcruarannO ^ 


t>el cutnbiamtniò* ehtfabUd tré loti le Uttmr \ ' 

. • I 


H Aucrtdole lettere parentela infiehic* facilmente 
l‘vna ncirahra fa palTaggio> e mutauone, C cid 
in diu Ali modi, come 
Vocalicpn Vocalij . . 

Confonanti con cohfonanti j 

Confonandeon Vocali. , ^ 

£ prima diciamo delle vocali con altre vocali* i» 
Cangiali A* in E, come in quelle Voci. . 

Graue>che Greuoh è ancora fcritto coli in prOiajiCOf 
Ijmeinverfo. ^ 

Al dolce aere ferenoj al fofeOi al grette* ’ 
,,Neraaipefofugr€ue ^ 

3 , Quanto quel ch*io foftegno irt tale ItatO* 


Languienoinluogodilanguiano* ^ - 

3 j GPinfermi quali abbandonati per tutto latìgUienA* 
. , Bocc.Proem.fec. SeruicnOi ciò èferuiuanq. 


, noce, rrocui.ieu. 

3 3 Da grolTi falari tratti feruieno. BocC. ProcmacC* 

ffjLrqSfpenrtetiiionè potìibile, chefettipwfietìO 
3, allegri. Bocc.Proem.t. = 

3 , Piacemi almcn 3 ch*i miei fofplt hen quali 
3, Spera’l TeuerOiePAtùo* , ^ . 

£ li tramuta in t i nelle voci tolte dal latino * che CO» 
minciano da De3 o da Re> Defiderio^ Delideracei 
RimediOi Rimettere, Se altri. 

3 3 Tirar mi fuole vn deliderio itìtcò'td * kp " 


EtovoSiiìfioni] IX 

.'s s Oli Amichi defidcrauano Ja faluw dcf gli huoini- 
s j ni, e quegli d’hoggi dc/idcrano le femmine* JBocc# 
Jn Tedal* 

5 , Non «leggendo alcun Rimedio al loro fcampo * 

, Bocc. nel Sold. 

5 , Dolce e piaceuol r/medio • BoccNou.^ 

£ cambiata in ledagli Antichi^ e dal Boccaccio ndl- 
Ja voce pguaJe,egualmcnte,chc iguale, igualmen- 
te diflcro . 

s j Qua^ da iguale appetito tifati. Bocc. nel Sold. 

con igua/i potenze , con iguall 
a 3 virtù creati, Bocc. in Tancr. 

3 , Liquali Igualmente mal capitarono . Bocc. N. i? * 
&aItroue_j . 

E mutali ancora in V.come Efco, Vfciua, Vfciuano. * 

3 3 Vna porta, che vcrfo il Mare Vfciua. Boc.nei Sold. 

3 , Chetamente della Camera *^fci« Boccaccio ia 
Bernabò . 

parimente nelle fopradettc voci Eguale^Egualmente. 
3, La Giuftitiac vna virtù , che tiene la bilancia^ 
3,Vgualc. PalTau. 6. 

3 , Non lì può fare , che quel campo lìa Vgualménte 
3 , &humido,& Vgualmentefecco. Cre/c Sj. 
Vltimamenteli è cangiata r£,in Io,nelia parola An- 
gelo, che Angiolo s’è collumato di dire, hcomeiS 
leage in più luoghi nella, N 3^ di Frate Alberto, c 
delPAngiolGabriello. 

la, I, lì tramuta in, O, nelle voci Debile , Dcbilczza 
Indebilire,eljmili. 

‘ 3 3 Debole, vimo,efenzapoira. Bocc.in Ricciardo. 

, 3 Magra, pallida diuenura , c debole,, a . Boccaccio' 

, 3 in Mad. Berit. 

conobbe lofcolare alla O;occ la fua debbo-, 
jjlezza. Bocchello Scoi. 

^ 3 O amorolì petti lungamenie da' mali iadeloiki . 
fiam.pi. 

ói ' 1^1* 

• ' / 

>' 
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•Il ^eUe Latterei 

‘Finalmente la J, polla dauanti ad altra vocale diueife 
ta confonante come nelle voci. 

Abbaiatore, 

Aiuto 

Iulio,Iu(lo. & altri,di /imili qualità. / 

£cil Petr. & altri Poeti hanno mutata la I,in V,neIIa 
parola Ferita , dicendo Feruta in fine di verfo, ma 
però da non feguirli da* Prefatori . 

Parimente l*han cangiata in E , in principio d*alcuni 
Verbi cominciati in I , comeinuiare, inuolare i il 
che han fatto quando i predetti Verbi han dauanti 
afe le particeIIe,lo,ne, Pronomi, &il mcdefìmofi 
dourà dire di Me, Te, Ve. 

# , £ quanto richiamando più l’Enuio 
,,Perlafecurallrada menafcoica . 

, , Laffo : ma troppo è più quel, ch’io n*enuoIo. 
ia, G, fi cangia in V, nelle vofe, occido, & odo, che 
vccidcre,vccifo, 6 c vdire,yditofì ferine. 

« > Auanti,che tu m’vccida dimmi. Eocc. io Bernabò. 

• , Parte prefì in battaglia,e parte vccifì. 

,, Vdiio hai ragionar d*vn che non volfc 
9, Confemir al furor de la matrigna . 

, , Secondo, ch’io vdi ragionare. Bocc in Abraam. 

Xia vocale V , polla dauanti ad altra vocale h cangù 
in conlònante, come 
» j Vago d’vdir nouelle oltra mi mifì . 

9, Vidiui di pietade ornare il Volto 
9 , Mie venture al venir fon tarde, e pigre . 

Se ne eccettuano da quella Regola le voci, vouo,vo- 
pOjVOce,nelle quali la V,rclla nella fua poprianatu. 
ra, lènza murarli, e per ciò l’hanno alcuni fegnata 
con due punti,coroe vopo, vpfo, vouo. 

Si mura in B,nélle parole voto,voce, che boto,e bocc 
il è detto . 

99 Fò boto à F>io di aiutarmene al Sindicato. 

Boccacció 7 ^ 

Fò 


V . 


E loYO diuifionil 12 

' J > Pò boto à Dìo , che il coglierò altroue . Boccaccio 
in mad.irabe]Ia_> . 

3 , E con vna boce grofla , horribile , e fiera difiè^ . 
Bocc. inAndr. 

Z finalmente fi cangia in due ggj nella voce fa uio^ 
che ùtggio fi fcriuc__> . 

3 , Vergine laggia del bel numero vna . ' 

3 3 Ma nulla'c al mondo in c'huom faggio fi fide - 

J?ella mutatióne delle Covfonanti infra lort 
medejìmtj» 


D Ve bbjfi mutano in due gg, come 

Debbo, in deggio . 

3 , J>lla gu^e non deggio efier colpato^ Uè deggiO 
efler biafmato * Conu.^j- " 

la C, lì cangia fpeffoine, comein Aco, che Agofi 
Icriue^. ® 

3 , Ail'altre è afiai PAgo, il Fufo, e 1* Arcolaio . Boc* 
caccio Proem. t* 

Acuto 3 Acuto. 

3 3 belìo era della perCona , t d* Aguro ingegno* 
Bocc. in Rjcc. minut, 

XuocOj Luogo. 

3 3 Peruennero al luogo da loro deftinato . Boccaccio 
Proem. Sec. ’l 

in ^ ^ Ichifo 3 chefchiuo fi dice ipefib 

3> Giouine fchiuo > e Ver^ognoTo in a«o . 

3 3 Amor, fortuna, eia mia mente fchiua . 

L , in G 3 quandò vn*altra j , la feaue in mc22Ó lapa« 

Capegli^^*"^^^ ^ ‘ Capelli, 

3 3 Empiendo d' vn penfiar dolce, & foaue . 
j j ^^cl cor, ond*hànno i Begli occhi Jà eh .'auCé , : 

33 Le man le hauefs'io auolie entro i Qapegli . 

; ^ Mj 4 



,, t-h’io vò cangiando peli. - 

,, Ne cangiar poflbPoltinata voglù. , * 

Njin I, Venenoj Veleno. ■ 

,, Conobbero, cbe nell’pro fi beueua il Veleno» 


P,in,V,confonante.Copert33COuerta,fopra/onr3. 

. Pacco fonracouerta la figlinola del Re venire, chè 

, ,, lotto couerca piangeua . Bocc-inGerb. i 

, , Nona Angioletta lóura l’ali accorta. ' r ;| 

p , Soura gli fiomeri banca fol due grandmali » 

■ <^,ii) CjAnriqno, Anticpj(^otidiano, Cotidiano» 

,, Correa gelata al Aio gotico foggiorno. 

P , Da hoggi a poi la cotidiana manna » Purgat. r r » 

< Rjin Pdecondo Ja pronuncia antica»ferire,fedire,ffip 
rita, fedita- 

p , E più volte i fedire, & vccidere buomini fi tronò, 

,, Becc. in Ser Ciappel, ^ 

, , , Piacque alla Donna il configlio,fnor,cbe di dargli ' 
alcuna fedita- Bocc. N®u. 4 o* 

. R,in Ijconlbnante, Danaro Danaio- ■ . 

« jTunepotrefticofirihanerevn Dcnaio, come ha* 
pp nere delle ftelle del Cielo. Bqcc- in Andrene» . 
R,in due 11 , Peregrino, Pellegrino. .y ' 

' pj^anto ha del Pellegrino, e del gemile 

Da lei tieni, e da me 

T,in, Djlito, lido, Nutrire, Nudrire,& ed» i 

. , , E quanto in più feluaggio- . ;=»> ' 

p,Duogomitrouo,e’npindefertolido» . 

»» Noni quello il mio Nido> 


Bocc. 76. 




fioradmi/fénip 

• jOueriudmofuifi'doJcemeniCr^ • .* 

,, £d ella n fede» . . 

Humilc in lany gloria* 

,,J5d ella in fua figura 
Tolto tornando- 

Aggiu^ni della mutatione di quelta confonante^ 
quello, che fi fcriuc a hafiTo al luogo particolare 
della, T. ' r 

Mutali la V, in B, femplice come nelle voci coruo 
corbo.feruarc/erbarc3 VoccjBoce. Voto, Boto. 
CorbijCprnil|e,eG.a?2e*bIa-i5- 
Con vnaBocehorribiie ^ e fiera difie- Boccaccio 

in Andr, 

Serba cotefte lagrime 4 più lieta fortuna-j* 
BoccinTancr, . 

Fo Boto 4 Dio, che. N- ~ 

in bb, doppia* Dee, Deue, Debbe* 
,,Debbelwegiared*clTerelprcgiato. pafiàu.^ 4 . 

,, Debbe hauer nelBaninio luo di non comperare 
.^^peroipidigia^ Cref*^7* 

. 0 ^/ CMml>iamento deUe Confonttnti f w 
h Vocali, 

L A,I,pofla immediate dietro alla P, o fi perde, o fi‘. 
muta in I, vocale,come- 

Elcmplo, Tempio,* fecondolaproguqiiaantica^ 
Cangiato in El'empio, & in Tempio. 

A'ccioch*io prima cfemplo dea a tutti Pyoi . 
Bqcc. Proein. ?.. 

, , Di che fon fatto 4 mol ta gente efempio. . . , 

Pi Vergine fola al mondo fenaa efempio 
,, Al vero Dio iacrato, e viuo Tempio , 

;».* Il fanto Tempio di pio . Bocc. in fer CiappcU*. ' 
ta L, dietro alla C, fi cangia in I> con alpiratione. 
Concludo^ concbiudo * ■ 

V Xn.'^ 




fDtUe liitétiì 


'f(5\ 

tnclÌHare, Inchinare < 

Inclinare, inchinare. ^ 

,, Venuto egli al conchiudere della Nouella^r > 
Bocc. in Alibech* . 

, , E conchiudendo venne a dire . 3occ. Szi in fio.' 

: , , L’adoro, e inchino come cofa fama. 

, , Con le ginocchia de la tneotc inchine . ; ' i ^ 

R ini vocale, come ' i' > 

Sembrare , i'embiare. • ’ 

, , Sembiaua loro anzi pouero, che ricco . Na. fù' 
Olirai fudetti cambiamenti, e mutatiodi, vene fona 
alcune -al tre, come - 
Due bb, in due gg. 

Debbo, deggio. f 
Vnad,induegg, 

Vedo, veggo, veggia 
Sedo,feggo,feggio. 

G,I,& O, in due ZZ, ' v ^ ■ 

Difpr^ie, dilprezzo. 

là g, ingli . Tolgo, toglioj edi ciò tanto balUJ 
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Dette Confonan^iineompMfihUi inirslorom ^ 

fr'f t * 

* • 

S Ono alcune conlbnami , che non iS comportanet 
in compagnia, & occorrendo à fcriuerle, ola pi& 
ma cede alla feconda in lei tramutandoli, o fidi* 
^ legna in tutto, e fono 

C.dauanti a T,conie nella parola A^o, Ta^,che 
in vn'a.ltra T, lì cangia fcriuendo, Alto, Tatto. 
,,lnatto‘manruetohumile, e pio. ■ - 

3 , A gliAtti,aleparole, àlvifo,aipanni. • - ' 

,, Alcun d’ac<}ua,edifuocoilgufto,e’l tatto 

Acquetan 

M , dauamia N, Damnare, Pamnato, ioaltra N, 
fi muta, ^ 

,, Con più altri Dannati a fioiil Croce. - 

Dall- 


E loYodtmlsom^ 

\ prfeìòti perpjetìik' . BÌ)cc«^in CttnòiK. ; i, 

5, Li voiiri rammarichi vituperano, nìordonp. Dan- 
nano GifippoV Bocc. in Softon* 

N, dauanti a B, A miita in M. oihbra , e non on^r;| 
fcriuendofì. ;« 

5 , A la dolc^ombra de It belle £ondi. 

> , Che fa colile fue fpalle ombra a Marocco . 
N,diaanai à P,medefìmamenteii cóuenein {d?come 
Impaccio; Impalo, c non Inpaccio, de Itìparo . 
j , Non mi vuol viuo , ne mi trahe d’impaccid. 
j . Che conuien, ch’altri impari a le fue fpefe. 
Pidàuantra S, fi perde aìFatto, comeii^fe 4 lmo,Pfal-ì 
icro, che Salmo, Salterò fi icriUc», 
j. Santo AgoUino fpónchdòil Salmo dice.Pafiau.aji 
|1 Sàltero,;c l’altra ferie tura Tanta . Pallau. j 
P, dinanai a T, fi cònuei-te in altra ‘ ^ 

Apto,Atto, ciò è habile* conUeneUoie» - ■ ^ 

^ 3 Pklalledelicàte^^èatco , ch’à quelle fatiche paro*-! 

iia.' Bocc<neI CO. d*Anguè'i*r * 

» , eWè piii atte a curiofi beùit6rjf>’Ch‘afauièiel(0ife« 
ajftéTDònne. Bocc^,Procm.Se6 ’ 

Si può aggiugnere a quefto laparólà Ratto , Ratto- 
re, ciò è Rapina, e Rubbaiorc violente: come che 
àlcuni) eforiecon buonfentÌmento,fcriuono Ra- 
pto, Raptorc, coli il Pctr. 
5 ,‘Raptopel^mand’amor,nefobchdoue# ' 

' Eti^ Cref. di/Te. . 

,S Animàlijche di raptura d’vccclll viuono. t, 

Due 05 , qó fi fcriuono infiemc,ma quando occorre 
Vocc^di fimi! pronuntia,la prima, 5, fi muta in 
AcquÌNacque,Piacgue, Tacque, & altri fimi^iau\^ 
3 j Via jl)iù dolce fi truoua l'acqua, e’J pane .• • • ’ * 

3 , Ei nac<}ue d’ótio, e di lafduia humana . 

3 , Non al fuo amante piu Diana piacque * 
jV.ComeNeifìle tacque, cofi Panfilo difie. Boccaé» 
inM. Fordc.inp« , . • 

’-'t* . 
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* AfpÌwi)ope , p lettera , p fcgnp , o ‘ 
carattere > ch^ 4ol>bi^nio chia» 
piarla, fenza dubbio ha luogo 
nplia poOra volgar fapclia , c dj 
pueìilappiniope fu apcpra Pantp 
nel cap./.libf ^ 4el|aypJ|.eIo-. 
.. . . quenza^f 

Eoon foto ha luogo, ma in molte parojcè pcceffaria? . 
(è prima per dar Mlfo , e fpirjto , come nelle voci 

- .HQra,HupmPiAni,Pp(^> Vaghi,e/ìmiglian«. 

% necelTaria in quelle yocijch? i^naa la Aia copipa*. 

- gniaponhaurcbbppfcpfo 

l*erempio è, ip, occhio, fpecchio. Vecchio, pc altre, 
Icqualfefcriucffimooccio; fpec^^ Veccionop 
^iignificarebbon nnllarr*? . 

Vfafi peceflariamentc per far diftcreiVa , e icuar 
requiuòco diduevofifimili, come in amo, 
hamo,giacciò,e ghiacciP>veggia, hopte, ^ohum^ 9, 
vegghia, vigilia, elempi, . ' “ 

, , Jo amai fempre, ^ amo forte aPCPra. > . . 

che l’hamo , 

pe l’antico aucrfario a fe riii^ . fnfer. 

, j Rompete il ghiaccio; che pietà contende . 

3 , E volo foura-l cielo , e giaccio ia terra. 

Il ibnno^cuna volta ni’cra fiato più graùpfo^ chi 
,ylavcgghia,Bocc.infcrCwppdl» 


\ 




I 


Eimdiuìlloni l <- tp 

p , oli veggfa perme;nil perdere, o l'rHa . I«f. ss> : , 
S'ècof^umato d'viàfJa pc'npmi poruu dal Greco 

nelHialiano, ... 

FhiIippo ,PhiIofopJioj Philofopbia» che co^ hanno 
fcncto^li Aucoridel bppnfccolo/e hcn^aprpDuife 
^ (iarifuooa in F, i . < ; . 

j , Nella Corte del Re Philippo dRornio, jBoccoella 
,.jMarchclàdiMonferf ’ ’ì;: 

P , E fe'l minore in parte, che Philippo . j. 
f y Ottimo Philoibpho naturale.6oc.in Goid.GaualCf 
i> > Pieo di Philolbphia la lingua, e*l petto , * ' 
J.*arpiratinne Vuol/enipre,oinnanzÌ3 k>dopo immc- 
diace la vocale'» è lènza là ftia compagnia non pu^ 
Rare» gli efempi fi vqggono nelle voci. A'h»ahi»oh, 

' ohi. Hahitarediamo,liantionia. . 

P > Ah quant’ip te Piniqua gente è pronta , Canzon, 
d’Jnccr/ ' . 

^ p Ahf dolcilfimo albergo di tutti Unici pbnfierif 
BocCfin Tancr. i 

^ , Fattoli alquanto vicino alle Grù gridò, oh ^Ohff 
Bocc.in Chicchib-' ■ t . 

p y Òhi lafibjche tutPhordefio,ed amo. Dan. Mah 
p y he fiere , che fidlc ffUte /b^lionp habitane.^; . . 
Nou,45.2,i, , : * 

py Nafcondereneil’efcal'hamo. habeMS, > ^ 
p, E c era il Ciel a PHarmonia fi intento.; ; f -il 

/ , frtfM fpitfonAntcj i ' ' i 

. : ..it • I 

Vaqdo la vocale I » ferueper confonanteiS il che 
, fe nella fiefia parola le feguc vn’alcra vo~ 

' cale , come hauemo moilrato d jibp^ ai fiiqt 
t |uogo»alPhora S^eflaè poRa per prindpio di voce, 
prende fpeflbin Aia conrnagnia la g , ^omeìoue , 
Gioue»Ieruralem» Geruialcm, lacomo, Giacomo^t 
e pià altri afiaietopi» . 

• ^ » a Ch*an. 


*v^ 


^eSeZetttyfl , 
ìj', Ch’anòor non torfe dai dritto canund ' ' »• i'A , 
fyl/iradiGioucper vento^pioggia. ; 

, , Carlo Re di Ciciliane di Gieridaletn.Nauii:.dc.' 

MelTer Giacomo da Sam'polo. Vili. 8. 

Si coftuma d’aggiuQgere laii kL principio delle voctj 
che cominciano da doppia conlbnante* delle qua- 
fiUUlapriilnaliafjCome;:' • ; , ' r.i: . ^ 

Statio,rciagura> fperanzaj e tutte Paltre di quella fòr- 
ma,ilche all'hpra fi fuol fare>che Je precede vn’al- 
o tra.vbce termf naca iti confonante per fuggirla dtv 
rezza > che nafce dal pronunuare più confonantt 
inficme. elèmpio* ; I ^ | ,i ’i . 

i'-i Écinili^atiodinoi:andar.caùalcando» edifcotren- 
.doperBitto. Bocci proem^z..' ■ _ 
p , Temette non per ifciaguragli «^enifle'fiBacita la 
' via. Bocc.inBergam. ■ , 

Sifuolgitrarela Incapo dì parola, quando dauanti a 
fe ha l’articolo Il,lo,lk,nel qual cafoTuccede-m fuo 
luogo l’apoftrofo inquefia maniera. . v.j^ ,ii 
fi%n£ca^l Marzpjé’l proflìmo Lùglio. Bocc- propni.z« 
, , Eflendo lo’mperio di Roma ttafportato d^Mede- 
fctii. Bocc. nel cOtd'Aìigaeri- ^ ^ 

» , Sebbene io ho in^efa i^tentione di . tutti* . t , ; 

Bocc. N0U.4. _ - ' 

Della qual forma dt parlate fiiiriUérò p^ù a lut^o al, 
luogo degli Articolili; •. / 

. Si è tacciutala I, nella penultima d’alcune vocìi e fo- 
no Impero per- Imperip< 

, 1 Amor regge fuo impero 

Difideropcrdifiderip. : ' , 1 * , 'r v 

, iPieiia di con^upifcibiledifidero. Bocc» in Pinabon 
Strano. Uranio . !r?i;r; . U 

Tutto ardi 1 e confuioitì ndPamor.'d’vna dolina 
t - ilmnaii 'Bocc. in Ricdar.minut. 
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Non fu’l cader di fubico fi Arano •. 
,, , Dopo tante vittorie ad Aoiballe *.> 
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Q Vcfte confonanti feruono particolarmente per 
fine delle voci tronche , delle quali porgendo-- 
' mifi bella occafione in quello luogo di ra^ 

. gionarc/irton debbo palTarla con filentio. * ’ 

Si troncano le voci non folo de* c de* verbij ma 

di altre parti ancora deiroratlone. 

De* nomirdalli Propri] in fuori,che fi fcrìuOno intie- 
ri, tutti gli altri fon lottopolli all’accorciamento . 
Che i nomi proprij fi fcriuano diftefi,e non accorcia* 
ti vedi l’autorità , che ne allego alla materia degli .• 
Accenti al cap delle voci, che non fi troncano. 

Gli Appella tiui con tutto il rello fi troncano,e fi fcn- 
nono in doppia maniera, cioè . 

Pananti a parola principiata da vocale fifegnaoo 
coirApofirofo, efempio . 

Dipenfier’inpenfier,dimonteihaiònte f' \ 

, ^ Ond’il camin’a lor tutti fi ferra . > . \ 

£ dinanzi a confonante non riceuono fegnoalcuìid ^ 
come_->. . ; ' 

,, D’yn bel chiaro pulito, e viuo-ghiaccio. . l 

,, Spirtogentil, che quelle membra reggi. I 

Ma non foggiacciono a quella regola le voci, che or- ^ 
dinariamentefi fcriuono accorciate,le quali fi fcri- 
uono. con Pàcccnto grane, &foiK>£ontà, Carità» 
Giouenió, & altre fimili. 

Si raccorciano.iPronOmi,&i ReJatiui,come fi vede 
. apprelTo-. 

» jf Le qua* fuggendo tutto*! mondo honora. » 

9 f Qii?’ duo picn di paura , e di fofpetto 4 .. 

, Qual mio dellin,>qual forza o qual’ingannò • . 


J vetbi parimente fi troncano . 

, » Come ere*, che Fabriiio r . ' 
à > Si faccia lieto vdeodo la noiieUa. . 

B S 
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E tor- 


r ^ A 


i, ^toftìa*IttdtèttoquaS amexzoT otortiOé • 

^ s Gridaci O Signor no/lro aita^ aita- 

fi le voci del preferito, e del futuro, mafi fegtiino 
•. Ilei fin coiraccénto grauc # 

Amò, amerò, amerd « 

Vdì,vdirò, vdiri- • , - 

fi t il prelènte dell'infinito eoll'apofìrofo Ànanzi a yo 
' cale, c dauami a conlònatite fenzalègno- 

j , Le fue paróle,c1 ragionar'amico- 
j r Confentir*al furor de la matriga^t . 

,, Al cader d'vna pianta, che fi fuelfe- - ? 

,r Vdico hai ragionar d'vn che non volfe . 
Sitruouanoalcun'altre voci , che non s'alibreuiarto, 
potate al predetto Capitolo , al Trattato degli ac- 

cefltijdotie rimetto il lettorcLj- - ^ j 
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Q Vaddo la fi,accómpàgnata con altre confónan^ 

M è capo di parola , e che ricerchi dauanti a fé . 
" ,1 articolo, vuol feoipre nel minor numero 

la particella lo,e gli nel maggiore, come 
lo fcarlattOj gli fcarlatti • • ‘ ? ; . 

lofpirito, gli fpiriti- 

,,La robba dello fcarlatto- Bocc-maefiro Simoir 
ineorlh» < 

, yEfièndo tuttodato aliò Ipirita Bocc«'in Fo Felice, 
e Puccio* ^ ^ 

, , Ma gli fpitiu miei s*agghiaccian pòi* ; 
la medefima S,accompagnata come di fopra con aL ' 
traconfonantefa fcmpre, chela voce, che le lU . 
dauanti fi fcriua'ifltera,e non accorciata, e ciò noti 
per altro , , che p^ fiiggi/e 1- incóntro di pili conia* 

danti in fieme, che generano durezza* 

é^i A ^Bfettipio, 

T|]eitato,enon.CalfbtM}* . 

-•" * X. '• ' Eficre 
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Iffcfefcàrctfjéftonefla'fcarcai:- » • 
j , In tale fiato fon dódOa'per wtj 
i,$’'iocrédefl(ìpcrmo'rttfeirefcfcàrcd< . .. ‘ 

E vero (yeiròjdvalcif ira volta ij|fefta fordid ifóii Si'è o(^ 
feiuataiG particòJaftn'effité da^P<kti< 

ihtìst, 
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L a letfeya 1', é di doppiò fiidno, P'vtlò (ira in 
reàzajcHe in pfoferirio pare, c’habbiafòcò cOnk 
giunta PafpiratiónejC6thendleVoci<. 
i, Malàtia.Infertòó digrauetifaiatia’. VìÌi.- 6 . 4 ^. .. 
s , Natio.fu^odaittìtó Natiòaére' 'fdfeoi : ; ‘ i ‘ 
i i Sentièro * Dólce feritier ;< che fi attfarò riefei j 
V olontiérii Liétanieiite riipofe f che volootiéri^ 
BócciiriAbraafiL^< lu . t v .. . - 

letfuali Voci y &'altrea4)uelìe fittiiglianti haitlèoi-> 
Ore l'Accento acato, o4a pofatura fop'ra la penula 
^ t(tna^< . ■ ■■ ' ni’- o.‘,r,'rich..d';i.. - 

L’^altrofuonodechinain itìólle> < 1 dafi meafàriótra'Hc 

C jchZs cómefifente'nella pronùnti3dell0&-f( 
qùenti parole,.lcqualrri(etiendò la,f,ren^)hi^c->> 
la , fi n'iandan fuori dolcetìientsy han-HaccentO 

. acuto fOpral’Antepcniiltima_j. ' . s ? 

j i Atnicifia.Leggi fante d’Amicitia. fiÓcé.in.SóÀoo'< 

, y Auaritia appetito infatiabile. ÉrlOE.ze^-! ■ .% 

y , Le ti tia j coti la nlaggior letùia del tno>odO'. Boc<>- ' 
inf Amichino* i ' 

s s $>}otttÌa . Di mia Notitia haueiòanSiafa Viffav ' 
E ben vero che fe alla i 1', nella tnedefima paiòla liti 
inanz't la j S , ella riman femp're nella - 

L^efetòpio di RelUo, (^.iifiiéu7e,& altre* 
yyCh'Afttprper fila natura il Fi Reflio * > 
i, S''incónTincil6'cralotoV(ìa,()iietìliò'tiefi fitjxx .‘Soi^/ ' 
ili A^ich* Scalza « .); * ìo ^ t ■ ■ ■ * ^ r . ^ 

$erua anco la fua durezza , quando è capo di Voce<y 

COfilé^ V • ■ 

' fi 4 Tiene» 


Vfc- 
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■ 5 ^ *Dtffe Lettere ,*> 

Tiene,Trepido,&c.-, r ■ r.t- r '* ; ’ -f" 

■ 'Quel peccato commifi»^ ilquaI iempre liceo Tiene 
la Giouinezza congiunto. Bocc. in Tancredi. * . .. 
Tiepido,e diffettutìlò Amore. Bocc.in Alibech. i 

Si cangia la T, in Z, nelle voci latine fatte Italiane, le 
quaTi terminano in ^ 

Antia,oinentia,còme * 

AbbOi'.dantia, abbondanza.- ;. 
Obbedientia.obbedienza. . . 

Prefentia, prefenza. 

Sollant»,lbftanz 3 . : < -/ih ; ■ ' ‘ 

Ma non li fo quella mutatione (e noa oueue parole , 
che gettan via là I>come tutte lefudette, & altre a. . 

' lorofimiglianti; e però in quelle, che terminano in 
chtio , come aflèntio , lìlentio , che ritengono la I, 

nella pcnidtiiBa non procede quello -cambiameto. £ 

■ Elempio-j , , 

9 , Pianchi, llòmaco, febri ardenti fanno. 

9,J?arer lamo«e amara più ch’aflèntio • 

Etvo’atto che parla con lìlenyo . ^ ^ ... - 

Cangiafifla T^ in D, in molte voci , delle quali balte» 
.ranno per eferopio,. /.(. .'.i. . ■ • ■ , ^ 

Patre, Padre, ' .. , 

Matre,'Madre-,-.“ . 

Amatore, Amadorè,^-' ■ ; .rA , . 

Impcratore,Imperadore._; ' ; ‘ ’ * • . 

Mutafi finalmente in C, & in G,come 
Benefitio, beneficio, ■ ' • 

Giuditio,giudicio,v r' li V- .V ^ ^ 

Seruitio,lettHgiO. - : , r, 1* ; 

' DeSa Xt 

T_J A luogola X, in lingua noftra nelle voci origi- 
JlA nalmenie Greche , conijc : 

Xanto: .. j. . ■> .il. . .- 

Xenocrate : 


f \ 


n r * • ; 


4 r 

.~L 


. . • » r- 

I i k - . » 


* / 




Xeno- 


9 - 


J^CBofonte & altre : le quali ftando per cai^o di Paro- 
la non mutano il lor carattere , coli lafciò fcrictoi! 

. :Pctrarca5& altri di quel fecole. ^ 

, , Quanto in fui Xanto , e quan to in Val di Tcbfo. 

3 3 B' Xcnocrate più.faldo che vn faifo . 
fuor di quello, polla la X, tra due Vocali li cangia in , 
S 3 quando fempiice ,<juando doppia , come nelle - 
Voci. Efempio . 

Aleflandro, ^ v ! 

Sallo , &c. ^ i 

3 3 Vergine fola al mondo fenza Efempio ; ^ 

3 3 Accio che io prima Efempio dea a tutti c^oi. 
Bocc. Proem. lec. 

3, Giunto Alelfandro alla famofa Tomba . . 

3 3 Hauria virtù di far piangere vn Saffo . 

Hanno anche vfato la X 3 t Poeti , per innalzamento 
del Verfo : come nelle parole 4 

Extremo 

Experto ^ ^ 

3 3 Hor hai fatto l’Extremo di tua polla . f 

3 3 Tutte lor arti & ogni Extrema cura. ^ ^ 

3 3PolerneIviuolume. , 

3 3 Hora ab Experto vollre frodi intendo . 

Et antepolla alla Cjlì muiain vn'altra C3 . * 

ExceJlcnte Eccellente , . 4, 

EK’cellentiaEccelIentia. , . • . 

Excettione Eccettione,&c. ' - . ' 

3 j Dogni rara Eccellentia il pregio haucua . 

3 3 Con tre belle Eccelleotie in vn raccolte . 

3 3 £ tenuta più che alcuna delPaltre Eccellente^. 
Laber. 25. 

3 3 Aggiungendo certi punti di Luna > & altre Eccct- 
1 tioiii. Bocc. in Pagan.de Mon. < 

Ma alcuni però han incùto fcrìito 
EfcelJente . < ' 4 .i \ 

Efcetiionca&c. 

DdlM 
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S hfo diuifiàfa é 

i 5 Aittói* fn*hi poftù coitie fegnoa ftrafcr 
3 j Tal cbe crahe dal corogni altra Giada ^ 

Ter Quattro capi £ Raddioppiano le ConfooaD ti ir 
Tei* Natura j ^ 

Ter Accidente i , 

TcrDeriuationc^ 

Ter CÒttìpetìtiahe* 1 

Ter Natura 5 nelle Voci ch'^rdinar/amcntc ^ fótìo 
femprepronunfiate con le lettere doppie^ ehòf] 
mai d'altra manierar come ’ 

Bócca 5 
Braccio i 

Facdaj e millè altre* 

Ter Accidente , quando la parola.renw. raddoppiare 
la confonanrej o non haiirebbe ^gnificaiOjO Phau-' 
rebbediuerlòdall'inrentionedi chi parla; cóme;ftf 
la Voce Ddno,fi Icriua^Dano, non hauerà iònio aJ-< 
cuno: o volenxiofrdìrej Donna, ciò é Femmina; ii 
- fcriuai Dona, che è Voce di Donare- 
Ter Deriiiatione li fa il Raddoppiamento in tutti i 
Nomi* cali Prdpi;,come AppellatiuiéEfempio* 
Gianni,GianeUo, Gianeita* 

Amore, Amorazzo 3 * ' . » ^ 

Bacioj Badozzo^ * - , I 

Bocca, Boccuccia * 

Et in iòntma tutti i Nomi DiminUtiui : «dille 
Cattino, Caitiuello, 
Ghir]anda,Ghirlandetfa,e/ìmigliamj< 
Ter.wmpoiìtipae ii raddoppiano le Coflióuatìtiflua- 
1 *. deli'Oratione,comeper lifc^ucrt 

Etincominciandoda gli Articoli .r * i ' 
Al, 

lìalj ‘ £ ■ 

Del * 

f i Haueua pdrtsuo più volte ambaiefate Alla Fati-* 

ciulJa* 


-iS fDeUeltttere^ 

dulia. Boc'c. in Ricard. Minut. . 

j , Della mia prima PanciulJczaa.Bocc. Proemici i; . , 

3 , DiiUo ammirabile nome di: colui , il. quale , &c.. •' 
Bocc. inler Ciappdl. ^ 

3 3 Dclloila mia Róbba Dello fcarlatto . Bocc. in M.. 
Sim.Med.in Cor. 

Ma quello Raddbppiamento non lì coftuma nel 
< Vcrfo j'ina ìblo nella Prófa , come lì vedeinque-i 
ftoBfempio. ^ . 

, A la dolce Ombra De le belle frondi. 

3, A l’Aere i Venti A la Terra Herbe e Fronde.; o i 
,3 E Dal’vn’Ombra A l’altra ha già il piu corfo; .. , 
,3 De la Dolce & amata mia nemica ^ • 

Si fa il Raddoppiamento nelle particelle feguenti < 

Ci, i 

La, •• 

Le,' 

Lo, ‘ . 

Aggiunte al fin del Verbo,come fi vede perl’Auton- 
» là che fcguono . 

3 3 Hacci TauoJieri e Scacchi. Bocc. Proem.fec. 

,3 Domine falla trilla . Bocc. in Ferondo. 

, 3 Cornandone che piu parola non facefie . - Bocc. in 
Ricciar.Minut. 

• 3 3 MandoIIi tre Pietre N.A. 8 i. 

3 , Dillo licuramente Bocc.inSer CiappeJ. 

,3 Emmi cóuenuto magiare al Buio. Boc. in Ferondo. 

3 3 Dinne Vna che fia bella. Bocc.in Pietr.de Vinc. 

, 3 Immaginòlfi che quello facefie per tema-* . 

„ Bocc. in Pagan. 

3^ Etti egli vfciio di mente d’hauer altrui ingiuriato ? 
Bocc. N. . 

3 3 Euui olirà ciò l’Acre piu frefeo. Bocc.Proem.fec. 

1 Verbi parimente in alcune ^oci Raddoppiano le. 
. Confonanii 3 come 

. Battere, Abbaucre. ' m a,». : 

Bru- 
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Ehrodiuifiotgi • 

Bruciare, Abbruciare . . 

^Le Prcpófirioni e gli Auuerbi hanno alircfi il lor B,ad 
doppiamento : come, ■ 

Torno, Attorno, Datiorn'o, 

Mai, Giamai , 

Pena,Appena,&c. , - ^ 

Xc Monofillabfr ^ ^ ' IT 

Gon , * « f'; , r . tv' ' X 

In, ' - :j!« • • ■ 

Nel. . ' ' ' 

Raddoppiano anche le lor Confonanu compone^* 
dofene le Voci lequenti . . . , < 

Colla, Colle, Colli, Collo. v 

NellaiNelleaNelli, Nello . i ' , , i.'- 

El'empio . ' ' ' V i„ 

,, Fatta ferrare la Cella colla Chiaue» Boccac. nel 
Monaco. 

, , Colle opere e colle Parole . Bocc.^ in Abram. ^ 
i , Se voleBèrogli altrui difetùcoUi-Ioro mifurare^. 

Boccac. in Tancr. 3 r ‘ 

,, Nella egregia Circi di PiorenZa. Bocc. Proemtfec. 
,, Cornell mettono le Mercantié nelle Naui. Bocc* 
Procm.fec. 

B (quella duplicatione ancora non ha luogo nel Ver* 
.. lo, ma folo nella Pro fa./ 

Vltimamente reih a dire delle Particelle 

Ra, e 

Ri. 

La prima delle quali, cto é Ra, polla in compoiitione 
fa raddoppiare ifempre la Confonanté, cheJeR» 
apprelTo : ma la Ri, la vuol Tempre femplicc . » 
Ecco l’Autorità. 

y, Tal’hor l'uà dolce villa RafTerena * 

, , In mille doppi facelli l’ Amor Raddòtppiare^ * 

. Bocc. in Tedal . . 

Io Ricogiierò dal Vfuraiolofchiggiale da idi del- 

M- • 


' gp. Ì)eU*^rtieoÌo, 

^ leF^ftc. Bocc nella Bel» co}* ’* ^ ^ 

Ma di queftc dqe Patticele, vedi quello che ho Ccthtb 
al Memoriale^ * ' 'ì( 

' 's fv'T 

J)ettQr0tÌ0He^ fm flirti» '• 

F inito 'fi difeorfo delle X-ettere paObaragionar^d N 
dell’OratioBc , la quale fi diuide in pffo Parti ; 
cinque Variabili che fono f > . 

Articolo « . ^ ' 

jqome ^ l'Is-w 

Pronome • - * . ■ ^ ' > 

Verbo ’• • ' ^ 

Participio' -t::/'; ■/ - 

ptrelnuariabilhcioè*. \ - 

Prepofitiohe v •. , . 

Auuerbio^e \ ’ 

Congiwqiionei o vero Copula * 

Alcuni vi aggiungono PXnterietiione» compiendoli 
Inumerò di nuouc Parti, dellaquale faremo noi 
ancora breuc meniion^ * 

P*e/lere variabile altro non lignifica, chePhaner <5e* 
neri,Numeri,Cafi,Perlòne,Tempi, e Maniere* 

B per contrario PclTer’Inuariabileè ilmancaredellg 
predette q ualiià , & efiere Tempre Vfliforme len^à 
alterationeaIcuna_j* - » „ . ' 


T>ell* 4 rfh(^ 9 , 

L ’Articolo Particella Variabile fi da al Nome per 
dimollrare il Gctiere, il Numero, & i Cafi luoi, 
Xa qual Particella ha quella foraa, che accompagna- 
u con Voce lignificante generalità, la fa diuenfare 
particolare* Elempio* 

diro . Tu non hai Ingegno ; dimoftrerò in Gene- 
rale che fei priuo d’ingegno ; Ma aggiungendoli 

i*Ar» 




^0'jtHÌCOlOi II 

r Articolo vorrò dire: Tù non hai l’Ingegno richib- 
ido all' Attione pgiaicolare che ti bifognerebbe • 
J^edeHmamente dicendoli ; bJon ho Denari ^ vorrò 
dire di e0er in tutto hUògnofo di Denari . Ma s’io 
dico non ho i Deo^ri .> dimoltrerò di non haner di^i 
nari da coEnperarej queftajOquell’a 
Pa’quali eremp/je d’altri litnilin cauà>. che l’Artico- 
lo dimpiira tempre Perfona, o cola particolare. 

^0 detto> che l’Articoip h da gl hlome, ma come ciò' 

li debba inteodere-il dichiarerò a bado V „ . - 
pue fono i ((generi dell’ Articolo , cip è : r , V 
Mafchile,s • . 

f enjràinilp . -, 

^anca dei Néutrote fe tal volta gli dato, lì rilblue 
il parlare io ypq 4 <i!ìì due Generi, i^ jJSlafehilc, 'o 

Femniipilei coweper ^e*0^ 

|1 dolpep l’atnarp , ciò o 
Dolce 2 za,& Àmaritudipe, ^ 

Il buono, p»! Bello, rio ò ' ^ 

Bontà, eBellezza, . . : > , 

pi quello àncora mi FÌlcrbo [ji parlarne jpànticoIaÈ 
mente a fuo luogo. 

TDue parimente fopo j Nnmer» dell'Articolo 
Il Minore, ik ' 

Il Maggiore • 

Cinque fono i fuòi Cafi, 

II Retto, 

Il Secondo, . 

Il Terzo, : ' 

II Quarto, . , ■ . X, . V „ a " ' ; : i 

Bt Sello, , 

Bianca dp! Quinto , cioè del Vocatiuo j perche io 

chiamandò li fer ne in fuo inoso deli’Auwerbio O, 
come_» - ^ 

OEratedo, : ■ 


,, <• , V 
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I* ròfiùrtirtto: 

Df gli Artìcoli del MafchiOfeJua VMriatiùn^s 

i \ ' 

Q Velli (hrno due II e Lo, e variahO cOmeiègDe< 
Nel Nùmero del meno, 11’.- 
■*' ,, li mal mi prettie,c mi Ipaiienta II peggi». 
Nel Cafo fecondo Del 

, , Del lite Occidentalfi muouè Vn JFiatói - ' • 

Nel Cafo Terzo Al • 

, , E dilfi A 1 primo, prego clic m'alpeiu. In Per. ' 

Nel Cafo Quanò H 

, , Il Sol abbaglia chi ben fìflb II guarda - - ' ' 

Il Cafo Quini^ manca per la ragione fopradetu » ' 

Nel Cafo Sello Dii ' ' 

,, IlFiglhioìdfLatonahaueagiiinóue ' - ' - 
, i Volte guardato Dal balcon lòurano . ‘ f 

• ,.K !"/ 

NelMaggio^Nitóiéro- , 

! / ■ I U,' >'« ^ t 

Nel Cafo Retto ha le Particelle - ^ - ^ ^ ^ 

' ; . j •• '1/ • i fih jrTt'Ó. • t oJ*‘, « ; p V<T4 

I >«’K 0--.1 »i;, ■ ’ . •„ . 


I, 

ClL - ■'•l' ''*'■) ' :• nq 

, , I Dolci Colli ouelafciai melìclla. ' : 1 ? 

,, Gli Angeli eletti, e l'Animc beate. 

„ Li quali non é po^biie j che fempre fiénò afl^]^ p' 
Bocc* Proem. i . . 

Nel Cafo Secondo ’ »' • 

,, i 

De', ’ 

Dei, . . . , ' i 

DelJi.: ,.:JI 

,, Degli Huomim mortali ‘ ’ '' ^ 

,, La condurrà De’ lacci antichi fdoira. ^ . 

j ,La por« IpelTe voi te fopri la Corona Dei 
Degli Imperadori. Bocc.Proein.deha N>ji. * 

Nel. 
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Nel Terzo Cafp. ' ^ 

A, -O / o. .' , ,'T 

Al', 

Agli, ‘ . -< 

AUi. 

9 , Io dico A mfei pen/ìcr non molto andremo 
D’Amor parlando. 

, , Confjgiio che Ai Vinti non li dia piu delationp 
Mate. Vili. 7. 12. 

, , Redi Agli Occhi Agli Orecchi il proprio obietto • 
, , Alli quali per auuentiira non abbifogna . Boccac/ 
Proem. I. 

- Nel Qiiarto Gafo 

Li, : 

Gli , 

-9 9 Rotaua I Raggi fuoi lucente e bella 
, E Gli Amanti pungea quella ftagionc ' . 

' a Che per vfaiiza a lagrimar Gli appella . 

9 9 Li diedi perl'Amor ai Dio Boccac.in Ser Ciappeifi 
Nel Qtiinto Cafo non ci c nulla. 

Nei Sello 

a • j ji , 

Dagli, . ; - V t , > 

Dai, ‘ J 

Dalli, ; 

, , Che H dirà Da* tuo* Fratelli, Da* Parenti,e Da* Vi- 
cini? Boccac. lo Scolare. 

^ ^^gli occhi di molti , e Da* miei non fuiTc Rato 
veduto. Boccac. Proem. fec. , 

, , Io ricoglierò DalPVfuraio lofcheggialc Dai di'dcl^ 
le Felle. Boccac-nelia Bel. Col. 

’ '^1 . ‘ It' . ’ Z'. . < 
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£0 1 Articple dpi Mafchit , t fit* Variationp^ 


N ei Mfnor numero, nel cafo Retto lu 
Lo. 

,, Lo Statico Lo f^rà impiccare' Boccac- Rugg . dal» 
l'Arca-». 

Mei Secondo', . , 

Pello, 

, ^rS’informò PelloHatodel Paefe. Soccacio in Mad, , 
Berit, . „ . 

Nel Terze ; 

Allo, 

, , Me niutia ne fermaua che prima Allo Ipecchio 
non ne chiedelTe coniglio. Laber.^i. ^ 

Nel Quarto. ' ‘ 

Lo* ' . ' 

, , Gl’impofe che Lo fpago doueffe tirare, Boccac.nd 
Gel. dello fpago, 

. Il.<^ihtovaca, : V 

NelSefto 
Palio, 

, » Palto ammirabile Nome di colui , il quale di tutto 
fii Fattore. Boccac.in fer. Ciap. 

' M^i quell’ArucQlo Lo., vèdi qui a balTo la lùa ol^ 
ieruation^, 

V Nel Maggior Numero , 

Ha le medefime Voci, che habbiamo detto di 11; faL 
uo che glifi jfuole aggiugnere la G, dicendoli Gli , 
in tutti I fiioi Cali piu tolto che l,Li»ecco i’aucorit4 
,.,,E ta Gli occhi dipinge 
,, Quella che fol per farmi morir nacque, ' 

jjAiyernon volle Gli occupati l'enfi., " ‘ 

, , Poiché da Gli occhi tniei l’ombra fi tólfe . 


( 



/ 


1 


fj 

E Vn folo l*Arucolo d^2 Femmina > cioè La > nel 
numero del meno^ ^ in (^ueiio del piu Le ? Ueui 
variamone è nel 

Prir.iO Cafo , 

La ♦ « 

, 3 La bella Donna che cotanto amaui 
,, Nouellamentes’è da voi partita . • jT 

Secondo Cafo 
Della « 

, , Della mcnuta gente , & in gran parte Della meaw 
aana« Boccac» Proem.rec. 

Terrò Cafo / 

Alla* 

f , Hebber coniiglio d'accnfàrla alia SadeiTa.BoceaCt 
inMafetto. 


Quarto Calo 


La- ■' .'3 ; ‘ 

t 

, , Perche ad vn fcoglio » - 


3 , Hauem rotta la NanCf 

• > 

Quinto Cafo vaca t ' 

k 

f ‘ 

Sello Cafo 

' > ,.j 

Dalla » 

,, Pianamente pacando dauanu Dalla Cella dieo. 

dui. Boccac. Nou. 4 * 

Del Numcro.del Piu t 

' 

primo Cafo 


Le. 

‘.-.V 

Secondo Calò ‘ ‘ ’* • 

\*. ^ js 

Delle* • i' ■ ' 


Terzo Calò . t - *» ‘ * ; » 


Alle* . . .. j:'*-. _ 

'*y 

Quarto Caio ' * 

: ■ 

' J J 

le» 

. 

.C a 
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Quinto Caio vaca • 

-Scfto Cafo . { ’ 

Dalie . 

B di quelli non è necelTano recarne autorici > rògo-' 
> ^ iandoli come gli altri. 

Au$tertimenti f articolari degli Articoli » ^ ’ 

' II» e lo* 

K "* « 

I L, e Io,benche fiano amendue Articoli del mafchtOs 
nondimeno nel modo d’vfarli ha dafeuno di loro 
maniere differenti . . .. 

-r ih fi ferine Tempre dinattri a confonante. 

, , limai mi preme, e mi fpauenta il peggio. 

Quando è pollo immediate dopo la copula » o vero 
dopo l’Alternatiua,o,fuole gittar la fua vocalcje dì 
, E,edi H,fi fa e’ijfcgnato col l*Apollrofò,e di,o,e di 
Il fi compone,o*l,col medefimo legno. Efempio. 
y , Mia benigna fortuna, c’iviuer lieto.. . . i . 

* , E i fouaui fofpiri , e'I dolce llile . 

> j Gli due, o tre fratelli , o*l Padre, o*l figliuolo . Boc» 
caccio proem.fec. 

a , Che non me‘l tolfe la paura, o’I gelo. 

Gitta ancora la fua vocale congiunta con le particelle 
Che: Chi: Con. l.U*; 

.^Ce; Ve: Non. :i . 

Me:Te:Tu:Si. .l . 

Dellequali fi compongono. le .Voci 

' Che’l.Chi*l,Co*l. , ^ , 

Cc’l,Ve’l, No*l. 

Me’l,Te*l,Tu*],Se’I. . 

Scritte bora col fegno della collifione,hora fen 2 a. ma 
di quelle lafcio di addurjie efempi, faiuehdone io 
particolarmente a luoghi loro . - 

Perde , li , la fua vocale con le PrepofitiOnr. Infra , c 
Tra: & in fiio luogo entra PApollrofo. 

41;. ; =■ . - Quali 


Idrtièolol :^7 

9 )' QuaH tutti Infìra'l lerao giorno nioridio . Boccaa 
Proem. fèc. 

9 , Tra’l buon Re Meliadus^ o’i Caualier fen2a paura* 
éo« 

Con altre particelle, II,fi race afTattOjche fono. 
Fra,Tra, Tut;o, Che,*ihora col fegno deirApoilro-. 
fo, bora, fenza--*. 

, r dicea Fra mio cor, perche pauenti? 

9, il più honorato Tra* uioi.Boccac. il Melchifedech* 

, , Tutto Di batteua Ja moglie, e tutto di ci fputiamo • 

9 Bocche, in Ser Ciapp. 

9 , Rifpolè, e contò tutto. Boccac.nel Sold. 

9 , Ci è tutto pieno di pericoli. Boccac.in Abraafn. 

9 , Edì hanno più conorcimento, che* giouani . Boco ; 
in Alberto . 

Il, dopo la per,non s*è vfato di fcriucre dal Boccac.ne • 
dai Petr. ne da veruno di, quel fecolo ,come dicia- 
mo appreflb . 

Seguitano gli auuertimenti di, lo^ ilquale dauanti a , 
Vocale lì fcriue ordinariamente raccorciato 9 ben* 
che alcuna volta iì truoui diftefo , . ‘ - 

9 9 L’oro, le perle, e i fior vermigli, c bianchi 

9 , L’alpctto facro de la Terrà voftra . 

9 , L’vltimo, lalfo, de* miei giorni allegri. 

10, e non Il,fi dice dauanti a voce di due confonanti, 
di cui la prima fia , f, come llratio . Audio , e tutte 
l*al tre limili. 

9 9 Peggio è io ftratio, al mio parer, che’l danno. 

Vna volta i’vsò il Petr. contra la regola, quand® 
dilTe nel cap. della morte. 

9 9 Elfendo II /pino già da lei diuifo . 

Dopo la, Per,medelimamentc fi dee fcriuer,Io. 

9 5:Per lo difetto degli opportunricruigi . Bofccacci#: 
Proem. Sec.. 

9 9.Per lo fecol noiofo Ili cui, mi trouo . 

Pietro alle Voci MelTere^e Monfignore. 

' . ■ £ j Meflcr 

m 


^eW^rtìéàlo • 

».> Melfer lo Giudice f ncomiriciò* Boccàcdti Pagàa» 

^ > Se Monfìgnor lo Re vole/Te del tuo amore aleuti 
piacere. Boccac* nel Con.d*AngUer* 

Edauanti alle Monofìllabe « ma però più da* Poeti i 
, che da* Proratori * 

• > , Lo mio cori che viueiido in piatito il tenne. • . ' 

i i Lo Geli che m*cra intorno al cor riftretio^ 
i i Lo qual’inforZa altrui preflb aPeftremoi 
Dauanti a parola cominciata da- In 3 fa perdere alU 
.. detta parola la^tieilOiHifegna intero col PApoiIro* 
fo.efcmpio* ^ , . * ■ 

3 3 Lo*ngannatOrerimarea*piodello*ngannato.BocC. 
in Bernabò. 

5 3 Nel tempo > che Ottauian Celare reggeua lo*mp&* 
rio di Roma.Boccac.in Sofron. 

Quando nel numero del meno fi fcriueiloi per regola - 
terma nel numero del più s*ha da Ccriuere Gli. 

3 i Gli ftimoli della carne. Boccac. N.4* 

3 3 Gli llracci d*vn pouer’huomo. Bocc. Proemio t* 

3 , Per gli campi certe herbe Cogliendo.Bocc. Nou. 4. 
li pollo dauanti a vocale non fi collide 3 fe^la Vocale 
non è I> fifempio. . ^ 

3 3 Oli errori della fede Giudaica.Boccac.in Abraam. 

3 3 Gli Angeli eletti} e Panime beate. 

3 3 Oli occhi di cui parlai fi dolcemente . ^ . 

Ma leguendo voce cominciata da I3 fi colliderà fem* 
pre. Efempio. 

3 3 Sempre gPinfcrmi fuggendo. Boccac.Proemio 4 . 

3 i II parJar,e’l conuerfar co gPinfermi. Boc. Proem.i. 
lafudetca forma di fcriuere è feruata infallibilmen» 
te dal Petr. dal Boccac. dal PalTau. e da altri rego^ 
lati dicitori . 

Ma nel Vili, rillampato vlttmamente fi legge quafi - 
fe^recollifodinantti a qualunque vocale . Eletti^ 

{ >io feguito da gli fcrittori del noltro tempo contra • 
arefiok^. • 

. jtUMiT» 


*jB>eU*^yiyticoto» 

». - . T 

^UUértifnehfi di lai e di te* ^ 

L A} dinanzi i vocale il collide lettiprej e cefi fa le j 
benché alcuna Volta,la}iì iìà fcdtca incera dauaH> 
ti aVocalcichenonèjA* ^ ; j." 

' 5 , L'àfpettaca virtù} ch’in voi fioriua » • | < < 

} ,L’aura,eI*odore,e’l refrigerio} e Potnbra* • 

^ j } La eilremitd dell’allegrezza il dolor*occupa« lìocti* 

Proem.idn t. • 

' j . La ignoranza de* medicanti. Boccac.l*roelttioi*‘ 

La} polla tra’l nome propriO}e l’appellatiuo ferue pet , 
diilintione } e qualità della petlona, come fa anco- / ' 
ra la particella } il > vedi quello } ch’io ferino al fe- 
guentecap. . 

4 } Giudit hebrea la faggia}Càll'a} e fòrte. 

4 } Gineurala bella} llòtcala bionda, fioccac. nel Re 
■ . Carlo. ' 

le parimente £ ferine coll’ Apollrofo .dauanti a VcM 
cal^. 

9 , DiU'emi entro l’orecchieihoitiai ti lece» : < • 

9 9 Domandatene purl’hi^orie voftral>. 

§^Andot Aftlcotofi diAi é quAndóJifatùiMé 

• \' \ I 

H o dettò in principio di quello ragionamentOj- 
che l’Articolo fi dà al nometma per farmi inteR< 
derbenemiconuiendiftinguere}cioè. ^ , 

■ ^ A Nome proprio di perfona non fi da 9 ma ordinaria* 

mente fi fcriuefenza_9. . i ’ . 

9*9 Siila} MatiO}'Neron}Gai©}Mczenti 04 
9 , Volfinii da man dellra> c vidi Plato « ' 

lallilce la Régola}quandoiLNome proprio fi prende ' 

per appellatiuO} come. 

llVergiliofl’Homero. Ileicéreaeiciòèillibróiil v 
Poema^. > -, 

V ■ • ■ ... C .4 tì 
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11 volume di Virgilio, d'Homero, di Cicerone, ché 
in tal cafo gli fi da 1* Articolo . 

Parimente non procede la regola i quando al Nome ^ 
proprio fi da inanzi alcuno Epiteto noto . come_^ 
Buono. GrandcjGiufto. e fimili,che in quefta ma- 
niera gli fiaggiugnel’ Articolo. 

, , E vifll a Roma lotto il Buono Augufio • ' • 

, , Ou’è il Gran Mitridate . 

E qui non è da tacere vna frafe particolare di quelli 
Epiteti.ciò èjch’eflì poflbnodiuentar Nomifoftan- 
tiuij ritener l’Articolo, con far cadere il Nome pro- 
prio nel geniiiuo , e regendolo come da fe dipen- 
• dente, efcmpio. ' 

11 mifero Antonio, Il miferello d'Antonio . . 

Il pouero Francefco. Il pouerello di Francefco. 

9 , Alzata la lanterna hebber veduto il Catiuello d’ An . 
, direuccio. Boccac.in Andreuc. equiui. 

, , Molto le Donne rifero del Ca duello d’ Andreuccio. 
F^lla anche la detta Regola quando fi parla io modo 
di diftintione di perlona , nel qual cafo il I^ome^ 

- proprio riceue l’Articolo . come 
9 , Il maggior, e’I Minor Scipio Africano. 

9 , Nella Corte del Re Filippo il Bormio^ Boccaccio 
la Marchef. di Monfer. 

9 ,Re CarloilCaluo. Vili. a.6. , 

Si da , & ancora fi lafda di darlo a nomi propri] <u 
femmine, come . \ 

Xa Lauretta, la Catarina. 

. Lauretta, Caterina . 

9 , Camilla vidi, eia Pantafilea. 

5i tace l’Articolo parlandoli di Nomi particolari di. 
Città, come 

Vrbino, FolTombrone. • 

I Nomi delle tre parti del mondo il riceuono, ancora, 
nè Hanno fenza; & il medèfimo fi dourà intendere 
delle ProuinciCi..i. 

l’Afia. 


O 
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PAfia. I*Africa. ^Europa . j' ' 

L’Italia, la Francia, la Spagna. 

9 5 S* Africa pianfe Italia non ne rife . 

, , Si che moli’anni Europa ne Ibrpira . 

3 , Che fe in Germania, e in Francia gran rouina. 

, , E di Greti, e di Spagna addu/ler prede . 

Dell’Ifole alcune bora l’hanno, bora rion l’hanno, 
cornea 

La Sicilia;la Sardigna,che Sicilia,e Sardigna fenza 
Articolo diffe il Poeta . 

^ , Sicilia de’ Tiranni anticho Nido . ' , 

5 , Fra Sicilia, e Sardigna ruppe, c fparfe. 

Alcune l’haiino fempre, come l’Elba, Il Giglio.* ; 
, , Tra la riua Tofeana, e l’Elba, e’J Giglio . 

I fiumi parimente fi fcriuono coll’ArticoIo,eL*AmOj 
Il Pò . 11 Teucre . Il Metauro. 

3 5 Sopra’l T euero, e l’Arno. i 

3 , E’I Pò, doue dogliofo, e graue rior Peggio . - 

, 3 Come II Metauro vide a purgar venne 
Di ria Temenza il bupn Campo Romano . 

3 , Non Tefìn, Pò, Varo, Arno, Adi»e,e Tebro 
3 , Eufrate, Tile, Nilo, Hermo, Inao,c Gange, c quel* 
- chefeguc_j. 

Gli Appellatiuiriceuonoorditiariamcnte l’Artico- 
lo , e DenefpefTo ne Ranno fenza : ma di ciò dicia- 
mo poco appreffo parlando de* Nomi di Grado , c 
de’ Preacipati . 

I Pronomi no vogliono Articolo, come Io,Tu,CoIof. 

II riceuono benei PofTefliui. Mio, Tuò, Suo, come di- 
rò a baffo , 

Non fì da ne anche alle Voci indeterminate , e gene- 
rali. Efempio. 

3 , Il Tonno, è veramente, come Huom dice. Parente 
delamorie^. . 

3 , Ad Huom mortai non fu aperta la via 

Per farli , come a te, di fama degno. . - • : - ^ 

Dun- 
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5 ) Dunque mi volete voi dar medica per tllóglierfii 
Boccaccio in Giletta_*. 

Quando fono due Voci immediate IVna dopo l*alcraj| 
e la feconda dipende dalla prima. in tal cafo fe non 
fi da alla prima l’Articolo j non fi dourà neanche 
darlo alla fecondai e di ciò vedi a baffo al cap*dcl- 
. le Particelle j c’han foraa d’Articolo . 

Ma fe fi da l’Articolo alia prima > lì darà patitiietiM 
alla feconda^ come* 

La Roba dello Scarlatto « 

Il Mortaio della Pietra * ' . • 

L’hora della Cena . 

a , Per venirui bene horreuole mi metterò la 

mia dello Scarlatto- Boccac.in M.Simone in corfo* 
,,MandolIa pregando j chele piaceffe preftatgli il 
Mortaio fuo della Pietra.Bocc-nella Bel colore* 

, , Trattali la Ghirlanda dell*AlÌoro.Bocc.M*Albcr4 
, , Che la Brada del Ciel hanno fmarrica * 

Ma queBo vltimo non procede quando il fecondo 
cafo è di Nome proprio di perfona > che non c ca- 
pace |d’ Articolo i e però diralfì la Rotta di Pom- 
peo . La Vittoria di Gefare* 

Haurà ben luogo ne’ Nomi propri/ di femminajliqui 
li poflbno hauer l’Articolo dicendoB egualmente* 
La Bellezza della Caterina, c di Caterina* 

La CaBiià della Lucreiiai c di Lucreiia* 

Non procede ancora quando la feconda voce fignifi- 
ca fomiglianzajnon verità della cofa,cqmc parlao- 
doB di mano bclla^ bianca, e lucida didamo. 

,La mano d’ Auorio j le labbra di Rubini * I Denti 
di pcrle__>* 

Le chiome d’orO * , 

j s Le crefpc chiome D’or puro > e lucente * 

, , fc i capei D'oro fin farli d’Argenio . 
Medefimamente non ha luogo ,ie*J fecondo Caio noti 
c retto dal Primo « 

lo 
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^tU^AvUeolò^ 

5 ito |>t]r*afcoIto>enonodoNot]ell:l 

ì i Della dolce amara mia Nimica . 

Douela Voce Nouella èfen2’Articolo> e iaparolaj 
. Nemicaiè artjcolatajper non ciTere retta dalla ori* 
- ma,madalV^rèo,odo. ^ 

meno fejla Dijnó è fegno del calo l*ecGdo,i«a del 
feftojil quale;fi regge dajDi^prepoiìtione>£fempiot 
5 5 Traltafi la Corona Di tetta • * . 

3 3 Leuatafì la Laurea Di eapo. ^ l } 

3 3 Di Bianchi fiori ornarmi» e di Vermigli. ‘ • - • 

I Nomi di Gradone d*Honore anteporti al Nòtllfjpro* 

prio della Pedona non riceuono Articolo come 
Papa. PP. Paolo Quinto. 

Monfignore» ' Montt Ludouicó TorreSi 

D. Giulio della Rouerc» '3 
D* Giulia Gón2aga . 

M. Gineiira Salutati. 

M. Alberto da Bofogniì 
M* Vanumi* M-Bice. 

F.Cipolla. Fr.Pucci. 

Ser 'Cepperello da Prato. * 

San Piero.Santa Maria. 

Ma non liauendocompagnia di Nome pròprio rieò« 
ucranno PArcicolo* . T - 

La Madonna 
11 Papa . L*Imperadore . 
li Maeftro.il Mettere. 


Dòn» 
Donna. 
Madonna» 
Maeftro. 
Monna* 
Praj Frate. 
Serj Sere. 
San. Santo* 
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11 Sere 
11 Frate 

riceuono l’Articolo i lo, e, la, 

- Monf. Io Re * / n Jm t',' 
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- Mojif!i^ArciUé/c0U0' ■ ^ ;ul 

, 'Madama la lmperatric. f li .'d-; ' 

-• Madama la Reina ' 

Meifer lo Frate • . .r .- . 

d;-. : . , V' 
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È lecondo l’vfo Moderno fi da J*ArncoIo fecondo*. 
Dopo la voce Monfignoredicendofi . 

' Monf II Card. Gonzaga. ; 

Moni. Il Patriarca di Gerufalera . 

Tutti i Nomi Appellatiui di Principati, e di Magi« 
Arati ricchieggORO l’Articolo. , ; 

IlPapa. LMmperadore. 

II Re. Il Duca. > ; , 

Il Patriarca . L’Arciuefcouo. 

Il Gouernator^ . Il Podefià . 

E fe i predetti Nomi fi congiugneranno col titolo > 
& Attributo debito alla Perlona, parimente vor- 
ranno l’Articolo , e ciò fi fa in due maniere l’vna 
fpecifìcando con l’articolo il titolo 
E*1 Nome del Principatojcome 
Il Catolico Re di Spagna . 

Il Criftianiffimo Re di Francia. - 

Il Sereniflìmo Duca d’Vr bino. . 
l’altra più breue, e più viàta da* Moderni fcrittori 
‘ della corte,, c con efprimer folaraente l’Arucolo, 
e’I Titolo 
Il CriitiapifiimO 

Il Catolico ; > : 

Il Sereniflìmo* 

Delle pArtieeSe 5 clfan ^ Articolo . 

L e voci, che in fe han forza d' Articolo, e feruono 
in fua vece fono 
Quello : Quefto 

lyito; Tuo: Suo . ! 

Noftro.'Voftro 

Quello, e Quefto non folamente han forza d’Artico- 
jo: ma fono il fonte originale dell’ArticoIòjperciou. 
che il medefimo vaJe,ll,loj e la,che quello,quefto, 
quella, e quefta,* come fi conofoe per l’Autorità fc- 
" guenti. ; X,. 

•; ! i Sob 
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I , Solo dì fe m’ha lafciato^jud piacere , ch’è vfaio di 
»} porgere a chi. Bocc.proèm. j . cioè li Piacere . 

,, E quiui quella feftaj e quell’Allegrezza, che 
9 3 Noi poiefHmOj prendeflìmo . Boccac. proem. Tee* 
Ea Feftij e l’ A llegrezza . 

9 > vagOjdolce, caro, honcfto fguardo . i' 

, , Qiiella nneftra pue l’vii ibi fi vede ‘ 

,, Quello noftro caduco , e fragiJ bene 
Quella Fenice de l’aurata piuma. ' ^ • 

Mio.Tuo SuO.Nollro. Veltro hanno ancora tacita* 
mente inchiufo l’Articolo. Elèmpio. 

, j Io Dicea fra Mio cor, perche pauenti. cioè 
Nel mio cuor. 

, , Ho fatte Mie picciole mercatantie . Bocac. in Scc 
Ciapp. le mie mercantie. 

,, Più dico,nè pender noria già mai • ‘ 

,, Seguir fuo corfo . llfuocorfo - 

, , Che s’a/petti non sò,nè che s’ag^ni. 

, , Italia, che Tuoi guai par che non lenta* 

,, Per lo cui variar nollro lauoro 
, , Hor nalce,hor more 

, , PalTan voliti trionfi, e vollre pompe. \ 

La medefima forza hanno ancora le Prepolìtionf 
A. Di. Da. In. Per. 

Lequali bene IpelTo fan. perdere l’Articolo alla voce 
c’hanno in lor conrpagnia , che per fe llcfla il ri- 
chiederebbe, ecco l’Autorità. 

5 , A Chiefa non vlàua giammai . Boc. in fer Ciap. 
,,Io vo in fino A Città per alcuna mia vicenda..^« 
Bocc.nella Belcolore. 

,, Mcnaronnelo A Palagio. BocCv in MartelJ. 

, , Il vaio affumicato in capo, & il Pennaiolo A 
y^.Cintola. Bocc.nel Giud.Mar. 

3 3 Di.leuatalì la Laurea Di capo. Bocacc* in AU 
bech. jnfi. 

Ogni foccorfo Di tua m^n s’ateeode* 

ycg- 


. ^DeW^ftUolo , 

> j Veggio Di man caderui ogni Tperanz^ ’ : , , 

,, Femmina Di mondo . Bocc. nella BeJcolore* . 

, , Da neceflìtà coftretio. Bocc.Proem.lcc. 
i Da piet? mo/fo . Bocc*in Gemile. . 

,, Da Mone à vita gli parueciTer ritornata t Beccaci 
in Rinaldo , 

In ^ 

,, Io debbo crederci cb’elfi il corpo di Scannadio 
,,nonrvogliono perdouerlòfi tenere in Braccio l O 
, , metterlo in Braccio à lei. Bocc. in Mad.Francclcat 
,, Lodando più’l morir vecchi, cb’in cnlUt 
» , Quanti felici già fon morti In fafee . 

Per. 

s , One fia chiintcnda Amore 
„ Per Vergogna qnafi diuenuto Mutolo , Boccaccio 
in Bernabò , 

Per cafajPcr Chiefaj per Pia^za.e mill’ahri limili* 
che tutti contengono tacitamente l’Articolo . ^ 


Degli Articoli f cheferttonofer Prenomi ^ 

Q Vefti fonojll, Io, laj i Due primi al Mafehio, ^ 
al. Neutro, Il terzo alla femmina, L’Articolo dù 
uenuio Pronome non ha mai il Retto, ma fo- 
. Io II Terzo, & Il Quarto obliqui. L 

Haperòl’vno^ ePaltroNumeroMiuorc, eMag, 

jgiorcL,» • ^ 

Il fio luogo è dauano, o dietro al Verbo, come per le 
fegwenu Autorità , 

Il , e , Io , Mafchili in quarto cafo nel Numero del 
menO^.cioe Juii 

* , Giatmotto U leuò dal facro fonte, e nominollo 
*^Giouanni. Bocc. in AbraamtcquiuiAmicheuoU 
mente Io cominciò a pregare » 

II, e Io, Neutro, nel medehmo Num. del Meno, 

»i Coli comeil diceuano*coii li qietteuano in operata 

Boc- 
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Boccac.pi'oemrfec. ; 

,, S’ildifll maich’i’ venga in odio a <]uella 
P y Bel cui Amor viuo, e fenza’l qual morrei , 

, , S’I diflìjch’i miei dì /ìeh pochi, crei. 

Cpme colui , che ottimamemc , lo , fapeaiarcL-». 
Boccac. in Marte!. 

Et al fine del Verbo. 

9 , Se giulU cagione da Dirlo non mi toglielTc.^ i 
. Bocc. proem* ìèc. 

p , Saflelo Amor con cui fpeffo ne parlo . 

ti, Gli terzo cafo nel Minor Numero. 

, , Sembiante facendo^ che li foffe a grado . Boccac» 
in Maff. 

9, Se Alcun mai n*hebbe bifogno , o Gli fu caro . 
Boccac- proem?!? 

P j Pensò conueuirgli molta cautela hauere . Boccac. 
in Landolfo in F» 

Li Gli nel Numero del più nel quarto cafo folo , e 
non mai nel Terao,che in quello B dicedoro. 
p P Li diedi, quei denari, per l*Amor di Dio . Boccac» 
in fer Ciapp. 

9, Se Alcuna grauezaa di penlìeri Gli affligge-^. 
Bocc.Proem.i, 

9 , Prei(igli,e fcoUlgli col Grifo . Bocc. proem.z. 
La.lc. nel Numero del meno : Il primo nel Quarto 
11 fecondo nel terzo cafo. 

pp Quantunque non, la, conofcelTe, lei llimò e 0 cr No- 
9,biTeeKicca,ebelliinma la vedeua. Bocc. N- 15. 

9, 11 Giuoco,le,cominciò a piacere. Bocc.in Alibech. 
Le nel Numero del più,e nel Quarto cafo folo, che 
nel Terzo ha, loro, 

,, Tutte le cofe , che tu mi di le conofeo vere^‘. 
Pqccacin Teda!. 

9, Non intendo di Nominarle. Bocc. Proem.a. 

9 , Ch’oro forbito, e perle 
9 , Eran quel di à vederle . ' 

Le, 
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IcjC Gli fi congiungouo alle volte in(ieme,c fàfle^ 
ne la parola Gliele, voce, che feruc in ogni genere, 
& in ogn i Numero, pur che il lor cafo terzo Zìa del 
Minor Numero , non rapprefentando fe non r\na 
Perfona,che fi rappreienterà più d'vna, non fi può 
fare la detta legatura. Efempio . 

^ , Veduti i collumi di Sicurano, e piacciutigli 
9, Al Catalano il domandò,e quegli Glie le promife. 
^ , Cioè promife a lui Sicurano . Boccac. in Bernabò, 
e quiui . 

, , Portò alcuni Falconi al Soldano, e prefentogliele. 

; , Ciò è prefentò i Falconi al Soldano . ‘ 

£ di quella legatura di voci vedi quel ch'ho 
Scritto al Memor* Alla voce. Il , 

Di Gliele fi fa la voce tronca Gliel, che vale il me- 
delìmo 

, , Fattogli vedere,che per fortificamento di lui Glie- 
, , le daua Gliel fece bere. Bocc. nel Salad» 

, Se non Gliel tollc tempellate,ofcogli * 

,, Ma Circe amando Gliel ritiene, e'ngombra 
PalTo bora a parlar del Nome pirte principali-» 
dell'orà tiene, il quale fi diuidc in molte fpetie. 

Io nondimeno mi riflringerò folamente a Quattro 
che faranno , Il nome 
Sollantiuo , - 

Adiettiuo 

Proprio, & ' * 

Appeliatiuo . 

Il nome fofianiiuo è quello, che dimofira la follan 
za della cola corporale, o, incorporale, chefia, e fi 
loftenta da fe fenza appoggio d’altro Nome, come 
Huomo . Virtù . 

l’Adietriuodinotaqualità, e con ifià fenza com- 
pagnia di Soli, come 

Prudente huomo • ’ 

Grandiflìma Virtù. s . . : • 


\ ^ 

( 


u 


^ li proprio è il Nome particolare di Perfoua ò di Ìuo«' 

gojconie 

Giacomo 

Fo/Tombrone» 

Gii Appeilatiul fon tutti gli AÌtri comuni & Voiuer^ 
Tali; che conuengono pid peribne>come 
Padre. Madre 

Padrone. Seruidore: •. 

Etapiùcofe, come ‘ •< 

Arbore. Monte 
Fonte. Fiume 

Legno.Sa/ro^& altre innumerabill é ■ < ' 


Dfl Genere Numero % e de cajt del Nomi • 

H a il Nome Generi; NumcnVe Cafià , 

[ Generi fon tre . . ) 

Mai chilc) come Giulio 

Femminile, come Giulia.. ’ 

Commune,come lUa fonte, il. la Duce.lo.la Amatiti* 
1 Numeri fon due,Minore,c MageioretPrimo e fecou 
doj o del meno,e del più,che i latini dicóno /ingo« 
larcsC Plurale_>. 

Hafeicali. Il Primo chiamato Retto. Tutti gli AltriiJ 
chiamano obliqui , fecondo la nominationc latina 
fono 

Genetiuo, 0 vero Secondo cafo 

Datino Terzo ' ^ 

Accufatiuo Quarto 

Vocatiuo Quinto 

AbJatiuo Sello. 

A 

De /igni , che difiinguono l'vn cafo iaVt adiro ^ 


Q I tonofeono i cali dal Icgnb c'han dinanzi . 
jpXlcaioretco^;, e*J (quarto obliquo hanno in luogo 

P del 
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del fcgno l’Articolo . 

li quinto cafo , ciò è II vocatiuo non l^a altro fegno, 
che la Vocale, o, che gli fa continua compagnia 
Gli altri, che reftano, che fon tre obliqui ,han lemprc 
dauanti à fe il fegno particolare. 

I fegni poi. o fono lemplici, come 

Di.che ferue il Genitiuo ^ 

A. il Datino. 

Pa. l’Ablatiuo. e quefti/ì danno a Nomi propri; dì 
perfone Mafchilc , & ancora a gli AppclJaiiiii 
O fono légni compolti d*Articola ciò è 
Pel 

Al ^ 

Pai . li quali 's’antjpongono , eferuono tutti gli altri 
Nomi Mafchili , e Femminili eccettuati i Nomi ,p«- 
pri; di perfona, che non richieggono Articolo . ma 
di quclra materia de’fegni la&ò di addurre Aur* 
(orità.ballando gliefempi allegaci difopraal cap« 
quando TArticoìo lì dà , o lì tace» 

VeUa Terminatione del ììemtj « 

C Tafeun Nome in noftra lingua ha la terminatione 
in vna dèlie quattro vocali infrafcricte 
A.F. 1.0. 

B niuno termina in conlbnante , fe già non fia Nome 
Barbaro,© vero R àccòr. iato. 

Quelle vocali adunque ne feruiranno per Regola a 
tòrmar Qiiattro Idrti di Tcnninatiojiijfotto le qua 
li tutte i’altre cadera uno . 

Pico quattro del Malchio, Altretante dellsL-» 
FemmÌKa__» 

Del Malchid della Femmina 
A. Il Profeta JLa Vita 

£. Amore- Luce 

Iv Ruggieri Pari 


©.Re- 


Mano . 




O. Kcgno. Mano 

voce ò 

^‘^“»>i>^imidir»niCi,l»,T„„h,„Unt_,^ " 
AJcunidi Paefi 

Meri. Pergamini ^«*^‘icfiaen«ain.I,comc, 
Giacomo Pergammi, Quanto De' Perpamin: ,:„'a 

tJuciid^'Nèt- 

De tfomhermwati:»t,, (hefieeftumdidè 
ttrnun arili in 

nargh i« , ^ come ^“'^enza m , o , termi, 

Mulaniero Mulane?e '" ' 

“nnaefen.pi 

» » Con 


l, Coagranciiflìmo honore ilfe Cauali«re . Boteae* 
N. 15. in il. 

Donolli vn ricco Dcfttfcre. N. A.^^. 

9 3 II mulattiere prefa vna ftecca, il cominciò i batto- 
re.Boccac. Il Ponte all*oca_j. 
é> Ne di ne notte in altro poceua hauere il Pcnfierc . 
fioco, in LiditL^^ 

ì^e NóMt 'ài doppia ^ermtHaìioiU mi , 
Numero maggiore^-, 

M oiri Nomi terminati in, ©> hanno nel Mumero 
del più duplicata fine» ciò è in I, & in A. e fono 
Braccio Bracci, faccia. 

3 , E non fi traSformalTé in verde felua 
0 f Per vfeirmi Di braccia . 

Oglio. Cigli. Ciglia, 
i , Gliocchi feréni, e le fiellanti Ciglia i 
ColcclJo.ColtelIi.CoItcIia. 

■9 i C^ le Coltella in mano, fiòccac. ne! Sold» 

Dito. Diti. Dita* 

0 > Si Horfe in guifa le ftiahi: le Dira^ e la Bocca 
> 3 Che fiera cofa pareua. Bocc.fn Mirtei. 

Filo.Filh Filài 

y, Due GiouinettebiondCi coiArPilad*oro. fiocc. in 
Re Cario * 

Letto- Letti, letta. 

» 3 Mola fopra le letta ne prefe . BoccaO* nel Sold. 

‘ Miglib.MioH. Miglia. 

fi Non eflendo più, chefei Miglia caminati. Boccac. 
in Più; Manar. 

Membro.Mettibri.Mettibra » 

Membra cafcantijc debiU. Iaber.4f * 

O/To. Ofiì.Ofifa. 

«'rBIla è di carne,c d*o/Tai come fon l’aitre * Boccac* 
jQficrnabo* 


Tcm* 


*Del T^ome T 

Tcmpa Tempi. Tempora . 

Non sà,checora fieno Vigiiie>ne Quattro Tempo- 
ra- Bocc. in Pagan. 

Z>/ di doppia mminati$n» in Amtndm 

i tlumm . 

V I fono ancora alcuni Nomi di duplicata Termi, 
natione si nel Primo > come nei fecondo Nume- 
ro. Efempio. 

Nel Primo 
Ala, & Ale 
Arma,Arme 
Pronda . Fronde 
Loda: Lode 
Orecchia: Orecchie 
Ecco P Autorità 
3 , Col delio non potendo mouer PAla 
, , r penfaua affai deliro effer fu l*Ale . 

3 , Banendo l’Ali verfo Laurea fronda 
3 , Vedendo il Refen 2 *aIcun*Arma. Bocc. nelPalafr. 

3 , Eciafcuna mi* Arme poli in terra 
3 , Prenderà l’ Armi , e fia il combatter corto 
, Battendo Pali verfo Laurea Fronda . •• 

3 3 Le frondijonde s’infronda tutto Porto. Parad.a^. 

3 3 Di quella vltima loda cominciò a fatele maggiof 
3 3 Rifa dei Mondo. Bocc. in Bernabò. 

Con fomme lode tolta iolino al Cielo. N. in 
primo . 

Render lode a Dio. Paffan.a42. 

3 3 Le lodi mai non d’altra, e proprie fue 
3 3 Amor par ch’a Porccchie miiaueile 
Diflèmi entro l’orecchio, homai ti lece 
Volentier diede orecchi alle parole^ . Boccaccio 
JoTcdaL 


Nel Secondo 
Ale : Ali 
Arme: Armi 
Fronde. Prendi 
Lode: Lodi 
Orecchie, Orecchi 
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l)e* Nomi e*han /oh va NuviefO v 

H G detto di fopfà , che i Nomi han due NumerL 
Il minorcie’l maggiore, c cofi è per Pordicario. 
Ma queita Regola patiice ecccicionei trouandon de* 
NomÌ 3 che hanjtolo il minoretaltri il maggiore. 

Ha fole il minore la voce , Dio , non eflendo leeoni 
do la verità Crilh'ana fc nonvn Dio j es’alcunà 
volta fi legge i Dijjle Dee, quella è forma poctiq^ 
feamdo la folla Religione de* Pagani . come in 
quel luogo . 

3 ) Che non hnomìni pur, ma Dei gran parte* 
j jTiitti fon quiprigiongli Dei di VaiTO. 

La Particella , vno , manca delfecondo Numero k 
Il che è notorio per le llelTa , che non farebbe vno* 
fe haueffe pluralità . 

fe fe alcuna volta fi legge vnc* vni» alPhora (la come 
pronome Dillributiuo. non come voce di Plurali- 
tà, come hauem dichiarato ailuo luogo . 

11 nome proprio di pcflòna non è capace del numero 
' maggiore, faluo fe non fi parlaflc di più perfont^ 
del medefimo nome , come di più Cefari * di piu 
Scipioni . ' ' 

11 medefimo fi de^ intendere dc‘Nomi particolari 
de’ luoghi, e dc‘ Pa«^fi,fe non in certa forma di par 
larc.dicendole RomejPltalie, &c. 
la Parola , Melliere , quando fignifica Bifogno non 
cfercitio,m^ca del Numero Maggiore,laqual vo- 
ce è ancora ^iua dell* Articolo j e non ha le non il 
cafo Retto,&il quarto.eccoPautorirà. 

3 , Li quali hanno già di conforto hauuto me(tier€_>, 
BoccaCiproem.il ^ . 

* 5 Iddio folo ottimamente conoiceciò * che fa a cia- 
fcuiio meftiere_-> . ^ 

Per contrario vi fon de* Nomi c*han folo il Numero 

mag- 


% 
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ft1à*giòre ; còme tiittè le voci numerali , trattene* 
Virò, "principio di Numero, Due j Quattro,* Diecei 
Cento,& altre. ' 

La' voce Parecchi, che vale molti > comunemente fi è 
vfata nel numero del Più ,* e come voce indeclina- 
bile s'è fcritta dal Bocc. in tutti i Generi, e cafi del 
Numero maggiore, dicendo » 

Parecchi miglia ’ ^ 7 

Parecchi Gioie 
Parecchi Lupi » 

E ben vero che’I Vili. Pvfa come fóce declinabile itt 
tutti,e generi, & in tutti i cafi> come io Pho aueru* 
IO nel Memor. 

Aggiungo al fudetto alcune voci accorciate^ le quali 
iionn iruouano fé non nel numero dei Più . efpnO 
Anima’ per Animali ; 

Be’ cioè belli ‘ ^ ’ 

Lacciuo’ Lacciuoli 
Pe* 

Qua’ 

C&c’ 

Ta’ 




t :ti 


Perii , •. ,,, <, V 
Quali : .. . 

Quelli 

Tali. & alcune altre fimigliaùtu 




1*1 


Dellft variatiofte del Nomt^ * 

I 

P olle quattro Tcrminationi del Nome, fecondò 
quattro vocali fopra nominate, c hora luogo di 
ragionar delle fue variationi, & incominciando 
dalla Prima in ordine , che èia Terminarne in^ 

iafua variationc ècoitiefegue^* ; 

. " 

Del Numero del Meno * .t . 

Mafehio ^ Pemmina * 

P Rimo caf. Il Profeta Primo la Vita 

SeC* Del Profeta Sec. Della Vita 

D 4 Ter. 



^el’hJoìHe 

• 

Ter. 

Al Profeta 

Ter. Alla Vira 

Quar. 

' Il Profeta 

Quar.La Vita 

Quin. 

O Profeta 

Quin. O Vita. 

Sclh 

Dal Profeta . 

Scll. Dalla Vita’. 


NelNum.tielPiù . 

Rimo 

I Profeti 

Primo le Vite 

1 : Sec. 

De’ Profeti 

Scc. Delle Vite 

Ter. 

A’ Profeti 

Ter. Alle Vite 

Quar. 

1 Piofeti 

Quar. Le Vite 

Quin. 

O Profeti 

Qijin. O Vite 

Sclt. 

Da* Profeti 

Sclt. Dalle Vite. 


Cauafi da quefta Prima yariatione yna Redola gene- 
rale , che tutti I nomi di Mafehio terminati in A, 
nel Numero del Meno» finiranno in I , m quello 
del Più . 

B che tutti quelli della Femmina» che nel fumerò 
del Meno finifeono in A» hauranno in^ C^ueldel 
Ali la Definenza in E • 


Della feconda Yariatione Termi* 
nanfe in fi. . 

DilNtimmdtlMeti*» 


Mafehio 

P Rìmocìir. L* A more 
Scc. Dell* Amore 

Ter. All'Amore 

Quar. {.'Amore 

Quia. O Amore 

Sefl« Dail’Amore 


Femmina 
Primola luce 
Sec. Della luce 
Ter; Alla luce 
Quar. La luce 
Quin. duce 
Sdl.Dalla luce. 



y 


Ikì 


!Z)W^onif. 

Del ^Hmero del Più» 
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Primo caf.Ichici 
Sec. Delle luci 
Ter. Alle luci 
Quar.Leluci 
Quin.O luci 
S^. C^lleiucf. 


Primo aS», Gli A mori 
Sec. Degli Amori 

Ter. Agli Amori 

Quar. Gli Amori 

Quin. O Amori 

Sdì. Da gli Amori 

E da quella feconda variatione fi raccoglie che i No- 
mi Marchili , & i Femminili ) che nel numero del 
meno rerminanoinE, Termineranno in I, in quel^ 
lo del Più . 

VeSa Ter^a varistione , che Jùti/ce in » T. 

Q Velia variauone abbraed.: molti Nomi propri} _ 
^di perfone, e di luoghi, c di Paefi, fi comeha- 
uemo mollrato nei K agionamento delle lefi» 
tcre la Vocale, I> Ma per hora ci feruiranno. 

Il Nome Giouanni, per elempio del Mafchfo,* li vo- 
ce pari,comune al Malchio,& alla Femmina. 

Primo cafo Giouanni 

Sec. Di Giouanni 

Ter. A Giouanni 

Quar. Giouanni 

Quin. O Giouanni 

Sdì. ' Da Giouanni. 

Vi manca il numero del Più per elfcr Nomrproprio 
di perfona, clic non l’ha , ha ilemphci 1 c^;ìiì 
de* cali , c non i com polli per non eficr capacela 
d’Arcicolo, come ho moltraio al cap. de feeni 
de'cafi. 

Seguita voce, pari, comune al Malchio, & alla Fem- 
mina, & vniformc in tutu i Generi Numeri, c<afi. , 
comefegue, 

‘ Ter. 


I 


Maf. 


Primo caf. Il Pari 


*J)el 

Numero Primo 


Sp 


Femmiiia 






4^ 




V 


Sec. 

Ter. 

Qiaar. 

Quin. 

Selt. 


Del Pari 
Al Pari 
Il Pari 
O Pari 
Dal Pari 


Primo caf.La Pari 
. Sec. Della Pari 
Ter. Alla Pari ■ 
Qiiar.LaPari 
<^111. O Pari 
Sfili. Dalia Pari » 


# 

: Tt 


« ! 


• <*« i 


Kumeró Secondo 




P Rirao caf. 

■ Scc.'- . . ■ ^ 
Ter. 

Quar. * 

Quin. 

Sdt. 


# of’J 

‘ r 

♦ ^ e 


IPari 
Dc‘ . 

A* 

I 

O 

Da‘ Pari 


Primo caf. Le Pari > 
Sec. Dalle 
Ter. Alle 
Quar. Le 
Quin. O 
Sfili. Dalle Pari. . 


I 


§^artav4rÌMMKe$nO> . 

Mali Num. Minore Fem. 

P Rimo caf. Il Regno p. caf La Mano 

Sec. Del Regno Sec.Della Mano ■ - 

Ter. ' Al Regno Ter. Alla Mano 

Quar. ’ O Regno Quar.La Mano. 
Quin. ' O Regno Quin. O Mano 

Sdi. y ^ Dal Regno Sdì. Dalla Mano. • 

A 

: D</ tJomè Adiettiuoi e deUnfm Termmtme. 

»v • / • . ' 

L *Àdiettiuos*appoggiaordinariamentcal Softa»- 
tÌHO,& il ferue in ogni Numeroijn tutti i Generi, 
& in tutti i cali; eccons gli efempi. 

,, La Bella Bocca Angelica di Perlq 

,, Candidoj leggiadrettOj e caro Guanto •" • 

, 3 Che copriNetto AuorioiCPtdchc'tole» 
a. Diti fchictti/oauU tempo ignudi. . . . 

Vii 








/• 
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« 




*T>el^Homék 5 ^ 

» i Gli occhi Sereni, e Je fìellanti ciglia» 

Trouafì alcuna volta fen£a l’Appoggio del foflanti<* 
uo,maaccompagnatocoil*Arucolo,GOine 
Il Bello, tamaro; Il Dolce 
Ma nelrifoluerela locunone,fi vede che tacitamemé 
include il foliantiuo s come in que* verfì 
3 , In Quanto Amaro ha la mia vita auuezza 
3 , Nel voilro Dolce qualch’ Amaro mecta-cioé Amar 
rezza . dolcezza 

Ha tre terminationi l^Adiem’uo > ciò è nel Numero 
minore*in 

O.del Mal'chio. BeH’Huomò. in 
A.della Femmina. Bella Donna, in 
£. comune a tutti. Crudele Marito. Cortefe t^em* 
mina_* » 

E due n’haurà nel Numero Maggiore > cioè inij 
& in E . 

Begli Huomini-. Belle Donne 
Crudeli Mariti. Cortefe Femmine. 

Del tiétne Comparatiuoi e ilei SUpetlatittOh 

L a Noftra lingua ha poche ^»oci, che moHrino 
cfpre/ramc/ite il Comparatiuo, cciò fono 
Maggiore. Minore 
Migliore. Peggiore 
Supcriore. Inferiore 

E per^ fuor di quelle j Volendo far comparatibne vfi 
le particelle. Più. O Meno,ln compagnia della co* 
là,o perfonaj che vuol paragonare^ dicendo 
Più Bella 4 Men Bella 
Più Dotto . Men Dottò 
Più Caldo . Men Caldo* e mill*aliri 
Ma il fuperlatiuo apprelTo noie in Termiriatióne , & 
in lignifica to del tutto limile al fuperlatiuo latinOj 
conica 

^ Bel* 
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Bellifljmo: Belliflìma 
Bruttiflimoj Bruttiflìma 

Xì Formationc del quale Tupcrlatiuo (ì fi della prima 
voce nel fecondo^Numcro dcU’Adie«iuo> con la 
giunta di due SS» come 
BeUo.BelIi.BelIiflìmo 

E r Adiettiuo della Femmina>mucerà la E^in^I^ con la, 
tnedeiima giunta delie due SS. come 
Bella. Belle. BcllilTima. 


J>eU*Terminfttione dt Semi ’biminutm , 


I Nomi Diminuiiui han diuerfe Deiinenze . ciò è 
In elio . come 

Ardiiello , ' 

Garzoncello 

Altri fìnifeono in>EtC03 come 

Cappelletto 

Giouineito. 

Molti han la terminatione in Ino. 

Bagaitino 

Coltellino • ^ 

Leprettino 

PicGolino ... * 

Alcuni Terminano in Vccioj& in Wtìp* 

Andreuccio 

Canellruccio , 

Poliruccio 
Fauilluzza ' ‘ 

Infalatuzza “ . 

Pcn/ìeruzzo . • / 




X>tt* 


I\ - 


*Btl 


6l 


S 1 B 4 TtrttfiMfiéne de Nomi, che dinet/mot Alimento $ 

Gr(mde{jM i Fienei^ . 

Q Vede Vóci ancora hao Tarie Definenze . in oncu 
come__> 

Bozzacchionc 

Calderone 

Dormiglione ' ' ' - 

In,Otto^ , , , 

iìagliardottO 

Gentilotto . . , . . * 

Sempliciotto' 
tn ofo 
Baldanzofo 
Bauolb 
Vezzofo< 


r.l'-T '''.-f .V ? 

^ 'V s ^ o 5 * 




Sri' . v/'S 

* » (: '\T'^ 

‘é-' ' < 




S/ff/» 'tertnlnalìon^ de Hofm > ùhe Jignifiaim difeiii 

Viltà i e SpreXtutHYA^ . v'^ 

H a nrio quefte voci la definenza int Accio ^ 

Caflbnaccio 

Femminaccia ^ i . 

Giouanaccio 


^eBatefminationedeitvdci'tronéhOt 

L e parole Troncfiehan due Terminatiort? ; IVna 
in vocale > e quella fi legna femper coll' Accento 
grane, come 

Bontà. Carità .c,' -1 • , 

Giouentù. Virtui . v * 

L’altrain vna delle C3[nattfo cpnfo\iàrtti 1, tu, O3,r,co;- 
me Bel. Hnonr. Ben. Error*. & mille altri i e qudla - 
. quandoia voceè pofia dinanzi <ad altra parola.» 

co* 


1 


I 


X# 


. Tpm » 

cominciata da vocale, và legnata coIl’Apoftrofo j 
ma dinanzi a couibnancc Zi Icciue iènza.Zcgaq, 
Elenipio. 

, , D’vn Bel chiaro pulito , e viuo fpecchio ? 
y .Dolcezza c’huom mortai npn fenii mai 
, . Ond’a Ben far per viuoefempio vienfi , 

, , E temo no’l fecondo error fia peggio. 

, , Di penfier in penfier di monte in monte 
, , Ond’il camiii’a lor tutti fi ferrai 
, , Neffun’a l’almai al eorpo ira,& afprez^a. 


I 


f 

a 


Del/s voci Numerali > e loro Terminai ioni , 


A. 


^ ... 




-, . 


? . . ' r. 


S I diuidoBO quefii Nomi di Numero in femplici 
e comporti ; 

Semplici lono da vho in fino à Dieee; e femplicifonQ 
i capi delle Decine, come . . . .. •; 

Venti; Trenta 
Quaranta: Cinquanta,&c, 

Comporti fon tutti gli Altri,che fono tra vno, e Die- 
ce,e tra cento,e mille, come 
Vndici; ventidue ; i .f/ . : ' - * j y 

Trentatrcjquarantaquattro s. . ' \ 

Dugento j Trecento . -.". - f 

Millej Dumila,Tremila, &c. 

Terminano Quetti Nomi inryna delle Vocali fq, 
guentii . 

E-l-O-come 

Pue;Trè;Cinquc:Set!c.Noue.piece, • tr. 

Sei. Dieci, che Piece anche fi fcriue ’-.cJL 

Duo: Quattro: Otto. - 

Ma In A fiiiifcono à c^i delle Decine, come 
Trenta . Quaranta, cinquanta > e cofi tutti Gli Altri 
iefino a cento} da venti in fuori. 

I n.I.finifcojw» le vocì,chefono da Piece infinga ventii 
ccccKO Alcwie ^cnniQSii vna in 0,e fono 

'/■ ■ ■■ . Vn-' 
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Vndicì iDodici ; Trecci: Quat#rdici: (Juindcci? 
Sedici . 

L*altre in^e, Dicifccte^Diciiiouei & in.g. 

Diciotco . 

' le voci poi tra Nna Dedna.e I^altra fi regoJano con- 
forme alia terminatione (fi qucllc,chc lono da vno 
, infìnoaDieccjComc 

Vcnt*vno,venti due;Trent*vno,Trentaduc,c cofi l’al- 
tre Tutte-» . , 

Delia tormatione, t Terneinaiione deCompefH 
Numerali 0 

I N fare il Cohipollo dalle voci Numerali fi Terna 
quella Regola, che da picce in fine a Tcdeci. Il nii- 
nor Numero s’antiponeaJ maggiore, come 
VndKji.Podici. Tredici. 

Quatordici.Quindcci. Sedici, 

Percontrario^a Dicifette infìno à Cento il maggio- 
re precede il minore. 

Dicclètte*Diciotio. Dicenouc. 
Vent’vno.vencidue.trent’vno, &c* 

De cento infìno a mille ne* capi delle centinaia il mi- 
nor Numero va innanzi al Maggiore, come 
Dugento . Trecento » Quattrocento . e cofi di mano 
in mano. 

In mille poi numerandoli, andrà Tempre innanzi ai 
minore, come 

Mille due. mille dicce . mille cento, e cofi. fucceflìua- 
mentc. mille pollo in compofìtionefi commuta in 
nula o Milia , nel qual cafo il numero minore , col 
quale fi compone, gli Ila Tempre innanzi. 
Duemiiia. Quattromila. Diecc milia. Cento mi. 
ha, &c. 

Nella materia numerale non fi truoua Auuerbio: ma, 

iu Tiwiuogps'vTanoie Particelle. Fiata. Fiatc,voJU:* 

«• * ta: 

/ 


I 
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ta: voi te, accompagnate con la voce Numerale* 
Vna fiata-più fiate, vna volu. più volte. 

> , Mille fiate , o dolce mia Guerriera 
a, V’haggio proferto il cor ' * , 

9 > Muti vna volta quel Tuo antico fiile 
9 9 Portommi in collo più di cento volte . Boccac. in 
fcrCiapp. 

La Terminationi de* compofii è la fiefia de* Tuoi lem 
plici)Come il Lettore può certificarli pergli efem* 

, pi allegati qui di fopra • 

Del'^ronomtj* 

S finita bora la terza parte variabile dell*oratione> 
cn*èil Pronome , coli detto per elTcr Vicario del 
Nome . Le cui fpecie fon*otto 
Primitiuo; Deriuaiiuo - ^ 

PolTelTìuo^Dimofiratiuo > 

Relatiuo; Neutro 
VniuerfalejMonofillabe 

Di ciafcuHo de* quali ragionerò appreffo parata- 
mente_j • 

Ha il Pronome Genei<e,Numero,caro, eperlboa 
Il Gcnere.Mafchilc, Femminile, e Neutro, 
li numero del meno, c del più. 

Ha cinque cali, cioè . 

Il Recto. Il fecondo. Il terzo 
Il quarto, & il fello. 

Mancagli il quinto, cioè il vocatiuoj perche in chia- 
mando fi forma il Parlare in feconda perlbm^doè 
otu, o,voi. 

Ne fi può giugncre il Pronome con PAuuerbio del 
chiamare , le non pervia d*efclamatione come > Q 
noi mefchinijO te Beato, &c. 

Le perlónc del Pronome fon tre . ' 

Jlo; la prima 


I 


H)tl*Pronome2 


Tu i la feconda ' 

La Terza è di turti gli Altri» ' ' , 

Ho dato al Pronome Tre Generi j H Mafchilej II 
Femminile, e’I Neutro. 

Di quelli c’hanno il Malchile, e’I Femminile dipinto, 
ne ferino i lungo ne’ Pronomi Dimoftraiiuij Rela- 
tiui,e negli vniuerfali. 

Del Neutrorne farò particolar capitolo. 

^a perche ce ne fon molu\, che non han Genere di.* 
ilinto ,|e feruono con vna voce fola a piu Generi,; 
di quelli conuiene bora di ragionare.^ . 

D« Pronomi t che femono , Il Mafehiot e U Femmina . 


Io.Tu.Se.Efemf)io. .» 

, , Io mi viuea di mia forte contento ^ . • ] 

, , Io mi fon giouanetta, e Volomieri . « IhloM 

5, M’allegrOjCcanto. B0CC.N.90. . .jrn. 

, , Tu fe’ armato, & ella in trccce,e’n gonna 1 A 
. , E da che Diauol fe’Tu pili di qualunque i, >.- 
j , Dolorofetta Fante. Bocc. nello Scol. /* • ^ 

,, Penfofo più d’altrui, che di feftelfo. ' 

Seruono parimente al Mafehio, Si alla Femmina i fc- 
guenti. / . ' 

Che: Chi. Chi che . , , 1 

che. Ciò '> 

Tale. Quale . ^ , .• , .f -r: « j 

Tanto. Quanto 

Ogni. Chiunque . - 

Qualunque 

Quantunque 

E di quelh & tutti gli altri ferino particolarmente-^»^ 
a baffo . 

• • ^ 




£ 


• éé ^yti^ronome. 

Della Terminationcdel Pronome. 

Sono de VronomiyC hanno amendue i Numerh &f» eiafeu^ 

• no la fua particolau T^wwatione de qn^lt non reeo 
■ efimpi:4i per epr noti pa:fefieffi,conuperfhefenhtMra^ 
no molti neldifcorjo di quell tt materictj • 

H Anno rvna fola Terminatione coramunc ad 
amendue i Numeri, l’infrafaitii 
Ciò : Che 
Chi; chi che 

Qualche; Qualunque ^ 

Quantunque . 

Chiunque, 

Se 

Molti han folo il Numerodel meno ; & vna fola Tcr^ 
minaiione*come 

Altri ? ^ . 

Qujggli > voci Mafchili. ^ 

Quelli j 

Ciafeuno *■’ 

Giafdieduno - . 

Nefluno ; Ninno : Nullo 

Incominciando bora, fecondo l’ordine, da Pronomi 
Primitiui, che fono. lo.Tu; Se: vengo aUa loro va. 
riatione di Io, il quale, 

Nel Primo eafo del Numero del Meno ha la • 
votelo» nel 

P Rimo caf. Io .nel 

Sec, Di me ^ . 

Ter. A me. Mi 

Quar. Me. Mi 

Quin. Manca per la ragione detta in principio ragio- 


/ 7 >u}it 0 fn^ J- 

nando de* ca/ì del Pronome. 
Seft. Da Me. 

Nel ìiunmo 4el hìi » 


P Rìmocafo. Noi 
Sec. Di Noi 
Ter.' A Noi.ci.ce.nc. 

Qi*ar. Noi. Ci.ce.ne 

Quin. Vaca 

Seit. Da Noi. 


X 




t.fempi del Vrimo Numtro, 

^3 Io mi riuolgo indietro a cia/cun palfó 
, , Ma poi eh’ Amor Di me vi fece accorta 
3 > IjChe temo del cotiche mi fi parte 
3 3 Ma laflo 3 A me non vai fiorir di colli 
3 3 Laflando, come fuol Me freddo faflb . 

3 3 Mio deftino.a vederla mi conduce. 

,3El*aureamia vitalDamepartita'. • 




* ' Of.'i-.'i 

•c 

- 




^■Op. 

* ** r - 

>>I tQ 


"Efempi del Secondo, N^^ero * 

Ma del mifero fiato oue noifemo . 

Moflrofll A noi quairhuom per dogli» jnfano 
, , La Terra piagne, e’J Sol ci ila lontano 
a.i ia qual ne toglie inuidia , e gclofia 
3 3 E non ci vedefiè altri,che le fielle 
^ ^ j vaneggiar jì lungamen^ 

3 , Tu che da nói^figopr mip.tTfcomP: 


3 3 
3 3 

3 3 


ignpr o)ip,ti feompagni. 


t L 
C C 


B a 
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"Del 'Profmmi 2 


VarUtione di Tu » 


*vL t'bf . r 


Nel Numero Minore. 
Primo calo. Tu 

Sec. Di Te 

Ter. A Te. Ti. Te. 

Quar. Ti. Te* 

Quin^ OTu. 

Sello. Da Te. 

Nel Maggiore. 

Primo cafo. Voi 

Sec. Divo! 

Ter. A voi. vi. ve. 

Quin. O voi 

Sdì. Da voi . 




I. / 

l 






Efèmpi del iì^eto mKwùt ' *• 

,,OueTuprima,epoiru*iduefcato io 
3 ; Fa tli Te,e di me, u^nor, vendetta . . ' ' 

,, Io Parlo A te , percne altroue vn raggio 
, , Veder quelli occhi ancor non Ti lì toglie 
> , Che d lollenne ne la vita acerba . 

, , Che non te ne girti tu in terra: Bocc*neIIo Scoi. 

, « Ninna lande da te data glifu> che. Bocc.in Tancr. 


Efempi del Humera Maggmtj « 


, , Ome voi vedete, il Sol è alto. Boccac. Proem. 

fec.infìn. 

3 , Forfè alcuna Di voi potrebbe dire. Bocc. concluf. 

, , Ma puolfi a Voi celar la Voflra luce . 

, , Vnacofa Vi ricordo,che cofa, ch’io vi dica 
,, Vi guardate di non dire ad alcujia perl'ona^. 
fiocc.infr. Alber 


La 


^el^Pronamel 

la quaregli cónciaua còme Dio ve’J dica. Boccac, 
in fer CiappclI, ^ / 

s 3 Dio pnniieramente,& appre/To Voi ringratiandot 
Bocc.concluf. in 1. a : . 

, j E tanto più Da voi, quanto piu v*Ama. 

■ I ' t 

Variatione dt Se , . ^ 


QT 


Veflo Pronome ha in tutti i Generi, Numeri 
e caii vnafolaterminatione in e, fenza maimu-< 
tarla—». 


Non ha cai'o Retto . ma quattro obliqui che fono 

A Sec. Di fe 

J 1 Ter. Afe . 

IlQuar. Se . /w ' 

IlSdh Dafe . ’ , ; ,m 


Ifempi (fatmndue i Numeri . 


, , X T E di fe m*ha lafciato altro , che’I Nome 
, 3 JL N Fanno noia foucnte, & a fe Danno. 

^ , Hanno fc in odio, e la fouerchia vita. 

, , Haueano già tra le cominciato a trattar del modo^ 
Bocc. Proem. fec. 

> 3 Fra le tal’hora diceuano. Bocc. in fer Ciapp. 

,3 ConfelTarono, feeflère fiati coloro3 che Tedaldo 
. vccifohaueuano. Bocc. in Tedal. 

, 3 Ma levedefleroa cui le fanno, più tofio.afele 
guardcrieno . Bocc. in Tedal. 

, , Non fapendola da le partire, s i* Nou. in Tancr. 


, OJJéruntioni particùlari de* Pronomi. Io. Tu, Se, ^ 

I O lìè vfarofpelTodifcriuerlo Accorciato co*l le- 
gno del 1 ’ A,po/i rofo si in Profà come in verfo . 

,, i’ lo ben ciò ch’fmilb.Bocc.infr,FeJice3e Puccio. 

E 3 Tvot 
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gyV VDgIiOjche domane in fra quefti termini fì ragion 
, , ni. Boccac.in Pietro di Vinc.in fin. 
j , Invidi in Terra angelid cofiumi . 

, , r mi viuea di mia forte contento 
Si fuol raddoppiare pmaggior*cfpreflìone d’animo i 
a. Fate pur ben voi, ch’io faròben*io, fe io potrò. 
Bocc. Fr. Felice. 

,, Io ricco.-Io fano:Io bella Donna. PaiTau.^i. 

Si pone per rilpondenza di Tu. 

« ^ Io Ilo megliojche non ifiai tu, che non quello Dia- 
nolo Io. Bocc.in Alibech. 

In ragionando di più perfone,fi merre indietro a tut- 
te per termine di buona creanza—». 

, 5 Ercolano,la Moglie, & lo.Boccac.in Piet di Vinc. 
,, Il mio compagno. & Io. Boccac. infra cipolla. 
JMaincotal forma di dire s’accorderà il verbo con 
Io, e non co* Nomi polligli dauanti, dico in perlo- 
na : ma nel numero con tutti indeme facendo Plu- 
ralità.Hfempio. 

,, Polli a Tairola Ercolano, la Moglie, & Io, 

, , Sentimmo ftarnuiire. Boccac. in Pietro di V/nc. 

, , Egli è il vero, che*l mio compagno, & Io viuiamo 
coli lietamente. Boccdn M. Sim.med.in confò. 

Me, e mi obliqui d’Io vagliono il medefimo in fignifi- 
cato,ma nel modo d’vfarli fondifferenriipercioche 
Me, fi dice, e non mi, quando èin compagnia delle 
Particelle di < A. da . fegni femplici de’fuoi cali . 
i-cfempio* 

>, Laffai di mela maggior parte a dietro. 

, , Ma lal!o,a me ^non vai fiorir di colli. 

, , Da me fon fatti i mici penfier diuerfi 

Con le Particelle di Dolore t come Dolente : lafifo 
mifero, &c. Dicelì me, non mi. 

, ^ La cui morte ha tato pianto, quanto Dolente a n)èi 
, , Lalfb me , ch’io non fo in qual parte pieghi 
Dinanzi alla voce Ne, fi fcriuerà me , non Mi 


^ti^fihfìfriél 7x 

5 , Si chiufamente, ch’PfoJ me n’accorga. 

^ , Non è proprio valor , che me ne fcampi 
Et medefirtio fi Terua , aggitn^te quelle par ticcHe alia 
fine del verbo 

Sonmene venuto . Mandomene a Marito. 

Parimente fi dirà mej^non mi dauanti alfe particelle 
la, lo, le , Gli : & in compagnia delle Propofitioni 
Con. Per. coniehoauuercicoalMem.olprono. 
melo. 

Per contrario fi Icrùie mi, e non me dauanti al veir* 
bo . come 

3 , Accioche il rimembrar più mi confumi. 

,, Che mi lafsò de* fuoi color dipinto ■ . ' 

. , Lo llar mi fugge,c’l fuggir non m’aita , . 

Et al fine del verbo ' , 

3, E potrete penlàr qual dentro fammi ; - M 
3 , La* ve di , e notte llammi 
Ma quella forma m fine del verbo non lèmata 
Icmpre da Poeti per rifpondenaa di Rorrra . 

Dicel Mi , e non me dinanzi ail^ MonofillabtL^ 
Cij bi; Ti j Vi; & altre Parole . c 

Ve nc-.viii. ecco gli elempr. . / 

j , Mi CI fanno entrare peringannarmi.Bocc.inAndr. 
,3 Continua concordia Mi ci < paruta di Vedere^, 
Bocc. nel March. de.§aiU2. 

, , Di qua dal Palio ancor,chemi fi ferra. 

, , Mi fi fe incontro , e mi chiamò per nomi auaffti , 
che più mi ti aiiuicini- Bocc- Noo.r^. 

3, Ma IO mi ti voglio vn poco feufare . Boccac. ntlla 
CiciliansLj . 

Etal fine del Verbo 

3 , Lafciamitipritnavc<fere4 Mioférin0. Boccac. m 
Caland. innam. - • , 

3 , Cornea Padre mivifctifoiBacc.N0u.2^,e^fw - 
3 , Di quel vollro , di etti iamf ti ranimaricai . ei>d 
med. luogo .. .. - i, 

E 4 


^ 7)el7ronomel 

, , Perch’io mi ve ne dolfij hauendo hauuto perch’ia 
3, mi vene fìa doluta.*. ' 

,, Io vi ti porrò <^na coJtricettaj e Dormiuiti. 
Boccac.N. 15. 

Mi accompagnafli alle volte col verbo per fol orna- 
mento di parlare_j> . 
l* mi viuea di mia forte contento 
y y Io mi rimarrò Giudeo, corti’iomifono . Boccac. 

, ,in Abraam_». 

Mi,e me riceuonoI’Apoftrofo, ma diuerfamente. 

Mi ordinariamente dinanzi a vocale perde la fua , 
come_-> 

, , M’è più caro il morir > che’l viuer fenza. 

, , Altri, che voi sò ben,che non m’intentje. • 

Ma la Particella, me, in due cafi receue. 

L’Apoftrofo i l’vno incontrandoli con la. Il, a cui fa 
perderéla Tua vocale , e ritenendola propria fe de 
forma la parola Me’l. cfempio. 

5 , Ma non me*I tolfc la paura, o’I Gelo 
, , C’hor me’l par ritrouar , & hor m’accorgo 
,, Chene fonlungc 

L’altro quando è o^oce accorciata di Meglio o di 
mezzo . 

,, Se’ fauiOjC intendi me’, ch’io non ragiono. Infer. 

, , Me’v’era, che da noi folTe il difetto . 

,, Ch’ha per me’ il culo le corna. Boccac. M.lim. 
in corfo . 

y , Per me’ la Piene. Vil.io.S. 

Io nel numero del più ha vna fola *^oce ch’è noi 
comune al Retto, & agli obliqui come s’è moltra- 
10 nella variatione . Elempio. 

, 3 Ma del mifero Rato oue noi femo. 

•y , Ciafcuno di noi due nacque immortale 
j , Moftrqlfi a noi , come huom per dùglia infano 
, , Pofefra noi, e la Tedelca Rabbia . 

, , Me’ v’era, che da noi folTeil difetto 

Ce* 
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Ce.cì.ne.in luogo di noi nel terzoj e quarto caCo; con 
quelta dificrenza. checcjfi dice dauanti alle parti- 
celle: la : lo : ne,ecÌ3 dinanzi, e nel line del verbo. 
Elempio dell’vna, e ddi’alaa f<^rma . 

^ 5 lo cela tarò dipingere. Boccac.in Gugiiel.Borfat. 

, j Ingegnai di ritenercelo. Boccac.in Mafletto. 

3 , che non ce ne andiamo No ? Bocc. Calandr. del- 
. l’elitrop.equiui le Tegnenti autorità 
9 , Non ci doueui però itratiare 
a , Come Becconi ci laTcialli , 
ja Senza dirci a Dio 

a. Fateci dipingere làcortefia. Bocc.in Gngl.BorT. 
Cijquanuo fi accompagna coji le MonofilJabe Mi: fi: 
ti: vi: alla fi, s’antiponilèmpre i ScalBaltre tutte fi 
pofpone. eJempio . 

j. Se i voltri prieghi non a ci , fi adoperano . Boccac. 
. iii TerCiapp. 

j , Di di, e di notte, ^i fi, laiiora , e battecifi fa lan2L_j . 
Boccac. in Pagan. 

9 j Mi ci fanno entrar peringannafmi. Boccaccio in 
. Andrene. 

9,Mai,Frate,il Diauolo ti ci reca. Bocc. N. 75. 
a. Dirò, ch’io vi ci habbia fatta venir per danari. 

Bocc. in R^. Minut. 

Ke,Terzo,e quarto calo. 

,, Veggiamo ciò che la potenza di Dio ne vuol mo- 
' tirare. Bocc.in Ferondo. 

Sole in tanta afflitiione ne han Jafeiat^. Boccac. 
Proem. Tee. 

/ 

\ Ofieruatione diTu» e di Voi . 

S I replica alle volte , tu , per maggior ‘eTpreflìonc , 
& efficacia.^. 

9 , Tu marito . Tu padre, 

1 j ogni Ibccotio daiua man 4’attcnde . 


74 Ddl^fonomc \ 

^ 3 A cui Calandrino difTe, Che guati Tu; e nel Io dìD 
3 3 fc alni; hai Tu l'entità quella notte cola niuna ? TU 
^,non mi par delTo; Tu mi par tutto cambiato. 

Boccac. in CaJand.pregno. 

S’jfccofhpagna per ornamento di parlare con gli obli- 

i^urTe, e Ti, 

Tri Te n’andalti, e’ lì rimafe feco. 

3 3 Ti prego per Dio, che tu ne vada . Bócc. in'GicoJ» 
e la Saluillra . 

3 , Tu Ti fe’ ben vendicato. Bocc.nello Scoi. 
Aggiugnelì Tu al fine del Verbo con l’intcrpofitions 
d’vna,f,e facendoli la parola fincopara3 come 
Hauellu.Folìù.Dicdlii.inluogo di Haudti Tu, Folli 
TU' DiceftiTu. 

3 , Coli Haudhì ripolli, 

3, De'bei Veftigilparfi 

3, C^ando foli ù quella notte più in quella cafa-j. 

Bocc.ncl Gefòfo dello fpago 
3 3 C’hor follù viuo, com’io fon morto. 

3 , Idoli Diedi ù,cofi,e coli al Prete. Boce. Nóù. 2^. 

Tu incontrandoli con la voce, ló lì cangia in TuTpjr 

breuità di parlar^. 

, 3 Signor tu’l puoi fapér tanto ti chiamo . 

3 , Tu’l faij che si l’accendi, e si la l'proui . 

Te. 0. Ti,quando fi debba icriuere fi ferita la mede^ 
ma Regola di me, e di mi , c’hò rtidllrata qui fopra 
al pronome Io. 

Elamedefima forma fiferuà infcriuerlc datialle.»» 

Monofillabe_-^ . 
la.Io. ne.elempio. 

3 3 Chi tela fa,liigliele. Bócc. in Pietro di Vfne. 

,3 Vedendo tei prima hauer perduto 3 ch’io l’habbja 
faputo. Bocc.in Landr. 

3 3 Cne non te ne gitti Tu in terra. Bocc.nello Seoi. 

3 3 Votene dir’vna. Bocc- in M.Sini.med.in corfo. 

Ti, € non te fi dice parimeiiic dinanzi, &aifinedcf 
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verbo, com’anche fi fcriue, mi, e non me, 

, , Non, Ti fouuien di quell’vltima lera^ 
i3 Ti bagna Amor con quelle Mani eburne 
3 , Iniegnerotri adunque , c Daroui materia di 8 cCi 
Bocc - nello Scoi. 

Di te, & 11 fi forma le’I alla maniera di me’I e di tu'J# 
Io non te*l potei dire al hor, nc volli^ , 

, Hor te’I dico per cofa aperta , e piana 
Te, e non tu fi Icriu* in compagnia del verbo, elTere, 
eleni pio. 

Gredcndoelfoch^iofollì , te, m'ha conViiBaftone 
tutto rotto Bocc.in Anich. ' 

Vna forma limile di locucione fi fa del pTOhome,Luij 
vedi a baffo al cap. di lui,Iei col verbo eìTerti, 

E di Te Teco, comedi me, meco alla maniera latina# 

3 3 Fui d’vna terra Teco. Bocc.in IS^aftagió. 

, , Ne verrò teco . 

E da quello,il luocompofto,con tecoj con effo teco. 

3 3 Voglio vn poco con teco (opra quella materia ra* 
gionare. Bocc.in Bernabò . 

,,Seriiirà bene con effo teco Domenedio . Boccac* 
in Alibech. 

Ti, feriuendofi in compagnia di,fe, gli s'antipone; 

Ma alla, Vi,fi pdpone- 

j 3 Qnello chi che Ti le l'habbia detto , Io noi nego ♦ 
iSocc.in Tancr. 

, , Vi ri porrò vna coltricetta, e dormilliii . Boccac# 
N.ij. 

, , Tu nel numero del più ha vna voce fola , ch'è voi, 
la quale lerue alletto, &a gliobliqui, come s'd 
detto di Noi . 

Voi, benché fia voce di Pluralità, nondimeno per ter- 
mine di buona creanza fi dice ancora voi parlan- 
do d'vna perlòna lòia. Elempio. 
fc voi GemilehKcmo, che oraiione vfaiedi dire ? 
Bocc.in Kinal. 
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, j Qui doue mezzo fon Senucdo mio, . - • 

f , Cofi ci fofs’io iineiOj e voi contento. 

, , Deh Meffere non Jiaiietc voiocchiin capo . Bpcc», 

». nell'Ang. Gabr. 

Voi fcritto accorciato coll’ Apoftrofo 

II che come vo’ facerte voi il vi fapete . Boccaccio 
inPagan. 

Vcje vi obliqui fi/criiiono con la medefima regola » 
che s’è detto di mcjjni,te, ti,cio è ; 

Ve dinanzi alle particelle, la, IcjIijlOjne. 

, , Più volte. , fi dee credere ve la faceflero tornare . 
liocc- N.4'in fi. 

, > Le robetfon niieie ve le donerò volentieri. Boccac» 
in Beriiabo » 

,, Kingratiando Dio, che condotto ve lohaueua^ . 

Bocc. in Rinald. , 

, , Per vno cento ve nè fieno rendute.Bocc.Nou.6. 

£ per contrario vi fi dirà dopo Ìl,la, le, balla tnani& 
ra Prouenzalfi_^ . 
llyivuòdire 
La vi diede 

Le vi recò, vedi al Memor. • • 

Di ve,& Il fi forma ve’fcome di te,Te’l,&c. 

, , Mi concia come Dio ve’l dica.Bocc.in Ser Ciapp. 
, , Ve’l può gi u rare A more 
Viparimente fi fcriue inanzi, & al fine del verbo,co. 
. me fi fami jC ti. 

p , Coteflo vi dico io bene, che &c.Bocc.in Ser Ciap, 
> » Veggoui di pietate ornare il volto 
Si colneinanzi ancora a Ci: Si,- Ti. Pure 
, , Io non veggio come vi ci portiamo peruenirp » , 
Boce.in Mart. 

„ Vi fi accordò, e quanto più chetamente poteu a . 
, , Vi fi acconciò. Bocc. Nou. 1 5 . 
a , Oliando tipiaccia,io vi ti menarò.Bocc.in Mitrici. 
Io vi pure vidi.Bocc.in Lidia. , 


^ìonofHéi 

Ofieiuatione diSe: 
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I L t^ròuomeifejhadfuerfe fotmedi cUre;deìle quali 
porrò qui alcunei riinettcmlonii a quei più, che ne 
l'criuo al Memon 

A fe, ciò é in iùo Prò; Per Tuo vtile 
i , Ma fé vede/feroa cui le limoline fanno , più colto a 
fele guarderieno. Boccac. in Tedal. 

Da fe . Di fua natura 

3 3 Pigro da fe ; ma'l gran piacer lo fprona. . ^ 

Da per fe; di per fe, cioè leparatamente 
9 3 Ciafcuna dell* Arci andaua da per fe . Vili. 8, 

9 3 Di ciaiciino di per le li dirà didimamente^ . 
Pa/Tau. 155. ' 

Fra fe . feco mede/imo ; In fe {ledo 
3 ^ cofe fra fe riuoigendo. Boc.Lifab.e Lorenzo» 

y. Fra le, talhora diceuano^ che huomo è coltui» 
Boccin Ser Ciapp, 

Fuor di fe. 

3 3 Com’Huomq3che fuori dr fe folle. Bocóirì Federi- 
3 3 go. cioè ftupido; fuor di lencimento. 

In fe . 

3 3 Humjl’In fc, ma contr'Amorfuperba . InfeltelTa; 

Di lua natura . , 

Per fe. 


ss 


Coftuf certo per fe, non mi difpiacc. quanto a fe* 
,3 Sopra di le col verbor andare; cioè andar dritto^ 

, 3 Su Ja pcrlona. Bocc. nello Scoi e la Ved. 

Sopra fe.in compatirà del verbo. Recarfi,l!are. 
Tornato In fe. Detta TOff. •. c queffe, &ahrefra« 
VIcito di fe.fuor del fennoi ^ vedi al Mempr. 

* Muto badi hauer detto de'' Pronomi Primitiui . 
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De Pronomi Deriuatm, e de’ Pofie0uì» 

D a ìo,Tu:e dafederiuano mìo, tuo, fuo, noftro, 
vollrojli quali per origine fon Deriuati , e di ef- 
fetto PoflefTiui j e parimente han qualità di Pimo- 
/ llratiui come, chi ben confiderà , il eonofcèrà dalli 
legiienti efempi. 

,, vidi affai perigliofo il mio viaggio , 

,, E dice Roma mia farà ancor bella • 

• ,, Ne’ dolci memi ri del tuo caro figlio 
, , Per te fpera faldar’ ogni fuo viti© 

, , Notte , e di tierami il Signor Noffro Amore 
, , Voffro Ponng’l peccato^ e mio fia’l Danno. 

OfierMtionide' Predetti Pronomi Deriuatiui,e Pojfejftm, » 

M io. tuo. fuo nel numero del Più cangiano la, o, 
in,e,e pigliano appreffoyn’altra, Imperlerò ter- 
minatione: dicendofi in tuttii cali. 

Miei:tuoi:fuoi; efempij: 

, ,'I miei di più leggier , che neflun ceruo , 

, , Dal collo , e da' tuoi piedi ancor ribelli ; 

, , Eda’ fiioi piedi per vfeir fi fciolfe . 

* Mia,tua, fila nel numeto maggiore, non prendon feco 
altra vocale di più . &hànno lafolitadefinenzain 
E i che , tutti i Nomi Femminili Terminanti, in h» 
nel Numero del meno.come . 

, , Date vdienza infieme 

,, A le dolenti mie parole oftreme. 

P , Amor con fue ptomeffe lufingando. 

V a le tue braccia 

, , E hor commeffo il noftro capo Roma . 

• ' Kio : tuos fuo fenz’appoggio di nome foftantiuo , ma 
accompagnata coli’Articolaè nome neutro, e li- 
gnifica la Robba mia: tua: fua. 

J«a- 


•t ■ V: .• 

n Ci 
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,, ladrone difleale, che ti fuggiui col t^io. 3Pccàc.i.a 
Cecco Fortarrigo . 

,,Hor mangi del luos’egli n’ha. Bocc io Pelati).. 
^,11 tuo donalo a chi ti piace. Coccac. MafStto nel 
proem. 

E nel mede/ìmo lignificato fi dice II noftro II voftro 
Del noiiro non tnangerà egli hoggi . £occac.io 
Pergam. 

, , Di lui poteuate voi f;ire ogni piacpte^^CPOe vo- 
firo.Bocc.in Tedal. 

^ Nel numero del Più hauendo l’Articolo Hai)PPÌQ 
lignificato di ParentijfamigliaritDomefìichi. 
y , Maggior parte de’ Tuoi iop morti. j(5opc.)jrpenj..ftc. 
, , Coll de*^tuoi adunque diuewuto 
y, Son Signor caro. Canz. della Gior. S. 

I nollri Iole intan ta ajSlittxòu n’hao iafpùtte. 
Proen^.fec. 


' Dt Proncmi Vmoftratffff , ; 

I Dimoftratiui fon moltij ma ioli ridurrò a 

tie : l’vna , che diinollra Terminatami, te, è qùafi 
All’occhio la periòna , o la cola di cui «ragionai 
l’altra in Generale, &indetecmioatamentei> 

Della prima fono i feguemi . 

Quelli ; Qiicllo. ■ 

Collpi; Collei. ,, 

E tra elfi ripongo ancora^ Primitiui ‘ ‘ 

Io . Tu. 

Noi: Voi. 

Nollro. Vollro. de’ quali lì dice a luoghi Iqro 
De 1 la feconda Ibecie, cioè gl’indeterminati fopp. 

Egli : ella . •- n 

Colui : Colei - \ 

Elfo; Delfo ..... • ' /• ' 

Medelimo ■ - . • 

Quel- 


8o 
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Quello: Quegli. 

Vegniamo Dora, alla variationc de’ pronomi della-j 
prima rpede_-> . 


O Gni volta» che/ì dice quello fena’appoggio di 
follaHtiuo»e voce Neutra, e vale quella cofa. & 
In tal lignificato ha folo il primo numero, &vna 
voce lma,la qual ferue in tutti i cafi.'dicendofi. 
Quello : Di quello : A quello . Quello : Da Qpello.’ 
efempio . 

5 , Dicendo, quello per amar s’acquilla. 

, , Et ei,quello m’auuien per l’afpre Ibme ^ 

De’ Legami, ch’io porto. 

, , One a quello vuogli intendere,Io intendo di.Bocc** 
Ser Ciapp. 

Appoggiato poi al Nome follantiuo , diuenta o^oce 
Adietiiua,& hauurà Generi, Numeri, e cali, come 
il follantiuo Tuo compagno, e diraflì . 

Quello Giorno : Quella Notte 
Quelli Giorni: Quelle Notti. 

Di Quello Giorno: Di quella Nottejc fucceffiuamc/\ 
te ne gli altri cali , & nel numero del Più . e la fua 
variatione è come fegueu. 


Variatane di qtuftoy e diquefia . Pronomi Adieitiur, 


Variatione di (juesìa voce NeutrcUi , 


Numero Primo 


Mafehio 


■Femmina 



V Sec. di Quello 

Ter. A Qliello 

Quar. Qliello 



Primo caf Qiiefla 
Sec. Di quella 
Ter. A Quella»' 
Quar. Quella 
Sclt.Da Quella. 


Seti. Da Quello 


A Qliello Ter. A Quella» ■ 

Qliello Quar.Quella 

Da Quello Sclt.Da Quella. 


Nu- 


■L •' I* f . 


Si 
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’ ì ' ' Numero Secondo . ' 

P Rìmocan Quefti Primo, caf. Quelle 

Sec» . diQiielli . Sec. Di Opellc 
Ter. A Quelli ’ Ter. A Quelle’ ,,, 

Quar» , . Quelli Quar. Quelle.; ^ J, 

). Da Quelli Sw.DaQ^efté. ^ 


Sell. 


• r,. ' k 
.'Ut - • ; ' 


Variathnt di e di Cfiìiii • 


. ^ 


•f V 




' - Primo Nuttieto. ‘ 

P Rim'ocaT. Collui Primo caf.Collei 

Di ' Colini \ Dicollet 

Colhii . : ; A Colleì ; > i; 

Collui .. Collei 

Collui DaCellei* V . 


A 
• • 

Da 




. • r p ^ • 


• Numero Secondo . 

%' 

'n RimocaH Colloro Primo caf.CollorQ, 


l'Di 
A 

« • 

Da 


Colloro 

Colloro 

Colloro 

Colloro 


Di Colloro 
A Colloro 
.. Colloro 
'Da Colloro. 


. <« t 


■S;- 


Efempio diCoflm: Co fitti e Coflero» 


f<v‘- 


«r*' 


, ; L’altro è Tuo lìglio , e pur amò Collui 
, Et à collui di mille , 

, , Donni^elette, eccellenti n’elelB vna . | 

9 j £ dicea mecojfe collei mi fpetra 
, 9 Nulla vita mi lìa noiofa, e trilla . , . 

99 Alèguitar‘Collei,ch’infuga!è volta 
Colloro in amendue i ferenÌ9^ in tutti i Càfi ; , 

9 9 Ne prima effe a gli occhi di colloro 
9 9 Che colloro furono da effe veduii.Boc. Proem.lec. 
9 9 Colloro s’amano , colloro lì conol<:ono9 Si a loro 
- /iiiolta diflè. 6 occac.in Pietro Boccam. 

.... ; ' .P Co-' 
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Collui, Coftei, CoHoro ^ foglioso fpoiTo lafciare nel _ 
fecondo cafo il lor fegno,fi come alcuni aUfi anc<w; 
ra , de’ eguali fcriupa baffo al luogo de* Pronómi, 
che lafciano il fegnode’ cali obliatii Cordìui,'Co- 
?eftei,Cote(lGrOjCompoftidi Coltui,e Collei,foiu> 
di Signi(icato,e di Variatione limili alli fudetti Prq 

^ Dom?,ne v’ha tra loro altra differen^a,<fe non che i 
primi mollrano Perfona l^iù lontana ; e quelli Vlti« 
ina piu VÌCÌIW3& elì>olla a gli occhi. 

Della (ecotìda fpccie dc*Pronoiili Ditoa*» 
flraciui, cioède gli indctcrmiqati, 

pi :EgU ; Ella ; e fuoi Ohli^ui la cui Variatione } quefia^^ j. 

Maf. Nel Numerò del Menò Femm** 

P Rimo cafo Egli Primo cafo Blla ^ 

Sec. Pi lui Sec.Prtei -i 

Ter, APui ‘ Ter.ALei 

Quar. Pui ‘ Quar.Lei - 

Scìl. Da Lui, Seft. Palei, 

Nel Numcrodel Più . 

P Rimocalo Eglino Prim,caf. Elle; Elleno 

Sec. * Piloro Sec. Piloro 

Ter. A Loro Ter. A Loro 

Quar. Loro Quar. Loro 

PaLoro SelLPaLoro, 

0/ier$fatÌ9flf ^ Ella^ 

E Gli ) Pronóme è calo Retto nel Numero del Me» 
no. Efempio. 

, , Hor Vedete, che huomo Egli è ; che direfte Voi, le 
. io foflì nella Via,com’£gli? & Egli in caiaiCom’lo? ^ 

Eoccac. in Tofano, ^ 


7)ei *Prondfuf} jjj 


Trouìan Egli vfjiio nel fello cafo } e quando do ^ fac*. 

ci, lo fcriuo piu a baflb . 

S'accompagna Egli coi? li Propooii Medeiìmo.econ 
Steflò, 

p , Egli Medeilmo a quella Donna dilTcìI Piacer 
Egee. la Cinta/, 

p , Egli SteEb,e nioli’altri. Eocc- in Ferondo. 

Egli, non folo è Pronome, ma ferne ancora come p.e( 
A uuerbio pollo in Principio , in Mewo, in Fine 
della Claul'ula^, 

Jn Principio per capo di Ragionamento , come 
p - , Egli era in quello Callello vna Donna Vedoua^, 

, Bocc. jn Rinaldo. 

p , Egli non erano ancora quattro bore comptuic.^^ - 
Bocc. in Cimone. 

E pollo dopo ; in Meaao , o in Fine .di ragionatttentò 
|?er leggiadria di parlare . 

a , K icordaui Egli j che Voi hauefte alcuno Amante ? 
Bocc.in Tedald, , 

, Mentre io penerò ad vfeir delPArca , Egli fe n*an^ 
dranno. Bocc. in Andrcucc. 

, , O che caldo fa Egli? Bocc. in Ricciar.Manardi. 
Ella . parimente ferue il cafo Rccto^* fua Natur^ a C 


, , t ila non e, com' Ella ti pare. Bocc.Nou.^. 

■3 J Per che non c con Voi com’Ella fole ? 

Si truoua alle volte però vfata nel fello cafo , 

, , Girmeli con Elia in fui carro d*Elia 
che fenz’Ella c quali 

5 , Senza Fior Prati^ o lenza Gemma Anello , i 
3 ) Perir Virt«te,e*l mio Regno con Elie* 

B'EgU f Ella; Ifti, e aecetftpagnm c$l Qefundiift 

L 'Accoppiamento del Gerundio con Egli : Ella i 
Lui , c Lei nel Sello calo ; chiamato da Latini 



E a Abla« 


*D€l*pYùftùml 

• Ablatiuo AfToluto; effendo da* Noftri intéfo diuì» 
famente j ^armi bene di riferire in quefto luogo la 
. Dichiaranoned* Alcuni Moderni i u quali han la* 
fciatofcrittoche. 

Ogni volta 3 che quella forma di parlare col Gerun« 
dio ha da fé HelTa il fentimento intero , ne dipende 
o non è retta dal Verbo , che le viene appreflb , li 
debba fcriuere fempre Luiic Lei, come p efempio< 
VeggendoLuii Cantando Lei ci fermammo. 

Daln quali Efempi lì vede^che Leh Lui non fon rette 
dal Verbo Fermammo . 

Per contrario fc il Pronome dipende dal Verbo fe* 
guente lì dourà in tal cafoicriuere : Egli > Si Ella» 
<ome_^ ^ , 

Scriuendo Egli non può venire a cala • , 

Filando Ella a poco a poco s’addormentò « 

’ Udt ijjiiin compagnia del Verbo efitf ite iel* 
t Auuerbio come , 

S I doura dire parimente Lui:Lei cafo Quarto dopo 
il Verbo Solìantiuo 
> » E do 3 che non è Lei 
» 3 Già per antica vfanza odia, e difprczza. 

3 3 Marauiglioflì forte» che alcuno in tanto il Ibmi- 
glialTe3che fo/Te creduto Lui.Bocc.in Tedal. 

Et in compagnia della Particella Come polla in fèti- 
timento di comparatione, o d’vgualità li fcriut_^ 
medelìmamente. Lui; Lei; Loro. 

3, Il Bocc-in Andreuccio;Colloro,ch’erano maliuoli 
3 3 come Lui, tirarono via il Puntello. 

3 3 E nella Nou. del Monaco . Si vergognò di fare al 
Monaco quello» che Egli ( lì Come Lpi ) haueua 
meritato . ' 

»3'Còn alquante Altre 3 che furono coh Femminea 
. Come Loro.Laber. za. 

Dall» 


Dalla fudetca Dichiaratione fi puo^conchiudere> noa 
efler vcroj che gli obliqui Lui, Lei, e Loro vfati per 
cale* Retto ftieiìo in fgnifiatto di Colui Colei,e dì 
Coloro . ' 

t' però vefOjche quando la Corpe , fta in itgnifìcafo 

' di Ììmiglian2a,e non di Vgualità /? fcriuerà £gli;S; 
Elia , efìfende proprio di quella Particella di hauer 
dopo fé il medelìmo cafo,c*haurà laLciato dauanti. 

• El'empio. 

jjChe direfte Voi s*io foflì nella via > Com'Egli? 
Bocc.in Tofano. 

Xi Quale ogni cofa le dilTe , Come haurebbe per po- 
co detto figli RclTo. Bocc.in Andr. ^ ^ 


Cclui ; e C*/eé é * Jits varìntiont^^ 

C Olui,e Cqlei.fbn componi di Cop,Lui,e Lei^cà^ 
obliqui di £gli,e difilla: ciafcuno de'quaK ha 
vna voce fola nel Num. del Meno , & Vna'in quel 
del Piu comune al Retto, & a gli Obliqui,^ come 
s*c detto di CoRui, e CoRei. 

La lor Varia rione è tale 

# 

Maf. Nel Num. del Meno. Fcm. 

P R.caf. Colui Pr.caf. Colei f. 

Sec. Di Sec.Di 

Ter. A Ter. A 

Quar* Colui Quar.Colei 

Scìt. Da Colui SeR. Da Colei a 


P R.caf. 

Sec. 

Ter. 

Quar. 

SeR. 


Nel Nùm. del Piu . 

coloro Pr. calo Coloro > - 
Di SecDi /i 

A Ter. A- 

Coloro Qrar.ColorO 
Da Coloro SeR. Da Coloro 
F s 


Vytl^rònome é, 

r, : Efeinpi ^amenduei GtntrU i tiumèrit 

L *Aliròc CòIui,chépianfefottd Antandrd 

,,LaMortcdi Creul'a*«^.i , ^ 

* , Con più certezza di Coluijdel quale Voi iletó Vi- 
cario. Bocc.N. 15. 

j, Vicn poi Coleiy c’ha*l titòl d^effer bella/ 

*j Aflai,v’erauO,.c*haurebbondetto Colei eflere chi 
Ellaera. Boccac. in M.GentiJe. 

9 5 Coloro il l’annOj chel’han prouaiOi Boéc.Proem.if , 
Pur comandi; Color, ch'in Càmpidùoho 
^ i Trionfai carro a gran gloria conduce « 

èDep * 

D lcefi Eflb coll Mei R^uo,come tìt gli obliqui cóli 
li fegni de^ iùol cafi,e nel Nuni. Maggiore 
EflTwDiEiri&c* ’ \ ^ 

Coli nel Genere Femminile-Éffa.Di Eflà4 &c< 

E nel Nurti.MaggioreìEfTe.Di Effe. &c. 

Ha quello Pronome vna offeruaiionejcioè eh*iil com 
pagnia di Lui! LeijLorq,non muta mai la Aia Ter- 
minatioiie inj Oj Efempiq * 

39 Andiaffi Noi con Elfo Lui a FLóma. BoCc* N-i^. 
a Mandato il compagno Con Effo Lei nel Palco/ 
B0ccac.Fr4R.inal. 

9 , Comindaro a cantare, e le Valli con Effo Lóro# 

Bocc4prOem.deIlaN.6i4 ^ 

9 , Di che venga d pelioareCórtÈlfo Noi . Boccad.- 
iSanefì della Caffi. 

Fa ilmedelimO co' Nomi,ManO,Piede, dicéndoft 
Con Effo le Mani! Con Effo i Pie . di che vedi al Me- 
' morialeL-» . - . . . , 

Ma fuoridf quelle Voci varierd la fua tefrnmaiioritf 
l'eaoado il . Genere j c Numero del Sollantiuocol 
1 qUab 


I 


I 


7 


quale farà accompagnato* - i , - 

bello Vocecompolta di Hffo valciìrtedeumOj&hi 
ia fteffa Natura,Qualitdje VariatiOne,ché^llcmpli 
cejne V*è tra foro altra diflferénèa fe no che, Deflbj 
hayn non foche piu d’efBcacia in dimoilrare j|a 
Pcrfqrtai o la cofai che non ha tiToj 
Aggiungàfi oltra ciò, chci DeiTolìmioua Ordinaria- 
mente viato in compagnia. dei Verbo Soiiànùuo | 
o del Verbo Parere, cóme ^ \ ^ 

3 > Dicendogliich'era De:^* lioce.in Andrene* 

3,3 Ditemi quale è DelTa* BocC.in GuglieI»Borf. * 

3 3 Ch’i' gridoi Ella è ben Beffa ^ ancora è in vitau.^ V 
3 , Tn non mi Par Delio* Boccdn CalandnPregnq* 
Delfoin feucinientorNeutro * Vedi il Boccac*n<d 
d*Angue<. 


ììi^e^Ste^OìediMede^mé* , ' 

L Avariatiòne diiSteflfo, è in tutto Conforme it 
quella d*ElTo, dicendoli - - • • 

StdfoiStelfa ^ ^ .) ; 

StefltJStelfe. e coli in tutti gii obliqui 
Quello è bene da notare,che Steflb ^ pofpone al No 
me,ó Pronome, c’ha in fua compagnia la doue3 
fojii antipone* Efempio. - ^ 

33 Per Te Stello, rifpole3 e farai 
3 3 Proua3dìfs*ei, che’l Tappi per Te Stelfo ‘ , 

3 3 Tu te n’hai da ta la perdonanza Tu SieHa * BÓCcqc* 
Rugg* dell’Arca. ^ * 

3 3 >lonlànnoquellÓ 3 che Èlle li Vògliòiiq ^Hené-J 
StelTe. Bocc. in MafettO. 

1 3 Hauertdò Elfi Stelli,quartd’eran fànisEfempìodafO 
a coloro, cHe*&c* Bocc.Pròem.fec*, 

^ i Temea dell’Aere Sjtellp* Bocc.in Pagan* . 

3 , La Madre SteBa > ugn ch’altri « i^occaciin Pioucc* 

' cNicOlofa.*j* ^ / • j ? 

‘t v Steflb , 


jg DelTrqnome, 

Stcflb quando è voce "Neutra s*accompagna coll'Ar- 
ticolojo col Pronome.C^fifto^ Creilo. Elèmpio. 

, , Ché QupIIò Steffò,c*h^per me fi vuole. Tempre 

• fiVolfc_J- „ r. /r /- 

Medefimojha la Tua varìàtione,come Elio,e Sieflo. fi 
conolunge col Nome,e col Pronome, al quale orda 
nanamente fi polpoiie. . „ r /• i j 

Scriuefi in Profa Medefimo : ma in Verte lì c detto 
anche Medcfmo,e Medemo. 

, , Di Me Medefmo meco mi vergogno . 

, , Eflb Medefimo andrebbe ad inuitargit . Boccac» 

in Tedal. 

, , Ella Mcdefima me l’ha detto. Boccac.Nou.t^ . . 

Et in fentimento Neutro fi dirà II Medefimo Quo- 
fio , e(^el Medefimo nella maniera che fi.dice 
StelTo • 

— « • 

I L medefimo, che fi è fcritto qui fopra di. Quello, e 
di Quelli, nel cap.de* Pronomi Dimoftratiui ha 
luògo Ne’ Pronomi , Quello , e Quegli , cioè che 
■ Quello,pollo aflblutamentefenz’appoggio è V^oce 
Neutra che lignifica Quella cofa^ e che in ralligni 
ficaio ha Tote il Numerodel Meno,& vna Vocefi^ 
la terminante in , O , fi nel Retto come ne* cali 

obliqui!; ^ ^ 

Che , in compagnia di Nome , fi vana in Genere ; ita 
Numero , Nome Tuo com- 

Et bora aggiungo , che la Tua variatipne e ancora in 
tutto limile alla predetta del Pronome , Quello * 
VoccNeutra-j. , . , 

La Voce, Quegli , nel Numero del Meno in genere 
Mafchile vate Colui, o Quella Perfona, come—» 
Quelli Coftui.Efcmpio. ^ 


DèlTronome, $a 

■ • m — MA m 


ai ^egli, o Quella fia, che a Colui,© a Colei piace- 
rà . Boccac. Proem.'fec. 

»> Quegli all’hora mi domandò. Bocc. i Due Sane$. 

, , Come fe quegli fbflè nel fuo colpetto beato. Boc<^. 

SerCiap^ll. • • / , ^ 

Di QijellO li fanno quattro maniere di Voci .Tioa- , 
che. cioè. ' . J.' 

Quell’dauantfa Vocale, fegnato colla collifioUe . • 
Quel dauanti a Conlbnante , lènz'aleun legno - 
Quei, fìncopato in amendue i Numeri, e Que'coì le- 
gno della collilione dinàzia Confonàte. Elèmpio. 
à-i Quell’altro è Demophonte, e Quella è PhiUe f , 

, , QuelPè lafon,.e queJl’altra è Medea 
, , Quel Tempre acerbo , & honorato Giorno^ > • i ^ 

, , Quei,che foJo il pò far, le ha polla in mano^ ; - ■ 

, , Per veder fare il Tomo a Quei'maccheroni. Bo«& 
CaJandr.dell’Elitrop. 

9 » Que* rifpofe. Io fon cadutò in vna follà. NA. 4i» - 
a,Que*Duopiendjpaura,edifolpeito. i 

• ; . - De Pronomi Kolatitéi Che: Chi* r * ^ ' • 

A Lf’hora la Voce Qualè li conofce effer Prono, 
me Relatiuo quando è accompagnata cofPÀr- 
ticolq ; nufenz* Articolo è Particella dinotanr»_. 
Qualità come li r^edrà chiaro per gl’iofralèritti 
Elempi i > , 

Ma moltriamo prima la fua vari^tione . , . 


(^ar. ■ il Quale Quanta Quale • 

Sdì. Dal Quale Sdì. Dalla Quale 


Maf. Nel NumeiO 'Minóre Perni 



X 


Maf. ' 


^ ÙelVronomé 

Maf. Nel Num. Maggiore 


Vcttis 


^R. caT. Li Quali Pf*caf. Le Quali * 

X Sec« De’ Delli Quali Sec. Delle Quali 

... ^ A*AlJiQu.ali Ter. Alle Quali , y 

Quar* I.Li Quali Quar. LeQua|i 

Seltf ' - Da’:palJiQuaIiSelLl>aiÌeQuaIiV > 


i!. . • ‘ ^ Vidaiim , 


r,r. 


> j T Parigi fu grati Mercatante , Il Qwle fu 

ichiamatoGiannocto* Bocc.iii,Abraam* . ^ 
4, La Doglia mia, La Qiial tacendo io grido. ; 
Bfempip pi Quale, (ìgniHcaiiuo di Qualità . \ 

Qual raioDdlini Qual fofza,oQiuI'ingannOi * 
4, Mi riconduce difarmato al Campo ? 

4 $gIiuol mio, Qual per te fiamma è aCcefa 
Inluogo del Relatiuo, Quale , fpttenti:aueM'u,oi Nu- 
meri, Generi, e ne* Cali obliqui la Particella Otn 
de , vfaca fpefTp non fola da. Poeti , ma ancora da 
Prefatori . Efempio « 

^ per venire al Lauro , Onde fi coglie ' 

4, Àmafo frutto.. y .. r ^ 

4,À la ManOnd^iolcriuoèfattaamica* 

4 4T11 q ual par te del Ciel, in quale Idei : 

4 , Era l’Elempio,' Onde Natura tolfe 

44 Quel bel vifo leggiadro. ... j 

4 4 Di quei fofpiri, Ond*ip notriua‘I cOre 

4 4 Hor qu^ begli ocd|fii[Ood' io mai non m| pento 

4>Dele mie pene 

4 4 Per quel ine^efimo Vfciuolo , Ond'era entrato, ^ 
mfie fuori. Bocc. Rinal. Dalli. 

E quindi alli cali infelici,Ònde io con ragion piango^' 
ièguirò* Fiam. Proemu'nfi. 


2 J» 


h 


■ , Di Che /je/ua vdriatione^t 

I L t^fotiòme , che, ha doppio fignificaio , IV no di 
cofa t'I’altro di ì?erfona . ; 

Quando rapprefcnta cofa è comune al Mafciiio, 84 
alla Pemmina in tutti i Numeri e’n.tutti e- cafiileiv 
za variarli 4 Efempio ^ 

3 , Dolce mio caro, e pretiofo Pegno 
3 3 Che Natura mi tolfe,e^l Ciel mi guardi • r * ' 

3, Là frale vita/ ChVncor meco alberga* \ 

3, E vidilàgrimarqueMuobeilumi, : 

3 3 C^han fatto mille volte jnuidia al Sole ; * ' 

3 3 Cole 3 Ch"a ricordarleé breue Phora 
3 3 Et vdi fofpirando dir Parole * i 

3 ,.Che faria agire i MomÌ3eliarei Piumi* ' ' 

3 , Tutte le cole Di Che il Mondo è adorno' ^ 

3 3 LVntiche Mura3ChVnc'or teme,& ama ■ ' 

3 3 B trema"! Mondo * -, 

Quando è Relatiuodi Perlbnaha nel Retto d'amcit* 
due i Numeri,Chej& ne gli Obliqui, Cui* 

Ma il Càio Qparto Pha doppioscioè Che, e Cui* 

Ècco la fua VariatiOne»,* 

Nel Primo & Secondo Numero/ Comune al Mi* 
fchio/ & alla Femmina, Ócc. 

Il Retto Che 

SeCiCafo Di Cui, è Cui 

Ter* A Cui! e Cui 

Quar# Che* Cui ; 

SciL Da Cui* EléfflptO* 

3 3 Ch^io Rana come !'Huom3 Che non po àité ' 

Poi vien Colei, C*ha 51 Titol dVifer bella* 

3 , LVltfa è Porua3 Che^l ferro al fuoco ziSni è 
3 , Ecco quei. Che le carte cmpiou di logm * 

3 3 SennucciOiC Franccfcbin, Che for E hutnanL 
3 3 Cui* Furono a ragionamento 'di CuilaGiOUiUtf 
douefs’eiTere* Rocc.m Qiaadi Prdciuju ' 

U 


9 » ^DelT^ronontel 

,jLa Cuifalutcdai miaviuerpende 
, , Senza mai dire Cui figliuola fofife. Bocc.il March* 

. diSalur. *. • ' / 

, 3 A Cui tutto Ifrael daua le fpallc 
, 5 Senza colei, Cui fola par, che pregi. 

Si Quella per Cui con Sorga ho cangiato Arno 
3 j E' d’auuertire il Tempo': il Luogo; e con Cui fi fa- 
uella. Bocc. in M. Alber. 

Enel Numero del Piu. ' . 

,, Li Cui amori hebbero infelice fine-». Boccaccio 
N. 31. nel tic. 

, , E milBalcri nc vidi a Cui la lingua 
, , Lancia, e fpada fu fempre, e feudo, & elmo. ^ 

, , Per moftrare,ch’anche gli huomini fan beffare chi 
, , crede loro, com*effi da Cui egli credono , fon bef. 

fati . Boccac. in Gultardo . 

Che è ancora Vóce Neutra: Ma di ciò fcriuo al capic» 
de* Pronomi Neutri. 

Del Pronome chi • ' 

0 

< 

I A Variatione di Chi,è la medefima con quella di 
Che,cio è ha nel Retto d*amédue i Numeri Chi, 
e ne gli obliqui Cui. 

E fi come Che,ferue il Retto, e Quarto cafo dinotan« 
do Perfona, cofi fa parimente Chi. Efempio. 

, , Come Chf J perder fece accorto, c faggio. 

, ,Ritornaui mai Chi muore ? riipofe il Monaco, fi 
, , Chi Dio vuole. Bocc. in Ferondo . 

Chi,ha forza di due Pronomi, che tato vuol dir Chi, 
quanto C^lui , il quale, o Colei, la quale feruendo 
al Malchio,&alla Femmina. Elèmpio. 

,, Chi vuol veder quantunque pò Natura 
,, Chi è formato di menar fila vita 
,, Su per fonde fallaci ... . 

, f Domandò Chi fofiè quella Contefia.Bocc. N. 79» 

Chi 


1 


^tl^ró^omeé 

Chi tìel Maggior Numero nel cafo Retto, e Cui ac 
ik gli obliqui • 

^ , Pensò di non palefare ad alcuna perfona Chi fo£. 
féTo. BocC’in Mad.Berit. 

> , Gli raccontarono , Chi iblTero (lati coloro , che fu 
Phaiieano ciraró.Bocc.in Andreuc^ ' 

6- Cuiobliquid’anienduei Numeri * 

, ) Gli Cui collnmi,& il Cui valore fon degni di qua» 
Junquc gran Donna. Bocc. nella Cicel. 

Ì0 Riuela certi milleri occulti alle Perfone Cui egli 
elegge. PafTau.j 65. 

Altri Eièmpi fon potati alla Particella > Che* 


ib 

di 

Ili) 

JV. 

S 

li) 

(0 


) 


Ofieruationi di §^ale $ Che » e » 

/ — . 

S ’E' detto di foprajche*! Pronome Quale ha dopp^ ^ 
lignificato , cioè accópagnato colPArticolo è Re- 
latiuo : e fenza Articolo aimoUra Qualità . 
Aggiugni , ehe fenza Articolo fi pone ancora in altri 
Bgnifìcati,come; interrogatiuamepte. 

, , Meucciodifle Qi^ialfe’ Tu? Rocc.i due Senefi* 

> 9 Qual fu quella parola, che t’ha moifo ad hauer que 
Ib compal?ìone?Bocc • N.6. 

Per modo di dubbio, e di difeorfo. 

, , Io non sò Quale io mi dica, ch’io faccia'pid,o’l tuo 
parere,o*l mio. Bocc.Tito,e Gifip. 

, 3 Si rimafe in quifHone Qual di coiloro foffe il vero 
herede. Bocc. in Melcbilèd. 

E per via Dillributiua in fignificatione di 3 Chi. 

1» 3 Qual’c morto da lui. Qual con piu graui 
, 3 Leggi mena fua vita» 

9 3 Qiì«il fe n’andò in contado : Qual quà > e Qual là. 
Boccac.N.ij* 

Scriue/i Quale accorciato, nel Numero del Piu i & io ’ 
amendue i Generi . 

9 9 Quali Ibci 3 Qua' meriti haurebbon fatto Gifìppo 

non 



^tll^Yonomé] 

• , non cerare di perdere i Tuoi parenti. Bocc* in 
^ , Conirà le Qua’ non val'einio, ne feudo. 

Et accorciato ancora ,0 piu loHo/ìocopatO ' 

,, Con le Quaidel mortale ‘ i 

Career noltrointelIcKo al Ciel fi Jewa^ 4 

, , Qiia' figli mai, Quai Donne ’ • 

, , Fùron materia a fi giufto difdegno. ' 

làuale , Voce di qualità comprende tacitamente in le 
fielTa la Voce Tale . di che vedi quello che fcriwia^ 
mo a bafi'o al fuo luooo particolare. ^ 
pi Oliale fi fa il compofto Qualche , chefignifica^ 
AÌcunQi voce che non ifta niai fenz’ Appoggio di 
Nome, eia C&ale ferue ogni Genere, & ogni Nu- 
mero lenza muur la fua lermiuauone-tfempio. 
a , Qualche breue ripofojO Qualche tregua. 

,,.Qiial Che tu fie,od onibra,od huomo certo. Infera 
p,lnQuaIch’etadc,oin^à*chellraniIidh ’ ^ 


, OJfermfioni fìi chi i 

I L Pronome Che , oltra la fua propria Natura di- 
Relatiuojvfafi per fegno di Qualità, comefa Qua- 
le fenza Articolo. Efempio|, 
p 3 Che peccati hai tu fatti? Bocc.il GelofoconjfefiT, 

4 jJ4or par,non fo per Che maligne Stelle, 

, , li Cief in odio n’haggia 

Per Che toni fentieri, e con quaParte 
, , A l'Amorofa Greggia eran condotti 

in luogo di fi Che , cofa Che ; mafcritio in P4*i 
rentefi. , ». 

, , L’vn fratello abbandonaua Paliro e (Cne maggior 
3 , cofa è) il Padre i Figliuoli. Bocc.Proem.fec. 

Che in fignificàcD di Quando in compagnia delle^ 
Voci , che dimoftranò Tempo . Come. 
pijGiornOjHora, Notte, Stagione &c. 

, , Il Pi, Che cortei nacque ejranle Stelle , ^ 


è 4.^ 
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*Btìl>yomme, 

) t Che prdducdn qua giù felici effètti . 

, , E maledico il Dì, Che io vidi il Sole . ^ ' 
p, Nela Stagion>Ghe’l Ciel rapido inchina^ 
j j Verfo Óccidcnte > è Che'l Dì noìlro vola i ■ 
p , l’ benedico il Tempo,il Giorno,el'Horay »* 

p •, Che fi alto rilirardb gli occhi ndei-' '' ' ^ « 

,p Maladetta fial’Horapcb’efianel Mondo veline^, 
' Bocc. in Piet. dì Viiid ‘ ■ "> 
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Chcjciò è. Il Quale , o la CJ^ale Relatiun d/.Qùello 
' ho toccò breuemen tequidilbpraj e v-’aggiùngó 
quelle altre autorità . 

p , Quanto piu m’auuicino al giorno eflreniO • 

PpChcIanoftrami(eriafuolfàrbreue'•' 

pi Ma fui ben fiamma , Ch'vn belgiiafdoaccèniè* 

, , Et io fou'vn di Quei, Clje'l piatjger gioua ♦ - 
,, Dico, fe in quella Etate . ' . : 

, , Che al vero honor fiir gli animi fi accefi. 
f t in quello femimenio di Relatiuo la Che riferifce 
^la c-ofa nel medcfimo Càibp chefi ritroua il Nome 
antecedente* Come. ^ . 

p,p D’ogni Quantità, che’l richielèjil feriiì; ciò è dellor 
Qu^ale. Bocc, in Melchifadech* ' ' 

, jBiion Màellro in farmi dilettar di quello, Gh’egliiì 
«diletta. Bocc.in Pietro divine. . . . 

P , Con quel diletto Pacqua beuuta haueua',Che fati-* 
no i gran^euitori il Vino.Bocc.in Ser Ciapp. 

EtjnfignificatodiQuanto ■ , 

P , O Che dolci acco^ienae> c caftej è pie? ' 
p , Con Che honeili Tbfpiri . 

Che, fi congiugne con Chij e falTene. Che Chi, ‘ 

P , Penfa Che Chi fenon ama > ninna cofa al Mondò 
polfiede. Fiam.;,2, • 

p , Che Chi ni'hauefie allhora guardato nelfvifo,, 
n’haurebbe veduto manifeftolègnale. Laberi tì*. 
p, (Che Chi 'polTendoìlar, cade tra via, - i 

,, Degno è, che mal fuo grado a terra giaccia* . ’ 
' • ' “ . Scn<* 


Trono wf. 

Scriueìì fa,CTie,còIl*Apolhofo dinanzi a Vocale# , . 

, , Ch*è ibta Tempre accorra a farmi noia. 

Ma la Profa l’ha vlaca’ fpeffo diUefa. 

, 5 In Riftigio di quelle. Che amano. Boccac. Proetn. 

1 • al fin. ^ 

, , Quello, Che c più, affai vilìbilmente feci. Boccac# 
Proeni.fec. 

, , Pregandolo , Che egli s*auuicinaffe^. Boccac# m 
Tedaldo . ' 

Et in particolare li ferine difteia, quando e pollai 
Interrogatiuamente_j. 

,,Che hai Tu a fare con Mcffer La m bertuccio ? 
Bocc. in M. Lambert. 

, , Che hauelli Tu, che fai coiai Vifo? Bocc. Caland* 

' del Porco# 

*1 

Offeruationi di chi * 

S ’E'vfato alcuna volta Chi in luogqdelfuoObli» 
quo Cui,cofi in verlq, come in Prolà . 

, , Fra Magnanimi pochi a Chi il ben piace . 

, , Che marauiglia fanno a Chi l’afcolta . _ 

..Era non men buono inuelligatore diChihaueire 
,, -piena la Boria, che Di Chi di Scemo fcmiffe.jj'.- 
Boccac. Nf^. 

-jNeroaiilaiogioiofo \ ' 

, Amorfo la volubile Fortuna 
^ Diedero a Chi piu fur nel Mondo amici • ^ 

chi in luogo di Quale , 

Portando nelle mani Chi fiori; Chi odorifere het- 
5 ^jbeje Chi diuerfe fpetierie. Bocc.Proem.fec. 
Etinfcniimentodi Alcuno . 

, , Non credi Tu trattar qui Chi il Battcfimo ti dea ? 
Boccac. in Abraam. 

Pu Chi gli diceffe, che s’egli quello addiman,daflc> 
* *ch’cgÙl*haurebbc. Bocc.iiZima. 

Ac- 


^tìelVrominel P7 

AcCòDipagnali Chi có Che formaadolène Chi Che 
.in iìgnincato di Qualunque. Q^al 6 voglia. QuiC 
. quisiQuiiibet; fi come per contrario fi torma Che 
' Chi notjitb dui di fopra alla voce Che: - 
i , Chi Che te lel’haboia detto nolano. Boccacciò 
itiTancr. 

, > La Ninetta , Chi Che glie k rapportafiè l'hebbe 
per fermo. Boccac jj. 

|B da da quelli viene Chi Chefia c Cui Chefia : Cui 
( Che fiate:&c. Efempio. ^ ' 

> > E forfequando io ci tornafiì > ci iàrebbe Chi Che 

> > fia che c*impaccerebbe. Bocc. la Belcol. > ' » 

» t Non potendo ritrarre , fe non che Biondello ad iiK 

ftan2a di Cui Che fia> fi facelTe befiè di lui . Boco 
Bk>nd.e Ciacco. 

f i Quello Ronzino , a Cui Che fuggito 6», ci capitò 
Hierifera.Bocc-in Piet.Boccam. 

Io non sò chi voi vi fiate: ma Chi Che Voi vi fiate» 
,,iChe Voi fiate Mercatanti non lafciareté a me pe$ 
credenza. Bocc.il Salad. 

Chi , fi truQua ancora dauanti a Vocale Icritto inte^ 
ro,e particolarniente> quando Ila per modo di Po» 
mandai . ■ • . 

» , Chi vdi mai d^huom vero nàlcer fonte : 
jjChiè fermato di menar fua vita ';■ , . 

, > Su per l’onde fallaci) e per gii fcogli . / , . 

, } Chi è là? Chi è là giù? Bocc. in AndreUfiC. ' 

Alcuna vòlta fi Icriue intero, e riteue l’Apollrofojm^ 
fa perdetela Vocale alla voce)Chelelegueappcel^ 
lo. Efempio. , < , 1 ^, 

>>Chi*lfecenolfacciapiu.BQcctin Agilulf. ‘ ; 

,,) Chi’l fa, fa quel ch’e’ vuole. Bocc. in Tedald.. . 
s , Quel caro nutrimemó > in che di morfo . ; . j 

, , Diè Chi*l Mondo fa nudo,e*i mio cor meilo • : .> j , 
,, Il vulgo a me nemico ,& odiofo . 

», Chi*] pensò mai, per mio rifugio cheto» . 

Xì D»* 
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'Cij'-'.' _ ! ■ li KH 

- V ' '' < ' ì)e Pronomi hletrtiri ^ 

. , i ’l r’ ; 

D Opoi Pr6nòmt-Reliiuui>de*^^quaÌis.*è parlato in 
fio qiii,feguitafiai NeutnVthe ibuo. 

Quello : Quella 

n . to' ; dé^qualrbo ragiònatò qui fopra nel Trattata. 

de gli Articoli diuenuti Prononji .. Mior Tuo: Suo> 

• '*Noltro,Yoftro,già dichiarati nella materia de Pro--: 
nomi Primitiui. fic Altro:Cia j.. . / , 

CherCheChci' . f ' 

Cheunque-.. i ’ • 

Niente* ’ i ì'-ol» k-ui-x-. * 

NuUa)de*qualt refiahora di ragionare j. . ^ \u. .k 

. t’ i , •. if 

L a medefimàdichiarationeha luogo inquefta_> 
Voce AltrojChefi èdetta di (^ello, e di Quello^ 
ciocche polla fenza compagnia di Nome, 8o 
alToIutamente da fé x è Voce Neutra } e fignifica^ 
Altra Cola; ■ 

la qual Voce ferue nel Rctto,e negli Obliqui del Nu 
mero del Meno conia medema terminatione fenza. 
variarla. Efempio 

X, La Donna anzi che adire Altra venilTc,, incomin- 
ciò.Bocejn Ferondo.. 

a» Dellaqualé elTaiifone s^innamorb, ch*ad Altra 
nonpenfaua.BOccac.in Ferondo. 

,, Ecanchefaceua Altro, quando voglia me ne veni^ 
ua. Bocc. in Ferondo.. 

. ..i. . & hò li auezza 
, 9 La mente a contemplar fola colle» • 

,, Ch’AltPononvede 

Pi quella Voce Neutra lì fanno le feguenti locun’onu 
Altro Che: io lignificato di Nifia Preter quatn. 

,Ec- 
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Eccetto che.Efem^io. . 

a. Onde io non potei mai fbrmarp^rola » • ,o.; .. 

,, Ch'Altro che da me ftefTofofleintefa. . 
a , Non fò il dì, e la notte Altro che filare , Boccaccio 
in Peronella* • 

a , Non faceua Altro che baciarla, fiocc. in Feroii. 
Altro Nò. 

a a Sia a gloria del Tuo Santiflìmo Nome>& Altro Nò« 
cioè non altrimenti. Laber.in princ. 

Ad ogni Altro,Ad ogni Altra cofa. ^ 

a , Cieco e fianco Ad Ogni A'ltroch'‘al miodanno ' 
Da Altro. 

a , Tu non fe'Da Altro,che da lauare le fcudclle. cioè 
AttotBuono. Làber.^1.. . 

l’Altro;II Refto; L'Auanzot Quod Reliquum eft*' 
a a Pur che gli occhi non miri . ■ 

a a L'Altro puofit veder ficuramente . z. 

a i Habbiti ignude J-oflà . .. . - .rwv.jhn T .. 

a a che l'Altro ha il Cielo . . n , , n 

aa Sopra gli homéri hanea foldueéràndi AU/m! A 
a a Di color milleaetuttol'Altro ignudo» i, ;ii > 
NoaChe Altro. Ne dum. • ■ . -i.v: 

a a Semi date vna camicia à io mi gitterò'uclfuocoa 
a a Non Che Altro. Bocc. in Notaio di Fief. . ■ c 
Per Altrotper Altro fineyper Altra cagioncapcc Altro 
rilpetto&c. ^ j.. 

a a Gli vuol male Per Altro. Bocche, il Re.Pietra : 
aa Se Per Altro non fofie d’hauer cara a fièperc^, - 
Boccac. lo Scoi, ' ; , 

a a Ne Per Altro la Aia dinieftichezza gli 'pìaceiia fc 
non&c.BoCc.FerondOi- 
Per altro. Quanto al Refio: Da Quefio in poi. 
a a Huomo ^iottifiìmo,efièndo Per Altro-afiai cofiu- 
mato. Bocc.Biondell.Ciacco. 
a , Huomini follazzeuoli : ma Per Altro auucduti a e 
fagaci. Bpcc.Calandr.deIl'£litrop.,- .• . ; i 

C z Altroa 


DIgttized by Googla 


rio® ^dTmome* 

Altro, Nome Adiettiuo il varia in Generet KutneifO é 
Caio, come il Nome fuo compagno. Efempio* 

, , Altro Amor, Altre frondi, & Altro lume 
3 5 E da 1 * Vna ombra a l'Altra ho già'l piu feorfo 
3 , Afpri cali d* Amore, & Altri fortunati auucnimcn* 
ti.Bocc- Proem. i .in fi. 

, , L* Altre Donne vdica Pampinea,hauean gid cornili 
ciato a trattar del modo. Bocc. Proem. fec. 

Altri. Voce Sofonel Num.del Meno,& in cafo Retto* 
Altro huomo. 

Ne gli Obliqui del tnedefimo NumiAItrut 
Nel Num. dd Piu nel Reito,yn tutti gli Obliqui 
Altri,fcn2a Mutatione . 

Ma le Voci proprie della Femmim (àranno* ^ 

Altra; Dell'Altra; All’altra &c* 

A Itre: Dell* Altre: All* Altre. &Cé i 

Ecco l'Autorità. , 

3 , Per Dio tanto sà Almi quanto ARn . Boccaó Riti* 
ciar.Minut. 

„ Altri, che Voi sò benché non m'intende* 

3 , Lalìb,ch*io ardo, & Altri non mel crede* 

3 , Altrui. Mai fi, c'ho detto male D'Altrui . BoccaC* 

, Scr Ciapp. 

3 , Non perodio d' Altrui, ne per dupetto 

33 Piu tofto ad Altrui le prederei . Boccac. Proem* 

dcHasi. ^ . 

3 , Tal biafina Altrui , che fe fteflo Condanna. 

, , ConoTcete in Altrui , quel che voi fiete 
Altri nel Num. del Piu nel Retto,e negli Obliqui 
3 3 Gli Altri che viui rinlafi fono. Proem. Sec. 

Quando gli Altri tutti dormiuano. Bocc.Nou.4. 

3 3 Come Colci,che l'auariiia fua,e de gli Altri conou 
fceua. Bocc. in Abraàm. 

3 , Viflìmi, che ne lor, ne Altri offefi. 

3 3FacdanoprimaeflÌ3 e poi ammadirin gli Altri* 
Boccaci Tedah 

In 




7 )f/Tyo«ome# loi 

In mordere ne gli Altri i ior medefimi Vidj . Boce. 
Cupido fatto Voi. 

,, Altra: Altre 

9 4 Ella era nella Prigione diuenuta quafirvn'Al» 

tra.iét. 

9 4 Nc’l Nome d* Altra ne i fofpir miei chiamo 
9 4 Ch*Alrra non veggio mai , ne veder bramo. 

9 4 Alcune crefceuano come vna Comunal Mela; Al- 
tre come Votio. Bocc. Proem-fec. 

94 A gran pane delPAltre. Bocc. Proem.Sec. 

9, Tutte rVnaalI*Altrc congiunte. Bocc. Proem.Sec. ^ 
9 4Reputianci Noi mencare^ che tutte PAltre^. . 
Bocc. Proem.Sec. 

Quello Pronome4 Al(rÌ4 ha vna particolare locutionc 
la quale è , che nel Secondo 4 e Terzo calo fi fcriue 
fenza il Aio fegno . come 

U Peccato Altrui . II EÌonare Altrui &c* in vece di 
dire Di Altrui. Ad Altrui. 

Ma perche vi fono altri Pronomi c*han quella mede- 
fima Frafe. Vedi quello che ferino a bafib De* Pro-^ 
nomÌ4 che lafciano il fegno de lor cafi • 

Del pronome eh* 

S Eruo Ciò in fentimento Neutro in luogo di Quie- 
Ilo pur voce Neutra. 

E'vocevniforme, che mai non varia in qualunque 
NumerOjC Cafo lì ritruoui. Efempio. 

9 4 Ne di Ciò Lei, ma mia ventura incolpo. 

4 , E di ciò lolo mi nutrico, & ardo . 

4 , TaPhor 1 -infiamma, e Ciò lèpp*io da poi. 

9 , Quantunque Ciò , che ragiona Pampinea fia Otti- 
mamente detto. Bocc. Proem.lèc. , 

, , Noi lìamo apparecchiate a Ciò. Boc.Piet.di Vinc. 
S’è vfato alle volte in Relatione di Perfona, ancorché 
ordinariamemerapprcYenti cofa. Efempio. 

G 5 La 


* 10 » *Del^onùme^= 

» }'la quaPióci'edletd incontanente > th'ellà foiTe Ciò. 

ch’ella era. Bocc.Ricc.Minut. , 

E nei Numero del Più : 

. 1 piu Ghibellini fuggirono > e Ciò furono de gli 

Abbau.Vill.6.86. 

Scriueli Cioconl’Accento>éiènia. Il PalTau. e*l Vili., 
io fcriuono coll’Accento) il Bocc.- ordinaria meni^ 

- feoza$ laluo nella Particella Perciò) fcritta tutta in,. 

vna ParohjChefuole Tempre acdétuarla. Efempio. 

, , Nó è Perciò cofi da correre , come mollra che voi 
vt^liatefare. Bocc.Proem.fec. 
Y)MaDoayoglio.Perciò)Chequeftodipiùauanti leg 
gcre vi fpauenti.Bocc.Proem.fec. 

Bt il medénmo Boccac.com’io hó auuertitOjIafcriué 
particolarmente lènza Accento , ogni volta che a 
quella Particella) fegue immediate la 
Efempio . . ; . • > 

,)VdiCiochedi lui coftoro diceuano. Boccaccio 
’SerCiapp. • \ ' 

, ,Tu fai dunenare ciò che ci è . Boccàc. Fr. Felice , 
e Puccio. 

Di Ciò lì formano alcuni compolH notati al Memor. 

Del Pronome O&e» e Che Che » Cheun^ue . 

• » 

• • 

L a Particella Che polla aflblutamente da fc) lenza . 
reiatione di Perfona>ne di cofa antecedente è vo«', 
ce Neutra inuariabile, non ha fe non il primo Nu- 
mero, e vale C^anto Ciò che. Che colà : Quello 
Che. Efempio. 

,, Entrò in penlìere. Che quello volelTe dire^ * 
Bocc.la Marchef di Monferr. 

« ) Io r^oglio andare a fapere Che il Medico dirà . 
fiocc.Calahdr. Pregno. 

) ) Alzò il capo per veder) ChefolTe.Bocc.in Nallag* 

' ) ) Credi Che ti piace. Boccdn Telano. 
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*D€l*Pronomt^:^ 

, ,.Horfià Chépiìo,gi 4 folp ionptiìiiOÈ^jchiò, , 
Che Òhe fcritto in vna parola Laj 4 .jQpicqiUa. i ' 

, , Lui vogiio 5 e niun*a|gro Che che oc.^ebbapatefC. 

alPadretxiio. Bocc-Nwjt. ^ .■ . 

„ Per amordi leiamerò Te> CheiCheJuAtì&ccUk^ 
Bocc.il Con» d’Anguer. , . • -, 

, , E Che che fìa di lei non me) celate. Dan,lbn. io, 
Cheunque vale il medefimo.di Che Che» Voce per^, 
poco vfatajleggefi nel Petr, la doup dilfe , s. : . • _ ^ 

, Ma Cheunque fipenfi il Volgo, o Parle.i !' .J l ci , I 

I |K ^ 

• é * • ^ S - V 

Del Prenomi ìflitnUi^ , 
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N iente: Ninna cofa: Nihil . e Voce Viufonne ìil 
qualunquecalb lìa , la lua Natura lè negatioa 
ma fi è vlataancQta in fentimentQ 4 Ìj|èrinfttino:cp-^ 
me per gli efempi j, che addurrò appreflo.^ 

Scriuelì accompagnata conia Noo> e/eiH:a»part{co>. 

larmente polla dauanri al Verbo. • ii .1 ' ~ * 

, , Conciolia cofa ohe Jn Niiènte faccìa:a)piie&me..'. 

Bocc. Ser Ciappeh . . •* ' ••H .yi 1 

,,Ma Niente comperò la mattina. Boicc» iaAndr. ^ 
,, A voi Non colletà Niente. Boc.Cupido fatto Voi. 

, , Ne di ciò mi mafauiglio Niente. Bocc» Proem.fec... 
Niente, pollo per vifi di Dubbio, e di.Domandh ila in. 

fìgnificato.alièrmatiuo, cioèalcuna cola. Aliquict ^ 
,, Con la man cori) a ricercarmi il iato, feNicntCc 
v’hauelTi.Boccl‘Andreuoia e Gabr. 

,, Gli Domandò s'egli. lì i'enti/Te Niente^* ;fioccac.i 
Calandr. pregno . ; 

Accompagnali colie Prepoli tioni Al,& In,dicendolì 
Al Niente, In Niente.» 

, , Vedeua la fua Religione venire Al Nienle.? Bocc.^ 
in A braanv^. 

, , Le quali cofe tutte copuerrite io vento. Tornarono . 
In Niente» Bocc. Fr. Cipolla . 

G 4 Ha 
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hóÀ *I>el pronome'. 

Ha vn cópollojch’è Niente DimenotChe vale quan» , 

to Ma:Nondiiricno. T^cn. . . r 

,'NieDte- dimeno nobile t c lèrbcuoic Vino fanno * ^ 

Cref.i«j. _ r , r ^ 

Nulla , pollo alToluamente da fe , e con la Ina Ter- , 

minatione in 3 A 1 vale quanto Niente, & Alcuna 

, Ben fai Caneon, che quanto io parloè Nulla 
,* Nulla poflb leuar*io per mio Ingegno . 

,, Del bel Diamante 

! , Ma Nulla è al Mondo in c’huom faggio fi fide. 

,, Che po bella parerrma Nulla vale. 

* , Se Tu Nulla a/ar con lei , tornerai domante». 

Bocc. in Andreuccio. ^ 

Se pio Nulla ce ne viene all’orecchie , ti pagherò-^ 
mo di quella , c di quella . Boccac. Il Geloìo del— 

, , In mouendo il fuo Honore . Boccac. Il Re 

Carlo Innamor. >' ... 

si formano di Nulla le fegueno forme di Parlare . 
Nulla Più. Hora è fi amara. 

„ Che Nulla più. 

,,VnaFeraèloaue,equcta tant^ ' 
,,CheNuUapiu. 

Per Nulla : Il Conte non volcua fi partine. 

, , Ma Per Nulla non vi volle rimanere. Vill.d.px. 
Riducere a Nulla. Mi pare che fi procaccino di Ri- ■ 
duchea Nulla la Religione. Bocc.in Abra^. 
Tornarea Nulla Guallare , e Tornare a Nulla«j« 

Venir a dir Nulla.Non afpettando foccorfo di luogo, . 

chevenilTe a dir Nulla.Matt.Vill.9.5 a. 

Nulla accompagnata con Nome , ò con Pronome è 
voce Adiettiua-* . 

, , Nulla compaflìone moftrando . Boccac. la Suno. 
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• , Nulla paroh cii ciò facendo. Bocc.Tito,e Gifip. 
NulPaltra: Piu dolce afTaij che di NulPaltrail tutto. 

9 , L*altc ricchezzea Null*altre feconde 
Nonnulla: Quantunque la pace fattafo 0 e Non Nul- 
la. Matt.Vili.9 41. 

Nullo: Voce Solfe MafchiIe.Nullus. 

9 9 Guatato da chiunque il vedeua : ma rkonofduto 
Da Nullo. Bocc. ^lad. 

9 , Nullo n*afcolta,ne ne vuole ydire Clz. della N.6e. 
E con appoggio di Nome^ farà voce Adietuua* t 

dolorofe prede 

9 , Di noi fa quella^ch'a Null*huom perdona. 

9 9 Fecero venir Medici , e Fanti : ma ogni aiuto era 
Nullo. Bocc. Ser Ciapp. " v 

Etili fentimento Neuirojin compagnia del Pronome 
Altro. 

9 9 A hi NulPAltro, che pianto ai Mondo dura. 

9 9 Che di Null’Altro mi rimembra, o cale. 

Alquale folamente NulPAitro rirpofe.Boccac.ilFon«. 
te all'Oca^. 

Di* Pronomi vni$ierpUi » d* Indettrtmoati, do' 
^umUU Primo farà, Vno, 

S ’Vfa il Pronome Vno, con Appoggio, & ancora 
fenzaJPfempio. 

9 , Elfendo Vn fuo Parente alla Grata «tenuto . 
Boccac.N.Sz. 

9 , Fecelì il corpo Vn duro là/To afeiutto . 

9, Vna Donna più bella alTai che’l Sole. 

9, Nomando Vn’altra amante acerba, efera. 

Vno , pollo fenza Appoggio,in fentimento di Perfo.' 
na 9 o d*Alcuno . 

9 , Non ne palTa per via Vno , che a me non difpiac- 
cia,cqme la mala Ventura. Bocc. N.68. 

99 1 * vidi Vn da man manca fuor di llrada . 

Vno, 


Del Wonome « 

VnOjdTendo principio dit^umero, tfòn ]|>ò 'di fui Ni . 

turahauer li Numero éel Piu ; non dimeno gli s*èi 
s dato quando c polloper modo dilhibuciuo: tome . 
5 , TipregOjche le mie cofe,& ella ti fiano raccoman- . 
, , date, e quello dell’ Vne, e dell’Altra facci, che &c. 

Boccac.llSold. . . / 

3 , Come i Scgunnni., e Gli Abidei s Gli Vni timeotì 
, , Annibaie, Gli Altri Filippo. Fiamm:8i. 
Vnoypoftoiuligailìcatodi Solo : di Mede^mo , e dì 
Scellb. 

3 , IT Re , e la Marchefana ad Vna Tauola fedettero» . 

Boccac.laMarchef di Monfer. . 

, ,J 4 a me folo ad Vn nodo • , , 

, , Legar potè, che’l Ciel di più non volfc 
Quell* Vno erotta.: , 

, , E caramente accolfe a fe Quell’ Vna . 
Vno,accompagnatòcòl Pronome Tutto,ha fenumeù 
io Neutro- • , 

,,tj6rtefia,8f Honefta' è Tutto Vno. Cónuiu. 25. 

, , Il dir delle parole, e*l dar del Ciotto-^ Tuttto Vno. 

Bocc-Calandr. dell’Elitrop. 

Si formano da Vno,dinerfe maniere di parlare, delle 
quali n recano Elèmpi nel Memor. 

Dal Medelìmo Pronome li deriuanoi’infrafcritte^ 
Voci,o piu collo li compongono ' • 

Alcuno: Ciafcuno: v 

, Ninno: NelTuno : ' *.. • v>.; ' J o: 

Qualcheuno; Veruno. . 

» ■* 

Dt/ Pronomi Mcm » . 


V -Ariaiì Alcuno in Genere. Num.e Cafo dicédoii 
Alcuno; Alcuna 

Alcuni : Alcune. i . 

E coli ne gli Obliqui. . r ' 

Di Alcuno: Di Alcuna ' 

Dì 


( 


DelTronQfne, loy 

X>r Alcuni: Di AIcune,&c. 

Il Tuo fen cimento è il medelimO) ch’apprelTo i JLgc* 
Aliquis » 

Pollo lènza compagnia di Nome^ale quanto Al- 
cun’huomo > Alcuna Perfona indecermiuaia_« . 
Efempio . 

Senza lafciarlì parlare ad Alcuno. 6oc.Proem.fec. 
, , A rhor mi Urinli a rimirar s’ Alcuno 
, , Riconofcelfi ; 

i y Secondo che Alcuni aOTermano . fioccac* Il Sala 
e M. Torello . 

3 ,Quancuimue Alcuna > chequiui era commendar 
nolvolelle. Bocc.Re Pietro, e la lifa. 

> a Se pure Alcune ve ne fono. Bocc. Proem. fec. 
AccompagnatOaAlcuno,con Soilanciuodiucnta 1^0- 

me Adiettiuo, e feguirdin ogni cofa il luo Sollanc. 
Efcmpio . 

> a Se Alcuna malinconia a o grauezzadi penliergli 

alfligge. Bocc. Proem. 1 . 

jaConuien per certo, eh* Alcun bacio ti ioIga_*. 
Bocc. M. Gentile . 

Congionfi non folo col Nome , ma col Pronome Al- 
tro , e falfene doppia Forma di dire y cioè > Alcuno 
Altro; & Altro Alcuno . Efempio 
, a Piu che Alcuno Altro Iracondo. Bocc. Ser Ciapp. 
, a II Fico è di maggior nutrimento alche frutto Altro 
Alcuno. Cref. zpy. 

^ a Ne Altra cofa Alcuna ci vdiamo > fe non i cotali 
fon morti , e gli Altretali fon per morire . Boccat* 
Proem. fec. ^ 

DeJ Prenome CUfetmo • 

L a variatione di Ciafeuno , come compollo di 
Vno èia medclima del fuo fcmplice. I.at. Vnuf. 
^uifqu^ . 

£ dif. 


'io8 Tfel7^ro*inme. 

B diffectiuo deireco|^o Nuni. vTandofi ordinarfa* 
mente n,‘l prinio,rutto che fi Icg^a vna,o due vol- 
te nel Plurale: come dirò appreflb. 

Cialcuno, è dello lìeflb hgiiifìcato, che Ogni Vno,di 
cui parlerò a luo luogoima in quello di^*réte, che 
Cialcuno c voce diitribuiiuadi particolarità , SÒ 
Ogni Vno dimoilra generalità . 

Di CiafcuBO fi Fa Ciafchedunodella medefima figni 
ficàtione, egualmente vlati. Ecco gli Elempi. 

,, Ciafcuno haueua comeFe, le luecofemeffein ab» 
bandono.Bocc.Proem.lec. - i 

, 3 Ma CiaFcuna perfe parca ben degna . 
CiaFcuniieCiafcune: 

, , Ciafcuni per le,e Tutti inficmc. Am.^4. 

, , CiaFcuneper fe,e Tutte infieme. Fiamm.ioi. 

, , Ciafcheduno la voleua. Bocc.Gian di Proc. 

,3 Licentiò CiaFcheduno.Bocc.Proem.deUa 41. 
j , Le molte, e varie viuande CiaFcheduna^ luo tem« 
po. Boccr M.Simone in corpo. 

Del jPrpncme NrJlitnOfNiu»e,e Netenc, 

N Efifuno t Niuno, e fecondo la maniera antioi 
Neuno.vaglionoilmedefimo,ch*appreiro i Lac, 
Nemo. Nullus. 

Sono Particelle di lor natura Negatiue,o fieno accont 
pagnate con la Non,o fenza: ma però alcuna voi ta 
^lono vfate infentimento Afifermaiiuoquado iba 
polle per via di domanda , alla maniera > che li è 
detto di Niente^. 

Ordinariamente fi cruouano nel Num.dcl Meno e rgu 
de volte in quello del Piu» dicendoli 
^eirnno:NelTuqg 
Niuno: Niuna. 

Nefifun’Huomo 
NclJiiUflDonng, 


Stanno 


^el Pronome i - 

SUtltlO dòn AppoggiOjC fcnza , in Gerierd Mafchilc,e 
Femininilej ma non mai in lentimcnto Neutro. 
NeiTuno, è peculiare del Verlo : Ninno, della Profal 
Ma Neuno li è lafciato all* Antichità. Elempi. 
RarijO Nenun> ch*in alta fama laglia* 

> , E NciTun sà quanto li viua,o moia. 

^ , I miei Dì piu leggier, che Nelfun Ceruò< 

,, Che le nella Neììuna 

f f Pianger farolle amara tal follia^ . CaòX. della 
, N-i«o. infi* 

^ , N* Andò in Borgogna , doue qua^ NiUno 11 cono* 

’ i'ceua. Bocc> Ser Ciapp* 

^ > A Ninno conueneuole cermìnc mi lafciaiia coatto 
collare Bocc. Proem.i. 

* , Madonna tifettapiu bella, che Hiuaa Ila. Boccac« 
Fr. Alber* 

A , Per Niuna cofa lafaedei di ChrìlUan £mT. Boc& 
in Abraam.,. 

Et accompagnato con Negaciua* 

$ , Non era Niunq , ne grande ne piccob, che non Ini 
volelfe il meglio del Mondo . Bocc* M. Simon Me» 
dico in corro . 

t i Poche o Non Ninna Donna rhnafa c^èiche ne fap» 
pia dire alcuno. Bocc. in Mad. Oretta io princ. 

Et in compagnia del Pronome Altro 
> , A coloro, ^’infermauario Niuno Altro ful!i4ioti« 
niafe.Bocc . Proem . Sec. 
j , Che NclTun’ Altro fé ne pò dar Vanto 
i , Le Femminea Niun’Altra cofa,ch* a far figliuoli ci 
nafcono.Bocc. Pietro di Vinc* 

Nelfunijnel Num.del Piu, fi legge Viia volta nel Crefi 
la doue dille 

Xi Frutti di tali ArbOrl,o fon Nefiuni per la fredduraj 
o lòiio lconueueuoli,e noa maturi. Cref 


no DtlVtommt^rn 

Del Pronomi ^alcuno» Veruno, 


..n? 


Q WlainOjè compofto di, Qualche^di cui s’è det- 
to al Pronome Quàle,& è del medefimo fìgnifi- 
calo , fcnaa eflere tra loro didèrenza fuori in 
quefto, che Qtialche ha I*vno, e l’altro Numerò, e 
Qualcuno di Tua natura ha fole il Num. del Meno. 

‘ bfenèhè if Cref. l’habbia vfaio anche in quello del 
Piudoue parlandofi delPlnfermità de* Falconi* 
lafciò fcritto . 

, , Però le Quakune cofe mancaflero , delle cure de* 
,, Fakóhi, péf huòmini fpcrti in lungo tempo fi coni 
piono.Cref.6^8. 

fruirò, t Niunóèil medefimo , ancofa che Veruno 
habbia vn non sò che più d’efficace negationc_^ : 

* fipone l’vho i e l’altro con appoggio di Nome-^<a 
e lenza_^. 

Manca affatto del fecondo Num. c ferue nel primo al 
^ M'àlchio,& allà Femmina.Efempioé ' < 

Anzi non fa egli caldo Veruno. Boccac. Ricc. del- 
^ l’Vfignuolo . 

,V Seco nella fua cella ne la menò , che Veruna perfba. 
na fe n’ÌKeorfe. Bocc. N*4* 

,, Non sò Quanto me ne polTa trouar Veruno , Bocc. 
•'iMitrftìiètiatan. 

Dii pronome O^ni, eTutto , 

Vedi due Pronomi tolti dalle voci Latine Om- 
nis, TÒtùm . fono del medefimo fignificaio : di- 
mqfiranoambidue vniuerlalità, ma han que- 
lla differenza, che, Ogniiè voce inuariabile, che fcr 
ue coh la medefima terdlinarione in tutti ìGctìéri* 
& in tutti i Cafi,nefi truoua ordinariamente fe nó 
nel Numero del Meno* faluo* che in compagnia di 

due 





Ili 

due Vacìnof ite appreffò ^ 

Et il Pronome Tutto ha l’vno-^ e l’altro Numero j & i 
Generi dillintij. come moli rer^a. baffo . 


£fempi di Ogni ^ , ' * rV 

yf Gni giorno mi par piìldi mil^anni . . 

j , vJ Ogni Juoco; m*aitrilb*ou’io non veggi» ^ j 
„ Que’ begli occhi foaui . 

, i Simil noacredo che lafoo portafle 
„ Al velloj.ond’hoggi Ogni buon) yeftir fi vole . • . 

,, Ogni col^ per ordine dettagli . IJocc. l'edaiv ^ ’ 
a. In Ogni cofa.Ie Femmine femprie pigliano il peg---/ 
gio. Bocc. M . A Iberto., 

Ogni j vfatonel Numero del Piacon le Voci Santi/ 

. & Altri. , 

, 3 Appreilb la fella d*Ogni Santi. Cref> x^ 6 . 

Si parer la Notte c\egnendo. d*Qgni. Santi . . 

Vili. ^. 47 * 

Li miei aBanni Ogni Altri trapaflare di gran.iMR*. 

. ga delibero. piam.2,S. 

• ì 


Ojiermtimi di Ogni*. 



O Gni 3 ben che fTa parola. coirettiua3e dimoflratl- 
uadi Generalità , s’è vfato di congiugnerlo con 
la Particella Qualunque3,che pur dinota. Vniuerfa- 
liià. Efempio. . 

9 3 Gli potrai dare Ogni qualunque Gpore tu vorrai . 
Crei. 6 oi. 

Centra l’opinione <i*Ogni Qualunque-»^ Mate. 
Vdl. ii.^w 

• • 
f Ogni, coi^iunto con la Voce» Cofa», lignifica Tutto; 

nel qual fentimemogli fi rifpoode coi Nome Ma,- 
I fchile,e non Femminfle, come: 

^ 3 Tu vedi Ch’Ogni cofa è pieno. Bocc* Nou.i^. , 







I 


I 


- Iti belTroMtnt, 

FiiOgni Cofa di romore , e di pianto R^Ieiio» 
Bog^ in Cimone . 

t , Caricato Ogni cofa/e ne tornò in Palermo. Bocc* 
nella Ciciliana . 

Ogni,è Tempre accompagnato con Nomerò con Pro» 
nome, ne li legge Tenz'appoggio, come lì conofce 
per gli Efempi lòprallegad . 

Di Ogni lì compone Ognuno, polloin ]^gni!ìcatodt 
TuctLdi Ogni huomo.di Ciafcuno,* Variai come U 
Pronome Vno> 

Ha fok) il Primo Numero, eccetto in compagnia deU 
le Voci Altri , e, Santi , notati qui di lòpra : ^ ha il 
- Geoere Mardiilé,cM Femminile. Efempio. 

3,Le&riTpollodaÓgnuno,che. Bocdo Mad.Franc* 

t Fece andare vna Grida, che chi il Conte, p alcuira 

9,^ figliuoli gli inTegnafle,da lui, per Ognuno guù 
derdohato farebbe. Bocc.nel Co. d'Angqer.^ 

9 9 Le mie lagrime muldplicheranno Ognuna io mil» 
le.. Laber.45. 

II Pronome Tutto ha , come ho detto, l*vqo%e Palerò 
Mum.tuttietreiGeneri,elì variacomeilSoftaiK* . 
fuo compagno . Efempio . 

9 , Tuiio’l Dì piango, e poi la Notte quando . 

9 , Tutta la mia fiorita, e verde etade . 

9 9 Tutti i capelli mi Tento arricciare.Bocc.Pròem.ièc> 

9 9 La Regina kuata fece Tutte 1 * Altre leuare • Bocc« 
Proem. lèc. 

TunOjVOceNeutra.vediquiabaflb. ... 

. , t' - 

' OjieruationidiTtttto* 

S Criuefi quello Pronome coll'Articolo, e fenza'« 
Con r Ardcolo: và Tempre innanzi. Efempio. 

9 9 Nel quale poTe Tutta la Tua Tperanza : Tutto il fìjo 
• 9 animo; e Tutto il Tuo bene. Bocc- Rugg.dell’Arca. 
ggpra gli homeri hauea Tol due grand'Ali, 
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ifelProttàfOe*" 

i )Di color lAìIlet e Tutto l’Altro igntu^ò 
> $ Tuttele cqfe^cU che il Mondo è adorno . 

Scritto fenza Articolo £ truoua il Piu col PcoiiodM 
Altro, come 
f i^St forfeogai Aia gioia 
i t Nel Aio k 1 vtAie foto 
» > E di Tutto Altro è fchiua k 
» » E Tutte Altre bellezze indietiO vattnd k - j * : i _ 
««loreruonclemieTutt'Altraoorma. 
a I Lupi,Lepri,e Volpi, e Tutte Altre Fiere.Crefó.ffv , 
Qiiena medefima locutione A legge ancora con No»' 
-mi, e con Verbi . 

Che quello è priuilegio de gli Amanti 
a, Sciolti d;^. Tutte quautatibumane. ^ : 

a , Tutto Di Vi fputiamo. Bocc. Ser Ciapp. - ' ’ 
Tutto , pollo feoki Articolo in relàtione a corpo hit> ^ 
mano,o ad animo. Efei^io. 
a Tutto fudato,rolTo,& aAaaaato..fiocCac.Calan^n ^ 
deli'fihtrop. 

a a Tutto potloA mente , e parendogli d’eflère vnbel 
Ainte della. perlbna.Bocc.Andreucc. . ^ .i ' 
a , Tutto rotto, e Tutto pcfto.Bocc.iil^artélI. - 
», E tu Tutto ardi, e couAimitì nell'aihor d’vna 

• na llrana- Bocc, Kiccian Mintit. 
a, irContc vdendo quello, Tutto miTucnne. Boc^cad ‘ 
Giletta di Ner. 

Tutto/enz'Articolò io lèntimento Neutro. 

», Ad vn cicco huomo, come tu Te- ci è Tutto pteoor 
dipericpli.Boccac.inAbraam. . j. 
a, Kirpofe,e contò Tutto. Bocc.il Sold. V “ 
^ IddiOjche Tutto conofce sà,che&c.£ockBernab(i. 
Tutto , ha dmerfe altre locutiooi , e maniere di dire, 
notate al Memor. 


Vna Dod‘ 
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ì>il ptmom^ìAhjMKto» , ii.'V . J : 

- ■ » ■ ^ • \ . ■ I ^ 

K ' .• •• 

L a Parucella, Alquanto, c della natura^di Qua», 
lo/uo femplice,cio è, che nel Nuraexodel Meno 
ferue per Auuerbio in fignificarione di cofa > e per 
nota ai Tempo . Efempio; 

,,Eflehdo hoggi le 'Leggi Alquanto rifttóicc al pia- 
cere Bocc.Proem*i. ' ' . ' 

, , O fe quello mio ben dumflb Alquanto'. 

Anztlipuo dire,-chRÌn<jUdto Numero lìa Voce Neu- 
tra, come chiaramente fi conofcc j accompagnan- 
dola col fecondo <:dfod? 3 ltto Nome allàrmauièD^^ ‘ . 

Latina , Alquanto di Tempo y di Asllcgitez/a i di 
Noia&c.' • '.i5oU.c . 1. V , . 
Ma nel Numerodd! Piu«è teadubbiovero Proncui 
me. Efempio. • 

Alquanti Huomirii; ‘Alquante Dorine; ' j’. 

5 , Poiché lui con Alquante dolci parole- hebbér mor- 
■ fo. Bocc.Là Marchiana. '• 

, , Le Donne con Alquante delle lor Fami . Uoccao* 
Proem.fec. ^ 

, ,L»induftria d* Alquanti huomims*auoIfe , 

Se non fc AlquantijC’hanno in odio il Sole. ^ 

• V-' * * : ■ -il 

Del PronomiTale n .. . .c . » 


H Àn dettò Aku’nijB per mio <^ere,mohqbene^ . . 
che fra i Pronomi ninno è pià certo, iie phi prò. 
prie Pronomedi Tale: poi che quando no.i fi vuo- 
le,© noiiifi può fpecifieare il particoJar Nomedella 
Perfona, il chiamiamo conquefia voce Tale .. 

B' Pronome di Generalità; comune al Malchioi^f a^ 
la Femmina, in fentimento di Alcuno. 

, , Tal m’ha in prigionycHfe non m’apre, ne ferra. 

, , Di Tal, che nafeerà dopo miU’aoni » 


; 


1 


, , Tali rifiutar?«q j,,T>|fccanf^ijOf(9i W 
Tale, in compagnia di Nome , S^im^iignificato af 
Qualità . .ut ' ’v- ../z . . V- 't. r ‘ ' 

,3 Potrebbe efTer Tal Fèmhiinà,b'i?gIiùoIa 9i ^iTal fiS 


uo 


mOjche-^PCjCjiJS*^*. ì ^ì 

3 , Euimandóener^ttima cola il cerebro co Taliodo 
, ,ri(;pp/oftarevBpcc,P{i[oenv^ v{ r-^ 

Tale , còp <ÌùÌfé7 nòta^dj 


, ^.Sij^jijìp^c^ftui eflèr, Xak ^Q!jaIe lamaluà^w.^* 

' Bprgognpnwldchie/àeuij^ Ciapp/ . 

, , Ppnra?fe»Tali 

.,v^ere.;Bp^q«inAbr^api.^.. ,.. y,, ,^v 

Tale, cpmprelptacjumente ih tonale . 

, y Mi conuien dire, vpa Novelletta, Qualpy;oi,Y4Ì|p,, 
- té.Bbcc.in.MeIcÌ?ifcd ^ ^ .J. ‘ . -.‘i ^ 

,, Piacemialnien,'c(i’iin 4 ei Ib/pìr ficn Quali ^penvjt! 
Teucro, e PAri^o. ‘ ^ 

Formali dalli PrononiiTal^e.^ale la FrafeiDa Ta- 
le. e Da Qualcj che.ligornea Qgnunp : Quagli 
. Ogni fòrte di, Pcrrona.c<!Ìuaj^ ‘ 

a , Non ibno le nlie belfe2^,e *^;^^<‘lp*3Pariiare,, fi^,Ì)a* ^ 
^ Talw^ ;^afc.EgCfrC^^ ; > . 

Conmonn da Tale la Voce Corale , cqq \%Ci^antx> 
il luofemplicc. .-.joh- c- ' - 

jx^ifa Cqtaledel Juòjq^ 
fponga.Bocc.Proemdec. .. ..;, i. .!.- ; J 

, , Recandogli egli Cota(i;an4(^^^ còntr^amyjjò^. 
,Calapd*Ionai»6r,. V- 'V. ^ ’ 

Corale in lentimentcbdi 'C^ràp . , , .:i ^ 

j. Et ella Coiai fatónc,i|«f^g 0 (^pii''^^ 
regno, Bocc. la : r 

Tale, lì truoua accorciatqpn^tre maniere. «pq.:^Ix 
nel Numero del Menò, fai, e Ta* in quélfo Jdlfu.' 

Efempio. sL 

, , E la colpa è di taljcfe non ba'cura, 

’aCi Ha Hor 


Hor con £1 chiara luctie<on tal fégilK 
Errar non dclfi . 

5«DiTa*>chènoa(atannorcoKafaaiak . ‘ 

f ■ ■ * I ’ 

C UiunOUe > e Q^ìuii<|tié hahho yno fteffò 

cato>aoè(ii CiafcunO- Lat.Quicuque'. Qililibec. 

^ Sono amendue inuariabili i hannorvnbjc Palerò Nu« 
mero, benché di raop-fìtrtibUinDinqtieldel Piu^' 

. ma ordinariameme in quello del Metto . 

Seruonòal Genere Mafchilè, dral Ì^etnminile,cno» 
mai al Neutro, che a quello li da Cheunqueircome 
ho detro al cap.de* PrònOOii Neutri . 

SOn poi difierénti in queUbt che Chiunque^ applic» 
a Perrona,e Qualunque a Perfona, Er a Cola. 
Parimente han quelPalti^a di£Terenza : che Chiimque 
È truoua cóappoggio,e fenzajCQualunque.èrenw. 
pre con appoggio. Elèmpio.- *’ 

, j Chiunque alberga tra Garoona,e*f Momc; 

> , Ho dato mangiare il mio a Chiuaqiiemagiar n'hs 
Voluto. Bocc. in Bergamw 
Dio la faccia trilUChiunqiueelIac . Boccaer. Ca* 
^landr.innamor. 

, , lyia Chiunque ella c perdonimi Fiamm. 4x« . 

,, C^dunqutperlbnataceddoi bencHciriceuutr ns.* 
fconde. Labér.in princ- 
, y A Qualunque Animai IJ^àlbcrga in terra . 
j , Conte potrebbe fare di Qualunque huomo*, o tS 
Qualunque femmina. Paffau.i®i. . , 

Qu^unquenéf Numero del Pia. 

, , Qualunque Dij,o Dee.Fiam.40. : 

, , Qualunque Donne. Fiam. 1 6 . *'/ * -f 
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De Prm§mi,eht i» QUiqm.(sfiiau§ il 
* • 

V I fono alcuni Pronomi a che la lingua fuoìefpcif 
leggiadria , oper accorciamcmodi parlamicri- 
uerlinel fecondo , e tttzo Cafo d'amenduci 
meri fenza fegno. come 

AÌirUi, cioè Di Altrui , . . * 

,, Facendomi profitto PAlirui male . 

,, E del peccato Altrui chieggo perdono. 

,,E le tenebre noftre Altrui fann*Alba . doè Ad 
Altrui . 

,, Che Uuiafuapregandotolfe Altrui. > ^ 

Coftui. Coftei. Coftoro, 

,,,Tantodi fidanza nella Coftui ebbrezza prefe^. * 
Bocc.inTofano,Di Cofiui. 

, 3 Pensò di poterli nefuoi difetd adagiare>perlo Cd* 
fioro amore.Bocc.N.5^. 

Cui 

> 9 La Cui falutédal mio viuer pende.Di Cui. 

, , Gente Cui per Amar viuer*increbbe« 
acuì. 

, , r era Yn di color Cui piu difpiàcc A Cui • 
j , De 1 * Altrui ben^che del fuo mal. ^ 

Lui.I.ei.Ix>ro. 

, , Oh diffì luijhpr fc* tu ancor morto ? A Lui. 

, , Il Signor mi parca benigno, c pio 
5^ Rifpopder Lei. A Lei. 

f , I Padri , eie Madri i figliuoli quafi Loro non rofife^* 
ro, diviiiiarefcbifauano. Boccaq. Proem. fec. 
Di Loro. 

j , Li quali fece chiamare , e diife Loro • Boccac. Ser 
Ciapp. A Loro. 

Il medefimo fi diri de* Compofti • 

ColuiXolei. Coloro. 

Hi 


^{» mTPoSffèè') 

, *-«il i ^ Wi* ‘ • '*■' ’ ■ 

De BrwojntldonojtUAbt • 

Vcftifono d^dueford ; La prima comprende gli 
"Sùcoli, che j)à/ranó in fendhiedlò di PronoL 
mi, cioè. U4°jy ho parlato 
alun«»o al cap. particolare, ^ ^ _ r 
L*altraedelle Monofillabe/ cioè delle Voci raccór- 
ciatede’ Pronomi Mio, e Tuo, eches’a^iungoìid 
al fine del VcrbOrcpme ' ^ ^ . .. . ’ „ 

M O# M A» -• . £ . , - '■-, ■ '7 . 

•f Ò ;' t A : deUe quali h'auèmó rEfempio nelle yoct 

feguenti • , < ' ^ or o . ti i i- .. ’ ^ 

Frateimo: Mogliema: , >;o 1 . O .la’i v #.? .,. .0 

In vece di dire . . lo' i C. .'Xjr.'loT « . j:»oh 

Mia Moglie .55 • , .c ..o' , 

Tue Signore , r -r- tu o" 

Tua Mamma , Q Madre j T^f» Pm Vili;, e pppolirl. 

£icniJ^io • ' f» ' • - 

y y Leg<^iermenté ió farei (entità dà Fràtfelmo. s*ìq t*à-'‘ 
pri^S.Bocc.Ia.Vedpu.eloScoI. ! ^ ,v. T 

,, MogIiema noi mi crederla . Bocche. C^tmdr^ dèi 

Porco. ' . . ; ; 

, , phe non vài per Signor tp.Bqcc.in Guidpttq. 

,, É Mammata ti venne a.cafiigàre . Soh. di Guid* 

, , A Mogliata di che il Porco ti fia ftatò imbolato, &c. 

Bòcc. Caland.dd, Porco, _ 

Refiéria a ragionare delle MòhòfiJIabé iF. Lo; Prono- 
mi : Ma di quefte ho fcritto al luogo de gl» Artico- 
li: e qui fia finito il ragionamento de’' Pronomi . 
Paflb bora al Verbo . . . 


•O- 


<\€ 


c 

V.' 


ty 


DEL 


X 



L a Quarta Parte pi^ipale ddi'oratiene è il Ver 
bo > il quale congionto co*J Nome fa il parlare 
inrerOjglt AccidOntt'del-Qniild lòfio 
Genere; Tempo: 


Q Vattro fono i Tuoi Generi 
Atiiuo: Palfiuo:. ' • ,n 
Neutro: Imperfonale. 

L’AttiuoiÈ^queilojehe fà,o poneineflTere alttQKiefpfcv 

ratione, e che genera il PalHuo: come v ^ 

Io vedo: Tu odi. : 

Il Paflìuo è creatura delPAitiuo : e da lui ColPaiiicò 
del Verbo SodantiuDficeuePeirere.Efomp^. ' 

Io fon Veduto: Tu fe* Viito. o;u h.unT 

Il Neutro è Genere di Mezzo tra 1* Attiuo^ e*l PalHuo, 
participante della naturabe'<)uaihà d^amenduc:co- 
me lì conoice chiaramente da quelle forme di par- 
larti che s’iò dirò^ ’ I *’ -rt‘ y. . • ' d-rv UT 
Tu Mi Rallegri . 1 j , 11 J. 

Tu Mi Contriti, farà fentiraento Attiuo ^ui 
Ma per comrano : . ^ • iv i * II 

Io Mi Rallegro : 

Io Mi Contnllo, fentiràndel PalHuOjperPalTetto^ thè 
l|io in me ftelTo d’ Allegrezza o d* Afflittiniie. ^ - 
L'ImperfonaJe« quefVecbo > il quaklèa.da^ é ttòd 
ammette compagnia di Pcrlòna fpeciHcata; ma in 
fentimento di Periòiiaie^za dìmoRra ingenerale i 
luci effetti: come ~ a ^ ^ 

Tuona: Neuiga: Pioue . 


Modo: Numero: 
Perfona: e Maniera 






H 4 Di- 


X>icefi:0(iefi: Scriucfi: 

S^dia:Siodc^Sifcràle;&c• 1 T 

JtdTemffiidV^érh»-* \ 

I Twpi fon cinque. .. -' ì , ^ 


P Rcfenie ' 
Imper&nò 
Perfetto 
Piu che perfetta 
Futuro 


come Cauto / fo 

Cantau|i ^ i 

Ho Canuto 
Haueua Cantato 
Òmecò*. 


l^tMcda^ 


J 


^^IiMueparìmernèfoooi Modfdel Verbo 


Oimoftràdua 
Imperatiuo 
pinderauuQi 
SoKÌuntiiia 
XnaehaiiiQ 


iM 


Canto 
Canutu 
Cantafllì io 
Come che io canti! 
Cantare.. 


ftrjhnm c 

I L Vtefbo ha due Numeri: il Minore, e*I Maggiorcr 
Il Primo è d*vna Perfona fola : come lo Canto t 
TuSuoni: 

11 Secondo a piu Perfone fi conuieneiNoi Cantiairm^ 
Voi Sonate. 

Tre fono le Perfone in ctafcuaNumcro . come 


lo Canto: Tu C^nti: Colui Canta. 

Noi Cantiamo: Voi Cantate: ColoraCanuno. 



ÌXÌtm 


^irtrboi 

j • •• • j 

DeUahiMnitr/Ut, . ■ >■ ■ 


Q Vaitro fono le Maniere de* Verbi, le quali fi co^ 
nofcono alla penultima Sillabadell*Xndefinito • 
l,a Prima v*haJl‘A Junga;. come Gantare 

La Seconda la,E,lunga Vedére, 

la rerzaIa,E,breue m Scriuerc .^ - 

laQuaruJatlaJunga! Vdirc* K. 

* * V » i 

D»/ Vtfho Allitie*. •" 


« 

R ipigliando fecondo I*Ordine i quattro Generi del 
Verbo.*darcmo il primo luogo all*Attiuo. 
Auuertendp il Lettore, che quella forma di variatio- 
ne del Verbo della Prima maniera , dourà feruir 
per Regola a tutti gli altri Verbi della medefima 
maniera-^. 

Coli quelli della Seconda a tutu gli altri della Secon» 
da maniera , e luccefiìuamentefi dourà il medefi* 
• mo intendere diouelli della Terza con gli altri del 
la Terzane di quelli delia Quarta con gh altri della 

Quarta^ c 

Ma per intender bene quella materia , è necefiariodi 
premettere alcune Regole Generali, che fona 
Ogni Prima voce dcllTndicaiiuo Prefemedi qualun. 
que Verbo , termica nel Numerodel Meno^nella 
Vocale, O,come 
CaoiorTemoi Rido: Odo. 


, , Però s’alcuna volta,io Rido, o Canto, &c% 

,, P Temo fi de begli occhi Paflalto ,' 
,,Ppur*afcolto, enonOdonouella; ' 

Ma io no*l Credo, nc*l conofco in viflat 
Ogpi feconda di qual fifia Verbodcl detto Numero 
finifcein I,come 

Parli: Ridi;tcggisÒdi. ' ' 

Àm- 




Wi *D€Ì Nerbai 

, , Anima, che diucrfe cofe tante . 

, , Vcdi,Odi,Lcggi,c ParJi, fc'5criu^, e Penfi. 

Ma ogni terza del Verbo della prima maniera finifce 
5Ìn‘AV ' ” ' n ; i 

,,lopiahgò,& ella il volto i ' 

, , Collie fue man m’ Afciuga,e poi Sofpira. t 

Tutte Paicfè^e maniere, che reuanodd ibpradetcò 
Numero fìnifcono in £, !! 

, , Perch*io veggio, e mi Spiacei • . j . . t 

,, Che Naturai mia Dote a me non Vale. 

,, Altri,che Voilb benché non inTntende 
a > Fugge al volito apparir*angofcia , e noia. 

■ 

DeUe Tre Voci itelflndicàftuo Pre/ente 
0 nel Numero Maggiore, 

' i • ' 

L a Prima del Numero Maggiore termina in O , e 
fi forma della Voce feconda del Numero del Me- 
no del medefimo Indicatiuo Prefente con la giun<* 
tadi,Amo; 

Canti t Cantiamo: Vedi: Vediamo; Ridi: Ridiamo: 
Ódi:Vdiamoi 

$i eccettuano da quella formationei MonofiUabi, li 
quali prendono io loro compagnia varie Confd^ 
nanti . 

Alcunidue,BB,come. Ho,Hai,Habbiamo. 1/ 

Altri due,CC, Fo, Fai, Facciamo. 

Quali duejPP, SojSaijSappiamo. 

Alcuni mutano tra loro Tordihe delle Vocali Do : 
Dai:Di;(mo, ^ 

Sono: Sei: Siamo. 

Sto: Stai: Stiamo. 

E quei Verbi, che hanno NG. o vero GL. fi formano 
dalla prima del Numero del Meno cangiandola pi' 
rimente in AMO. come 

Piango:Piangiamo ' • - * 

Pon- 


fóngo’:Pogn!amóJ! »na.,!t .s.fi-n> 



Vdire.Vdite. o-.K.tjoii 

Da quefh formatioqe /i.cguar^fuori i,ycrbi fincopa- 
ti j come ' ’ • »' . 

P.orre.in vece di Ponere. ^ „ 

époriré. SciógHérer ^ 
torre. Togliere • è tutóli alm ^ i ' A 

Xi quali pigliàhò'Jafói'màùónedal S^pb^cèyriò^ 
Sincopatojdiccndofi -j “ , . . ; 

Ponere. Ponete . 

Sciogliere. Sciogliere. 

Togfiere.Togliete. &c. .-rv . > 

Xa terza Voce-d/eJ^udetto Numero <p^Pjtù(,^ d0ppiÌ 
lerfninaUohfe , qoé il Verbo ^eS pnina^^^ 

^‘^eue,e‘i^ fòiàw.aalla ter- 
if'a del Numei'cr del ikènó : - ‘ ' 

Canta. CahtdnO . ^ ‘ 

Infcgna. Infegnano* . ‘ “ ^ 

Tutte l’altre tèndinàttoìn ONO , cón Ì-Ò lireue * tH 
formaifo dàlia prima del Meni * 
Vedo . VedOttò . " ' , . '• ^ ' 

Credo. Credono . 


,£l’ SlJ» .33tf, 

i.Hjf /i . 


« ; 


Odo.Odono. * ’ ' 

le Mon^llàbéjcòme FpjHo,Do,^^^^^ 

^ , do la O in A a e pigliando due NN jn compagqiaj 
formano le voci . ‘ 

^àriho.Hatìflo.Darinò.'Sanno.Sfànnò. Vanno. »’ 
Ma il Verbo Sollantiuo efeefuor di Regola : perche 

fenza 



^(tlVeth(y% 


I 


I • 



nella terza Voce del Numero d^l PiUache io 
del MepojcipC Sono. Eccpui l’ÉfetnpiOr 
Quand*cFa io parte‘ àUr^liuÒm da ch*io $Ono « • 

. , Sono Ànimali M^adp di fi alter» 
J,Vitìa,che^; 

j ^ lo mi rimarrò Oiudeo^com'io n>i Sqoo* 3occac«. 

in Abraani_*. , 

i y Gli Huomini $pno delle Femmine capo . focene.. 
Proem.rcc» . , 



T Ermina quello Tempo iti A nella prima voce 
Meno , e fi deriua dalla feconda voce delMndi-r 
, .catino Preferite pel Rpmero dej Piu , eangiaodp U 
io VA. come ; 

Cantate. Cantauar ’ ^ 

Tenete» Tencua^ ^ ' 

Scriueie. Scriueua * . « . . 

ydiic,v<fiua,.&c« , 

Duella terminatione in A, ò vfata dal Petr^ dal Bocct 
e da tutti gli àlriri Scrittori Regolati/accndo coiptl 
ne la terminàtiòne della prima Voce c6 quell» deù 
la terza centra Popioione de* Moderni • 

^CD l’Autorità. 

. , Di quei ^fpiri poc^'io Nudriua il core » 

, , locomfociò, Igran tempo è ch’ip ^nfaua 
,, Vederti qui tra Noi, 'che da primi Anni 
Tal prefagio di te tua villa Oaua , * ' 

^ , Già Fiammeggiaua l’amorofa fleUa* 
pa* quali Efempi fi raccoglie chiaro , chela pnma^ 
Voce di quello tempo , e la terza han la medelìma 
terminatione, e che il finire in O , la prima per va- 
riarla dalla terza c coprr»la forma vf»cad»*P»dii 
.deU»f.ingui_^ , * ‘ ' 




fet il fioco* cOoferMe alU Regola ha lafcìato icrino* ' 
,, Io le Voleua ben grao bene, tanto di* io teneua tut» 
, , u notte in braccio j e Faceua , andl^alcro <)uandò 
^ , vogUa me ne Veniua « fioccac* in Ferondo, m co(S 
ieoipre^* 

la voce feconda del ttiedelimo HumefO del Meno bà 
‘ la defìnenza in I,la (juale li foìtna daUaprìma>mu« 
cando la Vocale A, m l, come 
Canuua : Cantaui \ . 

Te«eua:Teneui:&altr «4 ‘ . 

la terza come s’è detto poco ra , ha la medènnia ttt* 
rainatione in A, c^ha la primate le medefimeautoì 
ritd,& Efempi citati inquellaj femirano in quellai 
fenza replicarli: Solo aggiungo che Quelle due Vou 
ci fogliono fpefib lafciare la V« pt ntudtwlicomt 
Diceua: Dicea: , 

Faceua: Pacca « oj, -:.};.!/ \ 'Z 

Correua : Correa : • 

Haueua: Hauea, & altri atfil. 

11 qual raccorciamento li fa in ^tte leniatliei^ae* 
Verbi , da quelli del primo ordine in poi , che non 
l'ammette: e* fallì comunemente cofi in Fro£i, co- 
me in Verfo.Blempio. 

j I Ser Ciappdletio delrberò,edidè Voki folotiticri* 
Bocc. Ser Ciapp. 

j. Delle quali niuna il Ventèlimo aduo paflàioKi* 
uea. Bocc. Proem.fec«* 

4 1 lo mi Viuea di mia forte concento < ' * 

js eia Fanciulla di Titone ^ ^ 

>, Correa gelata alfuo antico foggioido^ ; ' 


J. -c 


Orfl# Tri PrjfHi Vfici ftettlmferfeitc mt 


• 1,1 


Nimtrfi dtl PÌH • 


f> 


L 


A prima linifee in O, coti la Polatnra,ò teró kcd, 
cento acutolòpra ht penultima, come 

Can* ' 


erbài 


Càatauatno 

-v ^ - • ^ -I. ,'-<■• J.' • . .‘. 

y^jeuaiiio ,, . , • ^.. , 

^/PT T , '• 5, x-yj II. i 


:. .' ; CMDj'.idr " * 


c « 
%< 


J,^Sec;ondam E_ 

*• -d. - ci-v . 

vedeuate. 

quatta tcrnjinaq^e,riceuuta vniuerfalrafn 
Ìj)icitqn,: hanno alcuni Moderni 
vfato di ìcriuère,CÌaDt^i>ye<^eui, il che è manife- 
ftoerrorc-j. ' ‘ ,’,j. v 

la Terza termina io O j eoo la pofaturà fu l*^)i;eìief 

y»WWor.i: .t,n A ;Jf;,op ... :• . ...i >l 


.'io Hvni 


-V ( 


< 


> r^inatiene^ 


j- \ i* \j 




L a Materia de Preteriti è alTai difficile, & intriga 
tajpur m’ingegnerò col lume^di chi n’hanno ferii 
to dauami a me , dichiarirJa’^ & ordinarla quaptó 

Mf^ipeffibn^ . y, ' ' 

Pgm.y^erly 4i qualunque Ordine , e Genere, ha nel 
; f atnbidue i Numeri & in ciafeuna fua 
’perlona tre voci di Tempo p,^ato;ma cò la dillin^ 

hllSf5*«^ •■.• ... ,, 

Amai: ho, «hebbi amato. ,, 

, ''rei . 

Nocqui : ho, hebbi nociuto, - . m , 

Vfai; ho,hebbi vlato* . ! j v - ^ ^ 

Xa Prima fi derma dal proprioiycrbo fenz’alma coiì( 
pagnia.A^V v ' c l' ! 

la Seconda, e la Terza écòmpoftacol Verbo Haue* 
re; copie Ho, & Hebbi aratro. ^ 

O col Vei-Dò'Effere , quando il fentìmentó e Paffiuo, 
Fuijfono ftato,e fui fiatò amato. 
yoce.Prima^ e la Terza dimoficano tempOj^* graO' 
' lunga palTatPa& Ja Tcr7a,che Ja Priqia [ 

Amai; 




/ 


'DelVerbel 
Amai : Hcbbi amato, 
la Seconda dinota tempo più vicino 
Ho amacoi. Ho cantato. 


9%7^ 


. j . 






DfS» téfmiHmtii>ne detPreteriio . 


’-i 


L a prima voce del Preterito nel Numero dd Me- 
no ha dnque maniere di terminauoni. cioè in 

Ai • • . . .J . i- » , 


EI - i.i > * ‘ •»- .* 

E.IVTI . . v: iil<( u s; < -lì » d:-j? i, T , 

Ii,&in ’ ; i -Sk: ' 

sii .'ii . ' ' ' < '. j *1 

^n A I finifee il Preterito de* Verbi dclla;prima Con- 
- giùgatione; come ■ ■ 

Amai:Cantai,.&c. * 

,, I© Amai femprej& amo forte ancdrkiMc) : r 
j , Cantai, hor piango, &c. ^ • !; 

Efeono fuori dlRe^iaiVerbi MonofìlJabii,comfl|> ] 

Do, che fa Diedi,Die’. - - . ; : 

FojFeci, Fe*. a . * 

Sto,Stetti,& altri fimiglianti.Efcmpi. • ; 

3 , l* Die* in guarda a San Pietro, hor non più nò. 

94 lo Feci al Fante miofpazzarlacài'a. Boccac.iii ^ 
SerCiapp. _ ^ 

,,Cóti mio ^rauiflimo danno vi Stetii'vnavolnL.«> > 
Bocc- in Pagan. ^ , 

EI hne del Preteritò'della iècoda maniena dsf Ver-bc*. 
GodererGodei . jy.. 

' Potere: Rotei.e piu altri limili. Elèmpio«. .] a» !.«• T. : 
y 3 Ch*'a pena gli Potei render falute . , >u j .,u- . .» 

> , Ond’io non Potei mai formar parol^tp ^ .* • 

Ma vi fon Verbi di quell’ordine c’faan diucrfe fine fi,? 

come__> ^ ;.*: 7 :%v 

Haucret che fa Rebbi . . . o; j c. - r, - if: , , 

Giacere: Giacqui " * 

Vc- 


I 




iij Ùt Inerbo, 

Vedere. Vidi con altri pur affai. IWcmpio. 

Poiché Tuo fui non Hebbi bora tranquilla 
Alzò*l mio cor, ch'infino a l’hora Giacqui 
Vinto dal fonno Vidi vna gran luce. 

In ETTI termina il Preterito del Terao ordine» coiti® 

Credere : Credetti . _ 

Procedere : Procedetu , ». 

RiceueretRiceuem.Efci^». ^ ’ 

Del Valor di Guifeardo io non Credetti ai giudi- 

*’dod*alcun*altraperfonaBocc.inTaw^^ ' 

1.0 Scolare lieto Procedette a piu caldi pricgni • . 

Bocc» nello Scol. ^ 

Il Re il badò, & abbracciò, & amichcuolmente il 
** Riceuette^Bocc.ln Con.d*Anuerf. -iv. ' 

In quella medefimaDefinenza finifeono alcuni Pte-. 

«riti della feconda maniera de* Verbi. 

Godere: Godei» Godetti. 

entrilo molli della tcrea»haaB0 il fine med»* 
toodiqueidcllafecconda. . 

Battere . Battei _ ^ • _ 

Empiere. Empiei ; ’ ^ 

Perdere : Perdei 
'••lendere; Rendtt . • 

Vendere: Vendei» / , 

' Cauandonc da' Ibdetii il Verbo Rompere c»ha i! Pre 

icritoftraordinario. cioè Ruppi. 

Tanto mi die'jchc tutto Ruppc.Bocc.in Fra Alber- 
’ . Quando li Ruppi al cor tanta durezza 

Termina in li. doppia il Preterito della quarto 
Cucire. Cucii... 

Sdrudre. sdruci). ‘ 

Sentire. Senti) . ' 

Vdire.Vdi). Efempio. , ^ .. * 

Si come 10 da pcrlona degna di fede Senti) . noce* 

Proena.rcc. , - 


I2p 

Sqcc> in txa ^Fìccv 


:^Sa«9qdp,oKnoi?^,|^^^^^^ , , 

AppSi&.Ardifco iii,mu^ 0^5 ?r'T 

Einifco.Impedifco,&c. che fanno . 

ApiJarij: Ardij ; •( ;: 

Finij;Itiìp^y i :?! ‘ - ^ ^ c » 

Tra’ quali però non S cOinpr<fi}^«|ho ^ ‘ « 

Co^fco,che fa . . .x ^ . r. ^ 

li! i-:bt'r> •! *^H iij '»> v'TioJ , - 
Nalco; Nacqiil, ir^fn?i?V. .i:v ,i„ -l li, ;> S o; , ] 


Pvna con la S, fempUcé, raltra con la dUpWicat 
Con lafemplice Hnike quello de’ Verhj, fcné 
prima Voce del Prefeme Dimoftrat^Ojljaijp^ii^^ 
D,dauanti alP 9 , come 7^.., ,5. .qo-O 

I ♦T i » ^ 


_ Ardo: Arfi 


^iuy . «W. .oi-jn: i?. Ìiy'-.;^.<'i.Ìfto2 

Diurno : .«/rf-i .iti isb i urii lui non t:;oH a.l , 

Intendo: InceA .m.., \ .• 





Elee fuor di Re 
ha FcÉfi. '■• 


ii<( rem. t; V —1 i-! ‘ i'-'! 

j , C Membra rotte, e Imàgliate Arpie,'é Pèuic. 

,,. « I ‘''tì- 


•< 

\ 


• ♦ 


Digitized by Google 


.io. . 

tìnilcc; parimcoffe »n Sfcctfn itlbnpffce S^niWteeriioi 
'“de* vèrbi c*ha'nJaG,dauanuaUaO,comc 
Accoleo; Accolli , , . 

. . Quand’vn cortamcinfcTimai Aa»lfc*‘^ • . 

juiDllX)Ie J 

, , Lefucvittoriofe,ccare l|kJglic . ' \ ^ " ,1^ " 

, , Come, io Giunlì in quelU icrra.Btìtc.iri Mattdl.' * 
, , io Pianlì,fior,cant<^chc*lilé1élfeIumè 
, , Quel Vitioloie a è^i o^hì mici non telà : 

Tranne fuori Tengo, che fa Tennj, , v ' ‘ * 

tVengò. Venni. Eiempiò. ‘ , 

Tennemì Amor*anni yeht^baiyendò. 

Non VcnmiluirlefHirui Jé bi^'fc. Boc.nd Gelofp» 
Et coli ancora quello de* Verbr , cht han^ R» dinjin- 
21 alio, „ , , 

^rro.Corfi - a- ,;o- O ■ *i «- « «U 

Cuopro.Cugperfi , > 

Solferò. Sofferu. Eferopio. ^ 

, , Le Notti non fìir mai dal Di, ch*Adamo » • 
..Aperfegliocchi.fifoaui.equete. ' ‘ 

, , I^o,ciie le parole io non S^lferli . ^ ‘ 

FiOflcipoìtnSljCon la SS,dóppIicauiI Rreicritòdc* 
Verbi, che nel Prefente DimoRratiuo han la C» 
dauaniian’0;comc 
Adduco :Addum " ‘ y ‘ 

Cuoco:Colll. ^ , ' ,■ - 

Dico: Dilli* Éfempio* ‘ ' 

11 Solele ColTe le carni unto, quanto m vede^ ; 
Bocc.jiello Scol. 

, , ^’il bue, con» a me s*anni ogni lidia . 

Fallala Regola in 

Torco, cheta Jorfi . 

' Vm- 


. V 


; ■ al 


^èlì^ìrhiiì 

Vinco. Vinfi. Efcmpio. 

,, Ricónóìclcolcìjche prirriàlToHe 
, , I paflì tuoi dal publico Viaggio. 

,, ViDciior’Aleffandro Tira il Vinfc . 

£ c6là?fiede^ma dupf^Iicatfone dr^^Si^BCllo 3éVeà 
bÌ',Ìdtodoppia,ÓG>dauai«ialÌ*Q> . JP 

leggo. Lefli ' , \ 

Trafiggo . Trafiflj 
Tf aggo.Tràflì .&c.Efempiò'.'r 
, , Auuegna ch’io non fapelfi I^ere, tcfl! cenì|aé^ 
, , cicli beni, ch’io hauea fatti. Paifau.ao. * * . ’ ‘ 
. , In quanti modi, tu fai ti puofT, e Trafili . Bocche. 

ìnGrifel. ‘ • ™ . 

, , In prefcnza di chi andana , e di chi Vetìhti^tàffc 
, , fuori quella Idi borfà.^BòcC ‘ in Andreucc^ ' ’ ' ' 

£ medelimamente il Preterito di tutti i Verbi ch^ 

Ipflla^tjdaiwintiaHaC^ , ^ ^ ^ 

Péircuoto. Pcrcoin -. t .» - ; 1 

RifcUotOilUlcòlfi.EfcmpSòf “ ^ ‘ ^ ^ 

,,La Nane fdruciuPercoflfe a certe piaggè.BÒtdu* 
nel^ld. 

, , Io mi Icifcolfì , Br ella ohre parlandò 
,,Pafsò. ^ ^ 

SenecaualWettOjchefaMifi. '■ T-T 

, , Vago d’Vdir Nouella ohra-hil Mìtì . ^ • • i 

£ finalmente quello ,i cui Vèrbi hàntiola V , dhtànxi 
aIPO,comc ' * 


> j 




Muouo. Molli 
Scrino . Scrini 
Viùo. VtlIì.ElempiO.' ^ ‘ 

, , La fjrincipal Cagione, per la <prafcrm Mofli^ folta 
* via . Bocc.liTreGiouahi. ' . 

, j Che mai lìfaldo in marino non fi ScrìlFe. 


9 » 


Vilfi di fpcme, hor vino pur di pianto 


- .% 


1 X 


IhSs 






;i ‘•-Ar 

DcBa StctndsKfifi dii Preterito 

\.rdeL HenOk « 

L a feconda Vpce nel Numero del M^no jiatu'tf 
tcrminatiOQÌcioè m A^Tl. (Quello c|el Primo pjf- , 
dine de* Verbi', come ' ' ‘ ^ . 

Cantafti. Amafti. ^ f 

In ESTI t del fecondo or4uMi edel ter2o J. 

Vpddli. Prenderti . . • : . , n . , ..^ , 

In ISTI: del quarto ordme • . . . s . ' T • -, * ' 

^ — :a: i»j;/i; nn.~,pjQ^ -, ^ ^ r* 

rondejch*ló Ìant*Am^’« 

• . i i . 

tuoi fratelli ni*irè^ 


Ail akJ & *• .w 

Scp^^ii Vdirti. Elèmpio. 
‘ il,quellafr< 


rx Sol, 


p^X^quii tu con amoroia^ e lconu^neuóle ifiiiiHa 

Prenderti Mad. Beritola. “v^ ^ 

9 , Vdirti tu in quella niun^pD^-cbe, 

.>/ • '>:-'>'> t • .r’- i,i r, : ^ , 


J}eSsiTri{aid4^d>ideJemój^t^^ ; 


nioj . , 



1^,1 a^CIJW JJlUUti 

tnEjU Preterito delià fecondàje terza maniera.còmd 
Dolfe: Accolfe. . 

Et in I, femplice quello del quarto ordipc. i^r^,,Set^ 
tt . Vdì, con tutti quei Verbi, che nel predente Di- 

n ; A^i i: 


V 


'iqq^r|rj^u<^,y4(nivjonoin SCO, de^ quali ho tocco 
qui di' fopra : ma don tale differenza, chojnella pri- 
ma Vqcehannp J^^I,doppia,come Ho auuertito ia 
quel luogo , &<^ ’jh quèrta lal,remplicèfe^^ di 

accento grane j corner nidrtrano Pauroriia notate 
apprcflb . 

Efem- 


%i'.a 


l 


♦}/» 

Efemplo del Primo ^ ' “'•- 

, , Ma ditantol’Amò Dio , <±eriftinmal6/ì féccrieltf 
caduta. Bocc.ncllo Scoi. ^ i ^ - - ' ! . • 

^ , La Fante hauendo molto commendata U Djdéh^ 
Andò, e lì gli aperlè. Bocc. in Rinal. . 

Se n’eccettuano i MonofiUabi * 7 1 1 

Do, che fa Diede. .. . . . 

i, TanttmcHi? Dicdci 'Bo^idicf 

^HnFr/A^Sek^‘ V*— ■ — ■ 

d Jul ui -riyi 


Fò’’^e'ce 
> 3 




;'Vi3:à 


Ril'pofe di vcdere,fc feruire il volere, c toS. 'Fece, 
Bocc. i n Melchif. * 

Sto.Stette • liiftjnt.i 

, , La Ponna.yedcndo qudlo,al^tianto fopfa $fet| 
té^ l5òcc.?n,Fedcr.’ ■ ‘ ' ‘ ^■ 

'^feòi^iò Ideila Setòndii é fdrza maniera 


Li 


Accolgo. Accoife. • ’ •* ^ \ ‘ ^ 

Temette non pc’P'jfcMraglf'Veniirc^lhiirff^^ 
via.Bòec.inBerganì;'^»--;^^ ’ ^ 

, , E caramente AccoHè a fcqiìelPViia . ‘ 

Efempio del Pi^tcritò del Vàtó dèi QUàrto òrdinè ' 
” ^ 'lhI,colÌ’àc«hró'^ralaI. , ! ^ 

,, E chetamente andato/cne alla Cdia> quclii'ÀWì. 

Bocc. nel Monaco . . y. 

, ,Et ancora chdVccòftib fbfleiSétìtrtion liicntofetl 
gli ItinioK^dcHaè'il-né^Bbce.mt Monacò. ‘ !* ’ * 

>ì Sf^HBtftS'bòtte Vdi*colraire»]^ Mad.Bcfif." 

u ‘ J V./ I 

DeSe Voci del preterito nel N^ero del JPiu. ' 

L a Prima Voce del Preterito nel Num. M jggforè 
teenyoain MO,coiila MM.duppIicata. com^ [ 
Amathniot^anéàTi^^ ^ 

. i >•„> 

I S Lcg- 


Ta^eq^ 


ino: Vedemmo 


rW . 

leg^emmp : Scriuenima* -i:? i . 

StóndafinifccittSTB.;, ; ' b- ‘ ' 

n^- ' /:‘;rni' ’O ' '' . 'J ai ’Ta-, ' f . 

Taccuc* » -, ff .\ jy^Ci Avjr i!^_ ".,o! ■'^ 
LcMcl^. .i!:\. • ‘.onLu -J. ì: - 

Vdiftc>&<% - u 

qiul^ermidatiot^è ou2^ la tncdèiimischc quella 
della feconda Voce del i^tcrm> nel Numero del 
Meno ì dicoquaiì^ perche quefta ha la È, per iine | 

,. uOi’Uio'' ‘yj ■■ ir ’ , • 

Amaiti* • 

Cantai- ., • 7 , 

^fa qùallimigtianzamaM moiri 
no quelle due TerminariPQÌ» vlandole egu^ 
fenaadiBcreriaa^Oni^^ 
la Terza è dr Trelbru . li Préèérito deH JRf jhiip 
Termina in APRONO, come j[ , c, lo ^ 
Amàrpna^Canivpooitf ^ ^ / 

Cohtra la ronria viatadà riiolri Modeifiu >.che la hhi« 
fcono in O RCJNP# , ^ jKri rr.-:. ) ' 

Amdjipno ;C4fltd^jH0>u che e errore# . 

£ queftà Vóce foglioho ì Poeti bene ij^uo zaccOr^ 
',.ciarja#Efctt\pio#^ . 

ondeimfeigiiai# , ^ vU? ..oa ' 
mKqI fomiwe dolof sTocdminciaro 
7» Cn'i bei vollrioqdri ponna mi I^gaw^ , 

Ó^Io del SecoufJOi o del Tqr^o iif 
^b. come" 

Dolfe-DòJfcro. n 

Temette. Tcméttert)." ’”"' ""^ 

Ielle. léflerp,- /ri a - 

Prefc. Préfero . ‘ . . . « Ì 

E l'altra del Quarto òidine daifceiit l'RONOf 
Senii.Senrirono. o 

' VdL 


- / 


> 


Se n'eccetcu^i il Verbo VenÌK|elie fa 
Vcnni.'Vcnncro. 




* A . * * 

- - V óiSf. A 
■ ó'y ' J 

OelPntirìtà pùteh 

S I come nella feconda ^ e terza Voce del ]^retér&^ 
PcffeKov*imeH«a^.df^eceC^^ il. Verbo Haw^' 
re^e fen/a non li può fare, come bo mòbraco di Ip^ 
praicofi nel formare il Piu che Perfetto li richieda 
necelTariameiiCe la compagnia dello Ùedo Verbf^ 
Il medelìmo li dourà inreaderé del Verbo ^ ÉJkrpm 
quando li parla del Palliuo* , . 

Ma il Perfetto,e*l Piu che Perfetto in di|e jqaife foi|i t^‘ 
loro differenti : Prima , chf'l Perfetto moftra ben* 
tempo finito: Ma il Piu éhè Perfetto ^lìdta tempo 
piu lontano. L*altra differenza è:che il Perfètto^ 
in o^nuaa delle tre perfpne tre Voci parucòlariìi^ 
difiintione di tempo j còme già s'è dcaò‘ , * f 

Et il Piu che Perfetto n*ha 

* coi;p^^ .. o Mjj ! o:ìo 

Io haueua y ^ ? ' t- 

Tuhau?ui f > A)wp: 

Colui haueuà j 
B coli nel Numero qd P^w . , ly 
Noihaueuamo 'if* * 

Voi haueuate ^ 

Coloro haueuaoo 


n f ' 1 1 

; '.V •»> 


1 ■ ‘ - ' 


/. nùvOf-r. f ■ 


" tl* A 

'} h-L 


.1^ 


■' 1. ■ V ^ -Oti* = à* ■ 

Del fuum é 


• Il 


'' i-' , 

’Ai * h; TtO di 


i jxv a 


.-a 


I L Tempo a venire : à,l^iituro> che vogfuiiiiv^ìi«, 
marloèaltrettantobrlllf?;!^?!^^^ 

racile ad jiuenderio , a ^ ■ •,, , t 

Quello Tempo ha per ^cullar confonance la>R.C0Q- 
giunca con iafua Vocale^la quale è la O con fopra 
. w . ^ 1 4 Ì*ao- 


c' 


njs 

raccenro griue per ^“6 

Minor Numerdtcomt"^^ o*>D 3 n ad 

Amerò: Temerò 
Scrinerò: Vdirò. 

.deliri Seconda ta t »“«. ■ 

Amerai:. Tenera! 


ad 



Sòriuèfa'^Vdir^. ‘ . 

iWWiAia \^>ee(iHlfteta‘MO..Vv'’'5 ‘ 


. tórtteTfimettte."' ’«•’!:' •'. «T*. *1“ 

S(iriùéWé:Vdirete. ^ i f > .'.nul .a <4 

fterzirlTra per fine ?à f^artlcclla > ANNO.’’^'^'*;’ °* 
AmaraonoVt'émerafinoi’''’'"’^ 

StrÈ^fiòr^fra'òittl/ *• ’ ; ; ‘ ^ 

Occorono nel Futuro due oflTeru^ioni: Pvna,che ne* 
Verbi della prima maniera Ja T^cale A jHiheè pò-' 
' ftadauamialla R, fuòhwiinajriameme'fe lingua 
cangiarla in E,Efempio. ‘ * 

Qual Donna Cantera fe riòft cantò io. 'Bocc. Can'afè 
della G.fec. _ ^ J ‘ \ 

,, Canterò com*iovifif in fillade. ' 

E coli diralfi Amerò. Amerai.^Amerà. & Ameremo^’ 
Amerete. Ameranno, c confegueniemeiite tutti gli 
altri fimili . - ■ • •*' ‘ ' 

L*a|traol(eruationefi è:che tutti i Verbijeccettoquel 
dUfcipt'irnà maniera, li'tjùali nella Terza Vòcé^ 
^liPrefenté'Dimoftratiùo nel Numero del Menò 
hanno la D dauantiaU*vItinla vocale, come 

•Vèdc: ola R; come ; - « 

-SoiTcrò^ o fa T,comc '* ( v > 

Puotc. 


X 


è (17 

ytiòtc^òurfro4a Vi»come * ‘ l.’ «MLif uK : •. 

Viue : fuol la purità della Lingua nel:FmutJHfi^*n- 
gerli, e fincoparktin mite le Voci jSe ili 
meri. dicendo. vl/:.’r 

VedròrVedrai: VcdraJ , ; r-: u ronfijo/ 

SofFròrSoffrai; Soffra. 

Potrò: PotrairPp^rà,. . ,.,a 

Viurò: Viurai: Viurà. " 

E' cofi nei Numero:del Più. 1 ' • • yfr; rlsbam II ^ ^ 

Viuremo: Vedreinoi.;Lj. 5.. ,ìj. r iVink i bbol 
ViureteiVedreteiC gli altri &c. • ^ ifHti bh oiui 

- l. . ■ il - j, .;7 T.5 J 

-ìJu:j::c i v lyeltlmpemtiuhi e dfUe Vtfd del Jiiò i -'i ofl 
. .,> 1 . SPrfj^/sro. 53 > ^ V.-T £Ì jfib 

. .1 tr.u/1 . ij-.‘ • .. ;> iiJiiiiorj cri j3 

H a Mmperatiuo ambidue i Numeri , lil'MmonB^ 
e’I Maggiore_j . > !;uruA 

Nel Priim> ha due Pérfone^ la Seconda>e la/ZersaciA 
Nel Secondo Pha mete tre;benchela Ppnu nonhab; 

bia propriamente il lignificato ImperathitZkpeHhe 
‘t nitlno comi^nda a le llefibce può (mando hv;£amO 
-iiftain modo d^eccitationdy odi ddioeratiòhe^ jion 
' di comandamento.ìefempio- . o <^r v- ji i 
9 , Cerchiamo i! Ciel, fé qui Nulla ne piace.; ì jHj 
, ^ Aodiamo adunque,e bene auuenturofamente . c'/i 
,, AlTagliamolaNaue.Bocc.in.Gcrb. - M ^ ' . 
Ha parimente due Tempi foli >iènza Piuycioè il PrOf 
fente,e’l Futuro;*’; >/ ^ . 

E*n ciafcunod’effl duo Perfone nei Numero del Me? 

no,e tre in quello del Piu. > • ‘‘ i' 'et 

lJc>fDue del Tempo Préfeote nel NuAiero del» Meno 
tenninano comefégue:€Ìojè . .ìj 

la Seconda de’ Verbi del Primo ordine finii(ce>inA 9 
Ama Tu: Canta Tu. ^Viv-.uu/ i 

E la Terza ini. * o‘a ^ 

Ami Cobii; Canti Colui. ; 

TNcI ■ 



"tìS ^tlViìtbo é 

Nel Numerò del Piu la Primi > e li Tatti itì O s c4tf 
(^òifdainBr • . - . ij -aV 

Vediamo; Leggiamo: Senttaiìio Noi. , ’ 
Vedete;Leggece;_ Sentite Voi. > .* - n 

Vedano; Leggano; Sentino coloro* ^ • > V 

TklTutHffdeltlmpinum» ^ 

E ' Il medefimo il Puturo dellTmpcrinuo,che quel-. 

, lo del Dìmo(h‘atiuo,da quello in fuori;cJie il Fik* 
turo del Dimoftratiuohainaménduci Nnraeri tur 
te fe tre VocijCome ho mollro al fuo luogo: c que- 
llo nel Nnmerodel Meno u'ha due fole': la Secon- 
da, eia Teraaiperla ragione poco fa allegata; 

Et ha poi tutte tre le Voci nel Numero del Piu. come 
AmartiTu.; T_: 

Amara Colui. •• a -1 

Anoremo Noi: Amaretc Voi; Amiranno Coloro. ^ 
RbHano iu quella materia deU’Iroperauuo akuoi 

ll^lmo^c ?c PInq>eiifiiiolb|ierfflodQ di N^^^ 

. tciodi Prohibire , vlala voceprefente dcH’Inden- 
nitiuojin compagnia della N^tiua, alla maniera 
che fanno iLatinii* , 

Non Dire; Non Fare: Non Guardare, &c.ElempiÌ4 , 
,, Non Fare Idolo vn nome. 

,, iVanoi'fcnia foggctto. ; ^ . • • i i 

, , Non Guardar me, ma cht degno crearmi, i . jì 

,, Non la Toccar, ma riuorente appiedi 
,,Lcdi,ch*iofaròIatollo<liVpoira. ^ - 

E* Altro, che ITmperaduo , oltre al proprio ugoinct^ 
IO di comandare , £41011010 diucilì altri ancora^; 
(iomexii . 

I Auuerràe 
» Eforurc 

5 Pr^atc .lij' 


t vi • #1# • . 


Ri. 


. / 


4 Riprendeft ' ,0 

5 Rimproucrare. Elempi . , ^ 

jjjSigpor MiWfom^il^empòvola . ^ 

-.i ,oùvj 

,, Piacciaui porre g«u gli ouj),e gir Iclegni* 

, , Pon man*in quella veu^ra^il chioma*, . 

,, Vedine s*aitifeè\Jedc ' • v_ 

, , Mileria eftrema deì’humafté còfe 
, mai ti voUej^l mio prego t’inqhìo^i^ -- 

i ^.f^/nmt, che puoi de la ma gratia degpa * . . " 

j ^ìte iimerbi , e milèPi Chril^iani 
, ^Conlumando Pvn l'altico, e ma vi Caglia^.. , . 

Si ^he‘l Sepolao di^Crifto è in man 4i Cani# 
s s Or Superbite, e via eoi yifp alterò ^ j . ^ 

/, Figliuoli d'£ua*ìnfer II. ,[ ,.j." 

U Terzo, che il Nome, o Pronome > chcae^òmpa^i^ 
^ 4 Voce deh'Imj^tmo^iJ piò,delle voltali Ì^lp<ì 
he al Verbo* 

„ Dicalo Amor, con cui fpeflb he parlo^ , ^ 

j I Taccia 11 Vulgo ignorante^ io dico pido 4 ^ 
i, tracciano in prima £di > e pòi ammacilrid gli aleni 
Bocc*ioTedaL . . ; * r 


Ix. 1 


XVi é dd 


/V 


04 


01 


Vedi due Modi DilìdeVatiuo^ e SoggiuntiUd^ 
polTon dire vna llella coia^ hauendo^ipAedefimi 
Tempii le Voci comunhconqucftarola dif!e« 
renza tralqro. la qu^’é, cheil piU^cfaMhopreil^ 
de in Tua còrhhaght^'^iRf^^ figni* 

Acatiued-a;^«o,pdihiiycrio.^Ò , . ^ 

Pio Vògliai Piaccia a piOf . , . -/i 

PiacclTe a Pfol Voléflc Dio * 

O Pure.OSe.&c* 

B*1 Soggiuntiuo ha Paltrcfuel coma ^ 




/i 1 


. 4*;. 


Con. 


I 


tv * f 


Conciona cofa che, Pollo che ^ ^ ‘ 

Concio foffe cofa che : yn^Jd or. ^ _ 

Xe quali particelle come sSrfihò, & a qùahempò 
uaiio, fi vedrà el'préflb nella vafiàtionc de* .Vdfy. ' « 

, J ! • I ■ ' > ‘ . . I ( ^ i- * i ^ , 

J^elPnfenie AdTyiJidtrtii'^ “y,j ' * 

•. Termin^/toftLip ' ' - . ^ 

D*aue«ìiré‘prìrtiieràmente ché ciafcun pirefchte^ 
,Difideratiuo ha perl*or(^iriarfo* inchiulq fecoil - 
Tempo'lTTiperfetto , ché’ Pèndente fi potrà giuftas- 
meme chiamarlo: il ^iiàlc'fi’come ha doppio fén-^ 
timentój'cofi ha doppia té.rmihatione- * 

Quello, che è jirbprib Preferite hà la p'rinia,ela fe^n* 

' da^voce nel Numerò del Merlo terminanti irl ;^ 
con SS, diippjicata ‘ ' 

Àhiaffi fò^^Arhàin TU': ‘ " 

èia Terra iti S E‘, cón la ntódtffttìà dupplicauònO 
della confonante SS- . . ' ' . . 

AmaffeColfiii: - ■•'« ■•qt.o.uu . . o 

Nel NumePodcI'Pin Ha ràptiAà •tetmfnamc m MO.* 
Arhammoi<!jàntàfnmòNor. T ‘ 

Xa Seconda in STE, ^ 

Amafte: Canialle Voi. 

Xa Terza df doppia tei^inaiibne'è^nàlméntevfataf 
cioè in RO.& in NO; . ^ 

sloh-lTuiJ • u* itio.-.oV u ;i< l 

L 'Altro , ché'rrn^H^iJ*5>T’d)dènre fi chiama 
nel Numero Minore là j>rinla;Vò*cè termiAàfttq 

in E I, ^ O 

Amerei: Canterei. , . • '4 

la Se»nUa in EStlV ‘ ^ 

no3 Amc- 


Atttereftit Canterefti. 

jLa Terza in E^^E.. v.^ 

Amerebbe. Canterebbe* 
flel Numero.Mi^^or^,^ , 

XaPgtna.mAWMO* ,,.v ;rai..flal W 

Ameremmo . . 

la Seconda ip.HSTEt4 r.,fi , v ■ : ^ 

Amerelte*. ' " ' ' 

rLa' Terza ifì. E BB^O^ ^ /q EBBONO^c ■ .'. “, c ’ • j 
Amerebbero, A méreb Dono. 

^^ggiqgnj appre^Q>:ch^-<d(realie dette 
cune altre, c fono. 

^Amcru,in vecedÌArt|e5ei,,ed*Am^ebbe.^ ■ '{ 
Amefeurmò, ÀmbrianOj, in luogo d'ÀtnerenunOi 


. r Amerebbero. 


rA 




Xe qiiaìi Ibnd più dà "yerlo, che da Profa./ , ,v \ 

C..V ’ ■- iii.i .* >> ; ■ 0 ■ 

Del Attinto Perfetto « 

H O tocco di fopra parIando^dcIrP''Cte«to Dimo» 
ilratiuojdh'ogni Preterito e^còìbpofto del Parti- 
cipio del proprio Verbo, co /a compagn» del Vy- 
bó Hauere,q^uandoil feniimento è AÙiuo>e*fcl^4f- 
liùo del Verbo fcli'ere. ^ ^ , 

Replico hoVa il méde/imo , & aggiungo, che Ìa,ncfla 
millura > e compolìcione li fa ancora del.Preteritó 
piu che Perfetto. ; . . ,, ' < 

Del primo. .ec<jp,l*ifempia; PeUtAltrp diremo àpu. 

preffo. ■ , ; 

NelMin.Num. r. 

Piaccia a Dio, ch*Io Habbia Amato^.„rnA ». o !'0 
Tu,eColujHabbiaAquro. ^ .. ’v li 

ISel Maggiore. . ^ , or- 
.Voglia Iddio, cl^ Noi Ha^bbiamo Amato*, , / 

Voi Habbiate Amato - *, . / 

Coloro Habbiano Ainaiò. i ' 

• .... .. ..u 




wytfhó". 

J}tl Pretirtfo ptù * 

. !i i* . 


’"> A- 


Q Vcfto Tempo fi diuidc in dué Membra; il Frinii 
ilchiamaremo Indcfiniroj perche ditnofini lòih 
po lenza Hmitàiione alcupa. . 

Dio voleffe ch’io HauelTuTu Haóe(fi;CoIui Haue^ 

Che Noi Ha'wriSmói Voi tòne^ Colóri Hauefifèzo 

•Òtóto^.Haueflt Io: tìauefit'TtìrHaneffc Còlui Amà« 

L’Alir^mèmbtò fi puodìre^rapafiTàto, che dinota 
^ '' terdhò'iH grah hmga paflato. 

Haurei Amato Io ; Haurelli Amato Tu ; Haurebpc 
Amato C^kn'. ' ' ^ , . . 

Hauremmo Amato Noi;Haurefte Voi; Haurebbono 
Coloro» ' ' . VI. \ - 


I l Vcri)ò della Prima Congiu^atione ha in dutfto 
Tempo Hituro nel Numero del Meno y na fola Vo- 
ce terminante in I , che fcrue a tutte tre le Ferfòn^ 

Piaccia a Dioche , 

Io Ami: Tu, e Colui Ami ' . 

iiel Numero Utìftuma tutte tre le VOa diftinm • 
Che Noi Amiamo. ,,, , « 

Voi Amiate. r . ; 

Coloro Amino;- 

Il Verbo della Seconda Conghigatione nel Ninnerò 
del Meno ha parimente vna fola Voce terminante 
in A , pir?‘tUt<ife le tre petfone , Voglia Dio che Io 
Veda:Tu,o Colui Veda. \ . \ > V 

Nel Numero del Piu n’hatre dittintc^ . * ' 

Che 


r 


7>ilVfrùo» 


ChcNofvediiitKi *. o : .: 

ypi Vediate 

Coloro VediinO . ' . r - 

Eia medefima forma , c termipauone procedcnelle 
Vod ddia terza, c quarta CongiugàriotieicoiDeT- 
Eacda Dioche Io;Tu:CoIuj Rida. ' 

I<Iòi Ridiamo! Voi Ridfatt:Coloro RitJaiitl^Che lòt 
Tu: Colui Senta. 

Nói ScniiamójVoi Semiafe,Colòto SeaùuxK' „ :• 

on. ' ' ; • : i i i IO/' 


Del Soggiwrtiup . . 4'j : A 

I L Soggiunuiio , come ho detto , è il medeiimo col 
Diiìderatiuo : percioche il Preiente di quello c lo 
llelTojche*! Futuro dèi Difideratiuo . / ^ * 

Conciona cofa che Io Ami: Tu» oCoJui Ami., i x 
£ nel Numero Maggiore. ..:ì 

Condolìa colàchtNoi AmiamOiVoi AmiaieLOE^ój^ 
cimino . w \ 

X*Imperfecto è In mito £mile all*lmpcrfeito «el Di- 
^fideratiuo. ^ . * , 

Concio folle cofa che Io:Tu Amaffi: Colui AmalTe* 
Noi Amalfìmo ; Voi Amalle^ CoIoroAnlalfcr0,,o . 
' AmalTono- 

11 Pendente il medelimo . . ' * i 

PèJrdbChe' Io Amereirlp AmcrcIfirCoIui Amerebbe 
Nel Numero Maggiore . '' 

Noi Ameremmo: Voi Amaefte: Coloro Amerebbe- 
ro, o Amerebbono. ' . 

11 Pallaio. Conciolìa colàchcIoHabbiaiTu Habbn 
Colui Habbia Amato. .v'i< 

Nel Numero Maggiore. . 

NoiHabbiamo: VoiHabbiate: Coloro Habbiaiip 
Amato. ’ . - . , 

11 Piu che Pailato: Concio folTe cofa che lo HabelH; 

Tu Hauefli CòluiKaueUe Amato* ' . , 

NOI 


NOI Hauemmo : Voi Hauefte: Coloro Haueffar* 
Ou^Haureilo . Haurefti. Tu «aorebU Colui 

Hau^oÌNÒiiHaiitefte Voi-Haurebberpio HautclH 
bono Coloro AjiiatO 4: i - > 

ttFutiiìbJ’ha’pifopriójr c Dindp:^ 

qSocIo HaUròiTu HauraiiCoIui^^ 

n 3Ì Hauremo : Voi Hauiete : Coloro Hauranno 
Amato» . ^ 

j »* ‘.'ì^ ' • ■ ‘ A 


r>,'ff^Vn M. 

01 ,0 ' 


^ O , • ' / ‘la • V ■■• *’. -’'** 

T RefónoiTempideirinfimt0.nui l-sn _.oiioM 

IlWfentc. come Amarle . a*: a i» /- i.tuv:>fi.ì j 
Il Preterito. Haurelle AmatPk ^ : -. u/i nri -f 

ibbiiruro.'-' • -Hauerc ad’AA)àrfi>if ; 

Ha in ciafeuno de* fuoi Tempi vna Vocftfolftì» qW- 

•• lefuppliice per atócndUcilNiW» o 
Et và accompagnato fempre con altro 
lo^VoBlio Amare : rn A m ^ V' ^ , 

Tu VueS Amare w'.i ne 

Colui non vuole Amare* e coh fiKce^Ha^^ 

8*^l'ln«nSoffe »ol« Nome 1 
wme ne gli Obliqui * prendcndoaiianu a fc l Aru 

. Deh dimmi fe’l Morir’è fi gra^MP^h? » , 

; ^tttW0I»?a(«dr|Hddi ; • 

Esli hebbe occhi al Veoer^al volar penne ..it ^ ; 

! ! Ih già moffa dilfe. Al Creder imo, t ; . 1 ,^ 

^ E Vedrà il Vaneggiar di quelli luftri • 

’^etólunnci o prclo oólTiue.DKtOì v ‘ i» 


i^ìficàtoidd Geraadio» dkipcftQcetnat^il) droc> 
cacone. Efcmpio. r- 

*, Com’Huom,Cn*A Nuocer Iuogo,e tempo. afpctKi. 
i , Tempo Da Trauagliar è quanto è*l Giorno. ^ ; 
,, Per Fare vna leggiadra fua vendetta : • 
i, E Punir’invo dì tfón mille ofTefe* ? . ]■ .4 .*>0 ^ 

- Vi, ì.:.-,'Ì-tjT • 

■ -rj- mlyeiréóP/^uifì''t r %Uc . i ^ 

* * ' ' • . . ’ 1 . ''i 

j % r" % •%*!#»•*♦ 

S Eguita Secondo Tordinc iJ.yerbo.Paffiuo * p#rtO 
delI’Atuuo, dd quale oe/ò poco ci occorrerà di 
direi fó^ ch’egli ha i mcdefimi Modi: TempihNu- 
merì : Voci : e Maniere ^ cheil Verbo onde haorK 
ginei>. - . • . a ..;ì ^ n; . . 

Si compone dèi Verbo , Elfere > e della terza Voce del 
Preterito del Tuo Verbo Attiuo . oiecondo altri del 
Pardeipio Paflìuo. Dicendofi v . . t, > 
lo Sono T» lI ; ». : 

Tu Sei » AmatÒ • ' 

Colui è X • . ' -tni-bù// 

N0i Siamotr VoiìSiètfl'l jGofefO' Sono Amarne cdfi‘(|ì 
mano in manO nelle Vod dq gli altri Tempi(e4el- 
l'altre Maniere de’ Verbitcome cioE conoicerà dì* 
ftintamente al luogo delleivi^doui * , ^ . C T 


^ TkWerbàìUtHttdi' 

I LrNeutrOrè di due (brìi : La prima ba .^arqctpatfo. 
ne.ddl’Atnuo , si nella Vocej.com^ ne| ièntirne4^'' 
tÓjperebrfeilihwFarc- . ir 
lo Camino: Tu Stai: Colui Parte. , 

L'altra forte è il Neutro Paflìuo chiamato in fe- 

* gno d’alquna paflìonè-^taniflìft Q’habbia, la perfo- 
na,q d’Allegrezza,© di.MdiiuajO diTimpre.e que 
Ilo in tale Agnificatohaurà lèmpre congiunto feco 
il Pronome^ con alcuna dellePariicelle Mi«-Tù Si: 

■ k Vi: 


f§ 4 <» 

Vi ,* Ci t Dim^iteiumdcUarerfoM pjtÀonMUjy 

* 



Colui Si TurlW t " ; . ■ - • 

Cofi, Noi Ci A jlfgriaino; V<»Vi Polct^ ; Cploro S| 

TurbanOj^p ' , . . • 

Puoffi aggiugpcr^ vna?er?a forte di b^eutro ? ^*oc 
quei Verbi, che (i pongono aiTolutaqiente da fejfeq 
zi paflare in altro: come " 

Io Dormp;Tu Vegli; Colui Piagne. ^ . 

ÌLa t}ual forma di parlare | di quattro Maniere, 4 Vr{ 
ma col Hettoidlo;cotne ' 

, , Io PormOj & Amor Veglia per mio danno» 

Seconda con due ca$Retti,e1 Verbo in tneaeo 
Tu vini Allegro, 

Colui parte Sconfolato* * ; 

]ba terza col Rer^n^e col. terzo Calò, ^ 

Pietro rincrefee A Tutti, ir. 

Voi difpiaccte Ad c^n’ vno , 

^’vltima con la Prepofioònejpij^ilieanteM 
* ocaufaeflicienttu^t ’ • . 

Io muoio Di fonilo ‘ ^ * • : 

7uÌe* Di groflo ingegno, . 5 


L Tmperfonale haqucfto Nomc,pcf e(fer priuo ^ 

le Perlone,fe bene cól fuono della terza Voce-d)^ 

Meno^ mollra fuori fu*J generale le fue óperadoni^ 
còndCL^ ■ I" 

^ NeuigatPioue: Tuona, 

Ha però,come gli alni Verbi,i Modi,& i Tempi: ma 
vn Num.foló, ch’è il Minqrè . 
fuo Preterito Peifctto, e più che Perfetto s*accom? 
y pagna col Verbo Sòftanduo alla macera del Vet- 


/ 


pt/ y»ìfo Imp^finalc^ « 



bo 


8(*4T 

t>o Neutro • icome • ” -ri , mS 

Neuigato: è.?iouuto:.è TonatOr • ‘ - 

gono due farti dUmperfoffgJi : Uvn;ii chenon^<ierK 
uaia da Verbo Alcuno , pome Ncpiga ;r Tuonju^ ; 
Pioue_->f •»->- t , 

, chedifeende dal Verbo Attiuo , o Neurn? } p 
quella è accompagnata (emprc dalla Particella__f, 
SI , aggiunta ^1 fine APcorA prepoA^ ?1 VerbOf 

comt-^ 

Amali: Cantali; Allegrali, . . 

Si Ama; Si Canta? Si Allegra. . ^ \ , 

},a qual Particella , S I , quando è aggiunta al Vprbo 

Monofillabofempre^ raddoppia, pome 

Po; Da; Dalli, ' i, .<.>( 

Sto: Sta? Staflfif ■ i ' . : ,s 

Fo:Fa;FaS . - . t 

parimente fi raddoppia nella t^raa Voce del putnrp, 
Amerà.Ameralfi 
Canterà . Canteralfi 

^la di quella Dupplicationervedi quel ch’ho fcrittp 
al cap. dèi RaddpppiameotpdpUc Coolbnanùr i 


t. ' lA VariatipnedtUe 

^ali deyetbi, . • 6 il 

R Filami bora per intera cogi>ltione dc^ Verbi dì- 
mollrare oculatamente le Quattro lojr^ordìnair 
ne, e Principali Variationi, che dao Kegobui 
all’altrc_> : 

Ma llimo nece^uo di douer prima diredi Due Vov 
bi parricolari , Cuida , o Minillri di tutu gli altri , 
chclbnty* ‘ ‘ ” cJ 


Haucre: ^ t ,.H x> - ’ .i-, 

Eflere^, -.r ,, 

Il Primo ferue all’Ainuo: ... 

P Altro al Palliuoj ^in molte Vodal.Neutro . 

K a • 


1 ' 

* 

H 

ti 


^ r* » ^ \ 


•li ^uali Verbi ban tanta conformiti ini^emé» fchei hé* 
ne fpe/rol*vnopafra v^enieuolménie nelia tìgtiU 
-< ficationedeirolcroi eciò cofi in Profaicome in Vet 
fb. Efempio del Primo. 

'i , Gran Tempo Ha^ch^io m*accór/i.Bócc«neI Zima. 
i > £ doué Ha maggioi^ Madlrij che fon qui . fioccai 

* in Abraanuj. ^ • 

3 , Nè Mfole f^mofe di' Fothitii > ^ i 

3, Due Fonti Ha 

3 , hoggi Ha fett'anni- "" 

, , Che fofpirando vò di riua inriua-i ^ ’ 

Efempio del Attendo i '.' 

3 3 E già buona pezj[a Goduti S^firado del loro AmcM 
re* Bocc.nella Ninetta. ’ 

Efempi del Verbo Neutro s’hanno molti notati al Me 
mor.alle voci Allegrarh. Contriiiar/i. DolerÌ2j&^4 

' MJiii l. ' . ^ f ihj! -.1 ; j:r:r 

varuiitonem Hamrcjà ^ 

; : » ^ u V 

Pr^entc dimoBratiuo . ^ y 

‘ ‘ " NQtn«''Min* . ’ 

loHÒ: Tu Hai: Colui Ha*:;' / --«u .0* < . 

Num. Magg. ^ 

Noi Hàbbiamo^&H^emo : Voi Hauete t Còlerti 
Hanno. 

Imperfetto . 

’h 'ine Humero Minore i T 

loHauèuàj &Hauea t TuHaueui : Colui Haueua^ 

• :BcHatieai^» ' -i - 

Num. Mag^. 

KOrHaùeiiamd]Voi:{feiieuatei Cold^o Haueuano« ■ 
•. ^ i., ' PérièttO'*.’’ ‘ • »■ ' •- 

Io HebSi3& Ho Hauuto: Tu HauelÌÌ3& Hai Hauutoj 
Colui Hebbe^ & Ha Hauuto . 

NoiHauemmo,& Hauemo Hauuto: Voi Haueile>& 
Hauete Hauuto : Coloro Hebbèro^ Hebbono 3 & 

Hanno HaUUtà*/y::bù 

: r ^ ' , Piu 


I 


Piu che Perfetto. 

Io Haueua Hauuto : TùHaueui Hauttta^ Colui Hjb. 

ueyaHauM.to.^ . - . 

Koi Haueuamo Hauuto. Voi HaueuatcHau)ito,)Co* 
loro Haueuano Hauuto . 

, Futuro . , 

Io Hauerò,Haurò:TÌi Hauerai,Hauraii Colui Haue-» 
ràjHaurà: Noi Haueremo,Hauremo,V©i iUueiojc 
Haurete;Coloro Haueranqo, H.auraunp . : 

I Jmperati^0)t:< < ^5-, 

Prefente^. J ^ 

HabbiTu : Habbia Colui. , , i 

Habbiamo Noi:Habbiate;Voi.'Habbiano Coloro. 

•Futuro. : . L . >3 

Hauerai,& Haurai Tu; Hauerà,& Haurà Colui 
Haueremo , & Hauremo Noi ; PJaueretc , ^ Haurc- 
te Voi. .V.: • • > ' . ! ìjin 

Haueranno^ & Hauranno Coloro. 

"iij* . 5 

TPeJUwMtiuo PnfeHté'^ 't^Imp^fittOf i pT^Ì 
;V ififiemtj» ‘ • <i 

H Aueffi Io; Hauria, &Hauraù ; ,'i - ? u ,>j a 
HaOeflìj &HaurdliTu*. , . :,.!l £ 

Haueffe,& HaurebbCj& Hauria Qoiuit . . ■ ; ; ‘ 
Haueflìmo, & Haurcnmio Noi. . i ‘ ’i 

Ilauefte, & Haurdte Vpi . « 

, Haueflero ; Haurebberoj Haurebbòno, S^.Hamk^O 
Coloro. ^ . Min ili* 

Pret. Perfetto»© piu che Perfetto inliemc» .. ■ .Q 

Habbia»&Hauefl!ì,&Haurei lo... , . ,4 

Habbia: Haueflìj&Haurelli Tu. , . . I ìvVJé 
Habbia: HaueiTej& Haurebbe hauuto Coluit ^ 1 
Habbiamo; Hauefllmo,& Hauremmo Hauuto Noi. 
Habbiate: Haueftéj& HaUrelle voi Hauuto. 
Habbiauoj Haueflero, Haurebbero hauuto CpJoWìì 
. K 3 ' Fu- 


/ 


/ 


Ki^ià 0tU^tybdé 

.c,r Puturó* 

-fi’abbi'à tó:HabWàié2 Habbi TUi HabW^ 
ìlabbiati\o Ndii kabbiaté Vòi:llabbianoi 4 & Habbu 
ilOGòlOrOi ' . ' 

. Jf < 

,Só^iÌhtiiiei 

B EnchtfdUeftd fiiodò SòggiUnitiild,d Còtìgiumiiidi 
chefi dèbbadifeyfiaquafl il ntedéfi riio' nelle Voj 
dche’I Difideràiiuo,- èònies'è nòtato aleróne, • ftòrf 
farà però fenòn retile di fjiiegarlò qui dlftinra- 
meme^ - 

• - . - tlreferite_J< , ' 

Cónciofia có.fk che lo-Haùefli : Haurei : & HaUrla .* 
Tu Hàuefli i &Haui‘eftl ; Haueflèi Haurebbe , Sé 
Hàuria Cókeìje AlctelìiUamentó vd feguilaridd cd^ 
merirtiperfcttodelDilìderatiuòi io/ 

• o Pé^ifU ^ M . - : 
Medefimarilenté ha qùeltó Tempo tutte le Vóci def 
Preterita del piiìderanUoJò UabbiaiTU habbi^^ 
Habbia: Còllii labbia HauUtó Bea 
Piu che Perfetto < 

£ coll ie Voci del Piu che PerfettadérDìlhji lerUòifò 
aqueftodelSóggiUnilUó i HaUelfi loì & Haurei 
hauiito / Hauc^ / Si Haurelf i Tu Haùùto i e coli 
PaltrCj&Cj .f 

. Puiurò. ; 

<^ilò tethpó' è diflierefité dal FUturó del tìirilóftraU 
tino, e dei DilìderatiùóiCòUie lì vede apprelfoi> 
Quando loHaueròvìSr Ha^riauittó: Tu Haurai: 
Colui riaurà HatitKó.' ' 

(ioi Hauremo : Vói Hauretc : Coìtittì £Éauifaui1d 
liaUutO'f 

■ infinità i' . . . '■ 'T,.; ; 

Pf efi & 1 fftperfi - ^ ^ ^ - o ; F ? 

HaùercL^< ' il 

=1 Perft 


^erf. éPiUchéPér£ 

14aiiereHauutòi v ^ uT , ^ . l 3 cT 

- ; - • /; > ...>f 

ÈflerèperHauerCiO ^ 

DoUer^iiaUerci . 

0eròndi<^( " 

Haucndo* ^ ’ ri? .ìT??? 

; • Parricipio^ ^ -' rioiiofnr.’? 
Haiiéntè^ HàHUtOi *' * 

li Pafliuod*HaucreéSoridÌÌaiiutdi ■ i - ;=T' < 
l^ImperfWJjtlci ^ V : . • .. > 


varia T ;iÒ >f R U B L 

-is V,. yc^bpEir^rc.» 


•t .t>i 


'n 


» K« ' 

'/(>;> j ■ 


. » / I . • « J ■ 

« • • ^dbièat^u.ii - ' 

lo Sono : Son: Soi tii Sei«'^*^Ccduicróùlt lfà£^ti^^ 
• ‘ grane fopri_à. ^ i ? -r:m ■ ? 

Noi SiaHio : Siete i e Sete : Còloio Sonó^ efecòndd 
^Antico Eflno i 

impérfcttó i.L r \ Z ,l Z \oU.i2 
IO Era: Tit firn Colui Era<r'r,i2 ;ioV v: ,. . ;;oH OiTjsig 
Noi Etauanloj Voi Eialiate: Cplorò Èrand< 

•t^érfèW^ 

Io Fui, e SohoScatOiTu.foi{ÌiS9i,Sc* Stato: Colui FUi 
& è Stata.i 4 ... -.i :;f!3 eì noi- nO 

Onero Sòn Sutoi & è SutOjfecoridò^lijAtìtioluP 

NolEnnatito i e Siamo SaiÉE Voi' Fotte, eSicteStatlà 
, Coloro FurOnOje Sonò Statii c Sutu .on2Ì3 
Piu che Perfetto i 

lo toiTuErh* Colui Era S'fàtd.;/r ‘ ^ 

Noi Erauamòj Voi Erauatej Colóro Èrano- ^tati*- 
» . K 4 • FU- 




■ * jFiHurQ . . 

Io Sarò;Tu Sarai: Colui Sarà: Ouero Pia, o jPie, 

Noi Saremo ; Voi Sarete; i^Ioro Saranno, c Fiano^ 

C Fieno* ..1 

Imperatim . '7- 1 i«C. 

^ PrtfeniCii*. 

Sii,SieTu: Sia Co|ui. aa J • 

Siamo Noi:Siace Voi:SianòiSieno Coloro* 


V4 




i 


Futuro. 

Sarai Tu; Sarà,Fi4iC ^ 

Saremo Noi? Sarete Voi : Saranno; c Fimo» pTicno 
Coloro. 

" Prèrenfe^. * ‘ 

pofTì, e Sarei Io: Fotti Vt §ardliTu ; Foflc, e Sarebbe 
Colui. 

Foflimo, e Sarcrtmo Noii Fofte, c Saredsi^oi: FolTe* 
ro, e Sarebbero Coloro . 

Perfetto , epiu chePerfetto . 

Fotti Io Statole Sarei Stato Io: Fotti Tu Statole Sare. 
. Ài ScatotFofle Stato, eSarebbe Stato Colui. « . . 

Fottimo Statile Saremmo Stati Noi: Fotte Stadj e Sà^ 
rette Stati Voi: FOtTevo,eSarebbonQ Stati Coloro* 

Futuro. .i.d.ju. vi 
Sialo; Sia, o Si) Tu.. . 

Siamo Noi; Siate Voi; Siano,o Siene Cblp^ : “ 1 

JO..JL. k\)rì 


,on< 


Prefente-». 


i:)loJ .c ; . - Prefente-»., ^ - ? ’I 

Ondotia colà che Io Sia ; Tu Sia , ck8Ì)i: Còlu) 
XiÌr.i:SÌaiIi. -4 y. , .r ..>.■/ in .? r. » 

Che Noi. Siamo t Voi Siate : Coloro Siano, ^òuero 
Sieno. ’ . * . .i a: . V. 

Imperfetto. 

Io Fotti , e Sarei : Tu' Foflì ^ eSarefti : Colui Fotfe ,• e 

Sài(ebbc_j«' ^ V - c -• -. ‘ Uiiwi... . - • 

ui V X Noi 


r 


^DtlVtìfbo. 

Noi fofflmOjC Saremmo; Voi FoftCjC S^ireftc: Coloro 
■‘‘l^ofTerOjC Sarebbero: Sarebbeno. * ■ ^ 

Perfetto. 

Condoiìa cofa che Io Sia Stato : Tu Sia ^o Sij Stato; 

Colui Sia Stato . j '.r-” //. t 

■Che Noi Siamo Stati: Voi Siate Stati: Coloro Sia^j 
r :-oSieno Stati.; ; i' / 

Piu chè Perfetto. , i 

Che Io Folli , o Sarei Stato : Tu Fofli, e Sarchi Stato; 

Colui Folfe 3 e Sarebbe Stato. 

Noi Folfimo,e Saremmo: Voi Folle^e Sarc^etCoJoro 
Foflero, o Sarebbero Stati . ; f , / ; ^ 

Futuro. 

Che Io Sarò Stato ,:<Tu Sarai: Colui . Sarà 5taio. .'NQÌ 
Saremo Stat4 Voi Sarete : Coloro Saranno, oueix) 
Piano, Fieno Stati , . V i 


• • k . f < . 


Infinito» Prefenie, 

K' ' ■ - ’>'* : ' ‘ ""S. ‘-i . :r' . A 

'^;Sièrc--if** ì .*• . ':o’r.fr. i • ucH 

Xi Perfetto e piu che Pflrfetio.i..:.i:i4 ? 

Blièrc5tato, . r : > ' .. . a , , / 

; uFufurO,. h i .cnoixt 
DouereE/Iere:HaucreadElTcre; I / 

/i; !!r,Gcrondio. ».ri »T:j.iì>usH<- 1 
.£{fcndo« • . • i.;;. , ; jiLu*' 1 j . »o4 

Participio, . 'Tcu./.. 

Sono Stato : Suto &c. . r. i 

Pafliuo i ' • <■; A àT ol 

Noaha quedo Verbo . 

Iraperfonalo^-» , 

EflrtEfafitFoflj.. 

: ‘.iiiA :mT i’fiiA. 






^ ff4 civetto é . 

“Della Variàtiónè»ò Congiugàtiope dette quattrèmàmtéré 
ordinar tède* Verbi à 

. . . - ■ ^ 

I L Vcrbp * come ho detto ,è di quattro rtìàtiiére> 0 
Corigìuga'tioni . La prima delle quali finifce ìtL_j 
A'^RE coll'accento fu la penultima» e (I variaicomc; 
fcgue«>- 

Ùimofiratìuò i o i 

PrefenteL-j< " • • - * > 

io Amoftu Ami: Colui Ama* • 

Moi Amiamo: Voi Amate: Colofo Amano* i > l 

imperfetto. 

lo AnSauaitaÀniauiiCoIur Amaùàw ^ ^ 

Koi Amauàmo: Voi Amauatei Coloro AmàuanO* 

Perfetto* 

Quello ha tre tempile tre diuerfitd di VocijCònie ho 
auuertito akfoue . * . ' . 

io Amai » tìo, & tìebbi- Amato ; Tu Amaftij Hai» & 
Hauefti Amato: Colui Amò, Ha. & Hebbe Artia^. 
Koi Amammo :j‘Hauemmo ,> & liabbiamo Amatdii 
Voi Atnalle Hauelle » Si Hauete Amato>5 Colorir 
Amarono» HebberO, & Hanno Amato . 

Piu che Perfetto * - * * : r ^ f 

toHauéUalTu Haueuu Colui HaUeua Amato'* 

Noi Haueuamo : Voi Haueuate i Coloro Hauenand 
Amato* ‘V. - ■ 

Futuro *-;^^o 07. 
lo Amerò: Tu Amerai; Gòliiii Amera. 

Noi Ameremo: Voi Amerete: ColorOArtierjmtìO* ' . 

. . Ifhpetàtmo i. i 

Prelenie^* :i'>4 

Ama Tui Ami Colui* 

AmiamoNoiiArnateVoì: Amino Coloro* 

Futuro. 

Amerai Tu.i Amcrd Colui* 

Amc- 


. ^tlVerho'é 

AfficrehiÓ Kpi: Amerete Voi: Atneraniió Coloro* 

. t^tjideraiiuo < ? ' - i 

Prefenf^& imperfètto* 

Ì)i6 Voiéflfe che Atiiaffi i & Amerei Io rAVrìatti j 
AmefeftiTui Atiialkj Amar’ebbeyS^ Ameria 
Colui* ^ 

AiiiaflirtiOj Amerèriimo Uou ÀtiiadtjAtheieiisVàii 
AmalferOi AmatebbetO, & Amérebbono Coloro. 

Preterito. 

Vàglia Dio che fO riabbia : tu Habbii Colorò Ùab* 
biaAmato*- ’' 'i*'-’ ■ 

bloi riabbiamo i Vói Habbiate.t Coloro HabbianO 
* Amato * * j : y ; ; • 

■PiUche Perfetto; ■‘fP ' < 

Piaceffe i fiio che Io Haueffi j 0 llaurci AtliàtOVo * 
Tu HaUeffi^o Haurehi Amato: Haue/Ie,o tìaureb* 
be Amato Colui * . - 

HaueffimOiO Haiiremmo Amato Koi : Haliefte iO 
HaUrefte Amato Vóii Hatidlèro^O Haurebbero^^ 
HaUrebbonO PAi Amato* 

• Futuro i jHi, 

taccia Dio chetò: tu: Colui Ami. 
ì^oi Amiamo: Voi Amiate: Coloro A'minO* 

- '.V H 


. tv KU. i. \ 

C OnciàGà cofa che Io Arai ,• St Amc i tUf Coiài 
Ahiij&Ame. • ■ 

Noi Amiamo: Voi Aitiiatef Colorò A^miUCài ' "n 

.Ifljpetf«to.i 

Se Io Amafìì ,• & Ameféi i tii Amaflt ^ Bé Afrièrete 
Colui AmafTei Ametebbe * 

Noi Amafnmo,& Aweremt^f ^oi Amàfle,& Ame- 
rete: Colóro A nialferOiAmerebbei'Oi Amerebbo* 
ftO> Amerienó * 







tDtiyetbol 
, Preterito*' 


Concioiia cofa che Io Habbia ; Tu Habbi , & Kafiir 
bia; Colui Habbia Amato. 

Che NoiHabbiamo; Voi Habb«t«.OQloro Habbia^ 
4.V no.Aniau^' > ‘ 

Piu che Perfetto. ’ 

Concio £biTe cofa che Io Haue0ìtj&,Haurei Acnaco; 
, .TiiHauièflSi&iHaurdli: Colui HauefTe,&Haureb 
be Amato: Se Noi Haueflìmo,& Hauremmo Ama 
àspj Se VoiHauelìey& HaureikAmato: Se Coloro 
Hauefferoj & Haurebbono Amato. . 

oj; .Futuro^, ‘ 

filandolo HauròiTu Haurai: Colui Haura Amato. 
Noi Haurcmo : Voi Haurete r Coloro Hauranoo 
. Amato* 1 • 1 ar.. - . 

-uji::' Il 0.*!^ nj ' ' i- H . ^ 

t » *s 


A Mare-. . r m- V,j.i i ' 

Preterito. 

Hauf^re Amato. a. ■ i ^ .^‘.01 .b3r.*i 




Amante*) :.o.n 


Paflìuo. 

Sono Amato . . . ^ 

Imperfooaie. 




A 



Pella 


I 


« 


■ ^tiVtìha* ^ è 157 

> . 

Della Seconda Congiugacioneter- 
' minanteinER fi. 

'Difnoftraliuo Prefenttji 

I O Vedo, Veggo, Veggio: Tu Vedi: Colui Veder 
Noi Vederne, Vediamo, Veggiamo ; Voi Vedejtei 
- Coloro Vedono, Veggono, Veggiono. : 

Imperfetto . 

Io Vedeua J Tu Vedeui: CoJui Vedeua. Noi Vedeua- 
mo: Voi Vedeiiate: Coloro Vedenano. 

Preterito* 

Io VidljHebbi, & Ho Veduto* . * • / 

Tu Vederi, Haudh,&Hai Veduto* 

Colui Vide,Hebbe,& Ha Veduto. 

Koi Vedemmo, Hauemmo,& Habbianfio Veduto* 
Piu che paflato * 

io Haueua Veduto : Tu Haueui : Colui' Haueua^ 
Veduto . 

Noi Haiieuamo i Voi Hauéuate 2 Colóro Haueuantr 
Veduto . 

Futuro. ' 

Io VedròiTu Vedrai: Colui Vedrà.o 

Noi VedremoiVoi Vedrete: Coloro Vedr^inno* 


V 


. * • IrfiperatiuO / 

« . ' 

Prefentc-ii * 
Edi Tu f Veda Colui . 




» O 


Veggiamo Noi; Vedete Voi: Veggano Co/or^ 
Futuro . 

Vedrai Tu; Védrà Colui. 

Vedremo Noi: Vedrete Voi: Vedranno Colóro. » 


Jjg rPtìVcthOi 



pìfiderftfiffo f 



Prefente, & Imperfetto. 

C Ofi Vedefli, o Vedrei Io : Vederi , Vedreftì TP f 
Vedefle,Vedreb)5e,e Vedn> Colui. 

Vcdeffimo , Vedremmo Noi ; Vedette , Vedrette Voj, 
Vedeffimo,Vcdrcbbono,P Vedfcbberp Coloro. ' 
preterito . 

piaccia a Picche Io HabbÌ4;Tu Hab^i.-Colui Hal?- 
bia Veduto . .... 

Che Noi Habbianio; Voi gabbiate; Colo«) Happj^ 
PO Veduto- 

Preterito piu che Perfetto , 
ilaueflì , & Haurei Io Veduto.* Haueflì , ^ Haurettj 
Tu Veduto; Hauefle, Haurebbp, Hauri^ Colui 
Veduto. . , 

plauejfEuio, Hauremmo Noi Veduto ,. Haueftca & 
Haurefle Voi Veduto . llauettefo, Haurebbero, & 
Haur^bipnp Coloro Vedufo. 

Futuro. 

ficà>. Dio che Io Vegga, Veggi?; T» Vegghi.e Veg. 

gì; Colei yegg?,e Veggi?, _ ^ 

Che Noi yeggi?mo ; Voi Veggigie ; Cploro Vegg?. 
po,eVeg«i?.np,. 

Sdggim/tiéo f 

Preferì te_^. 

Cócioiìaeofachelo.Veoga, Vfiggia.-Tu Vegghi,«:c, 

Imperfetm, 

Se Io Vedetti, Vedrei Io*&c. ^ ^ , 

Come flui di fopra nel Pdiderapjio, ' ’ ' ^ / 

i Vj . . Preterito. 

Auuegna che Io Habbia V eduto &c. 

Che Noi Habbiamo Veduto . come nel D|(ìderauuo, 
. ^ , piu che Preterito, 


jSelofiaueflì Veduto, 


I* ^ 


Q^ai]. 


/ 


SDtlVe\he, 

^^ando Haurei Veduio.com^ nel Dinderatiuo. 

Futura. . 

Se Io Haurò Veduto.* Tu Haurai.* Colui Haurà Ve» 
duro . !.. 

j4oi Hauremo; Voi Haurcte .* Coloro Hauranno Ve- 
duto. . , 

In finità ^ 

Prefente^ 

Vedere. ■ 

Preterito. 

Haucr Veduto. 

Futuro, 

Haucre , o Effere per Vedere. 

Gerundio t- • 

Veggeqdo, Vedendo . 

Parucipio. 

Veggente, 

Padìup, 

$on Veduto. 

^tnp^foniU^ t 

Vede/i, 


• •I.- ^ 


Terza Cofiivgatiónc, terminante in E K B 
eoo la penultima fircue, èomf 
Giugncre,Scriucrc. . ' • , { 


pimofiratÌM Pre/ent^» 




G iungo. Giugni. Giugno . 

Giugniamo.'Gingnete.* Giungono, .1 

Imperfetto. ,,hj: ^ 

Giugneua^ &c. 

Preterito. 

Giùnfi , e Giunto; Giugnefti, Se' Giunto.* GiunT€*i^ 
Giunto. 

V Ciu- 


»» 




, , .liV 

-, ; 

.H ( < 






r "i66 ^Deiyerhó, - . 

GiugnctiimOi fiamo Giunti; Giugfìefte>fi«teGiutuì/ 
GiunlerOifuron Giunti. 

, Piuche Pair.i ' i 
io Era.Tu Èri; Colui Era Giunto.&c*', 

Futuro . ' ■ 

Giugnerò. &c. 

Itnperkitito • . 

Giugni Tu;Giunga Golui,&Ci, 

Giugnerai Tu; Giugnerà Coluij&Cc 

OifidtraUiio . ‘ 

Pref. & Impcrf. 

Giugne0i)e Giugnerei* 

Preterito- 

ChTo Sia: Tu Sij; Colui fia Giuntò* 

Futuro. 

Io Giungalo Sia Giunto, &c* 

S»ggtmtiuo • 

Simile al Difideratiuo . T' ; t 

Infinito* 

Giugnerc. ^ 

Efler Giunto. 

Per douer Giugnerc . 

c: ' , GerOnd^O;fr>nM};^ • / 

óiugp^nàbt- , : ■ : 

'' ParaaplO^ 

Giugnente** ^ ^ 

Supino. 

Giunto. • À . 

Ùimoffrfftifio è 

Prclent«L->» 

lo Scriua* Tu Scrini: Colui Scriue. XL 

Noi Scriuiamo; Voi Scriuerc; Coloro ScriUonO» 

Imperfetto. . _ 

Io Scriueua ; Tu Scriucui : Colui Scriueua. 

Noi Scriuéuamo j Voi Scriucuatc: Colóro Scriuefc 

1»““' ' ' Pre. 


» tv, 

.i ' 


V 


^tlyetbtr: i6i 

\ ‘ ' o Preterito Perfeiiay 
lo ScrIflì:Mebbì Scritto: Ho Scritto. 

Tu Scriuelri; Ju hauclH Scritto: Tu Hai Scritto. 
Colui Scri(Te:Hebbe Scritto; Ha Scritto . 

Noi ScriuemmojHaaemrao:& Habbiamp Scritto» . 
Voi Scriuelie: HauellC) & Hj^uete Scritto . 

Coloro Scrilfero: Hebbero^& Hanno Scritto. 

Pitiche Perfetto. 

Io HaUeua: Tu Haueui: Colui Haueua Scritto • 

Noi Haueuamo : Voi Haueuace : Coloro Haueuaap 
Scritto . 

Futuro . 

Io Scriuerò: Tu Scriuerai: Colui Scrinerà. 

Noi Scriueremo : Voi Scrinerete > Coloro Scriue* 
ranno * 

Imperatiuo • 

Prefente^.». ' 

Scrini Tu: Scrina Colui. 

Scriuiamo Noi: Scriuete VoitScriuino Coloro. < ^ 

Futuro. 

Scrinerai Tu: Scriuerà Colui ^ 

Scriueremo Noi: Scrinerete Voi:Scriuera|nno Coloro* 

DifiderattHo . 

Prefente, & Imperfetto . 

ScriuelHje Scriuerei lo: Scriueifi,Scriuere(li Tu: Seri-' 
uefle,e Scrinerebbe Colui. 

Scriueflìmo, Scrineremmo NoitScriuefte, Scriucrelfd 
Voi : Scriue/Iero, Scriuerebbono , Scriucrebberp, 
Scriueriano Coloro. 

Preterito Perfetto . 

Piaccia à Dio che Io Habbia : Tu : Colui Hàbbia 
Scritto. 

NoiHabbiamo: Voi habbiate: Coloro t^abbianO 
Scritto. 

Preterito piu che Paffaio. 
HauefljjHaucrei Io: Haueflìj Haurdti Tu: 

L Ha- 


fDel ferito* 

Jlauefle, Haurebbc^ & Hauria Scritto Colui, . 
Haueflimo,HauretotnoNoi;Hauefte,HaurefteVPt^ 
Haiie(rcro,Haurcbbero, Haurebbonp Coloro* 

Futuro. - ‘ 

Faccia Dioiche Io Scriua: Tu Scribi: Colui Scriua. 
Che Noi 3criuiarpo;Voi Scriuiate: Coloro Saiuano, 

Frefente^. 

Conciofia cofa che io Scriua ; &C- Cohie ad Futuro 

^ DifideratiuojO coli Noi S.criuiamo,&c, 

Imperfetto . ' ^ 

3*io Scriueflt ; Scriucrei , c coli l/ajtrc Voci Como nd 
piiidcratiuo^ 

Preterito Perfetto . 

Conciofia cofa che Iq^Tu^CoIuì Rabbia Scritto: eoa 

f altre Voci come nel pifideratiuo. 

|1 Piy che Perfetto cotuc U DJiìdcratiuo. , 

Futuro. • ' 

Quando , 0 Se Io Haurò*; Tu Haurai ; Colui Haur^ 

Scritto. , 

Noi Haurtìiio ; Voi Haurete ; Coloro Hauranng 
''Scritto. ' 


' • Prefeute^^ 

Scriucrc. 

' " preterito, 

flauere Scritto, 

Futuro, 

EflcrePcrSctiucrc, 

» CcrondiQ , 

^criuendo* . ... 

' 'Participio, 

Scriueme, 

Pafliuo, 

3ono Scritto* ' 

\ 


• ;;:.r '-.ift. . i 

UVLiC 

. -r- . , . 

'n ' 







' OìelFeth; I 

Quarta Congiwgatione , che finifcc ìq 
A fi. colla penultima Impcsl^ 
SeotiK; VdiV?&Cf 

\ f ' ■■■.: 

I O, Sento: Tu Senti; Colui Senio. 

Noi Sentiamo; Voi Sentite; Coloro SentppOt 
In^erfeito. 

Io Sentiua.’Tu Sentiui;CoÌut Sentina. 

Noi Senuuatno;Voi Sentiuate; Coloro Senuuapo.. 

Preterito Perfetto . ' 

Io Sentijj Hebbi Senato, Ho Sentito. 

Tu Sentilh‘,Hauefti SentitOjHai Sentito. 

Colpi Senti, Hebbe SentitOj Hà Sentito, ^ 

Noi Sentimmo , fiauemmo Sentito ^ gabbiamo 
Senato. 

Voi Sentiile.'Hauefte SentitotHaueteSentitOi 
Coloro Sentirono: Hebbcro Sentito;HannpScnu‘to* 
piu che Perfetto. 

Io Haueua.’TuHaueui; Colpi Haueua Sentito, 

Noi Haueuatno ; Voi Hapepate ; Coloro Haueuano 
Senu'to . 

Futuro. 

Io Sentirò.’Tu Sentirai: Colui Sentiri. 

Noi Sentiremo: Voi Sentirete; Sentiranno Coloro* 

Difideratìm , 

Prefente, & Imperfetto . 

$entiflì,e Sentirei lo; Seiuiflì,e Sentirefli Tu; 

SentifTe, e Sentirebbe Colui. 

Sentiflìmo , e Seniiremnio Noi : Semine, Sentirefle 
Voi; Senii/Tero^e Sentirebbero Coloro. 

L z Prc- / 




^tlVirhol 

Preterì toPerfeiio. 


i 


Vo<»lia Dioiche loìTu: Colui Rabbia Sentito. 

Che Noi Habbiamo, che Voi Habbiate: Coloro 
Habbiano Sentito * 

Pitiche Pailìuo. 

Haue(Ti,& Haurei Io: Hauefn,& Haurcfti Tu: 
Haueffe, & Haurcbbe Sentito Colui . 

Haueflìmo,& Hauremmo Noi: Hauefte,& HaureUe 
Voi: Haueffero,& Haurebbcro Sentito Coloro . 

Futuro . 

Piaccia a Dio che Io: Tu: Colui Senta. 

Che Noi Sentiamo ; Che Voi Sentiate : Coloro Sen- 
tano . 


C He Io Senta:Tu Senti: Colui Senta* 
Che Noi Sentiamo, come nel Difider. 


Se io Senti(fi,o Sentirei, e coà l’altre. come nel Di/id. 


Scio Hauefli:o Haurei Scntito,&c.al Difider. 


Quando Haurò: TuHaurai: Colui Haurà Sentito. 
iJoi Hauremo : Voi Haurete : Coloro Hauranno 
Sentito . 


/• 


So^ìmtiuó » 


* Prefent«_^. 


Imperfetto. 

Se io Senti(fi,o Sentirei, e cofi l’altre. con 
Preterito Imperfetto. 
Ch'Io Rabbia Sentito, &c. 

Preterito piu che Perfetto . 
Scio Haueflì:o Haurei Scntito,&c.al D 

Futuro . 



Gc- - 


Gerondio . 



Sentendo 
Sentito . ' 


Participio, 

Pailìuo, 



Son Sentito . 


Sentefi. 



B Enched conofcere la Variatione deJ Verbo Pafli- 
uodouefTe ballare quel che io ho fcrittoquidi 
fopra difTufamente al Verbo Efferé j Piacemi non- 
dimeno di aggiugnere qui ancora *^no Elèmpio 
folo per forma, fecondo la quale tutti gli altri Verbi 
Umili douranno variare-?. 


I O Sono AmatorTu SeitGoIui è Amato . ^ 

Noi Siamo: Voi Siete: Coloro Sono Amati, - ^ - 
Imperfetto , 

Io Era: Tu Eri: Colui Era Amato. 

NoiErauamo:Voi Erauater Coloro Erano Amati, . 
Preterito Perfètto . 

Io Fui,e Sono Stato : Tu Folli, e Se* Stato : Colui Fu, 
& è Stato Amato . 

Noi Fummo , e Siam© Stati : Voi Folle, e Siete Stati : 
Coloro Furono,e Sono Stati Amati. 

Piu che Perfetto . 

Io EraiTui Eri: Colui Era Stato Amato. 

Noi Erauamo : Voi Erauate : Coloro Erano Stati 
Amati. , , 


Io Sarò:Tu Sarai: Coliw Sala Amato. 

Noi Saremo; Voi Sarete: coloro Saranno Amati^ 


Dimejhatìm Pre/entcji 


Fntiyo. 


t i /w- 


■tìS 


0 cit'<rèói 




> 


S Ij fu: Sii Còitìi Amato i . , , 

Siamo NòisSiaté VoiiSiahd Colorò ÀòiàU« 
Sarai fu": Sarà Colui Amato v 
Saremo NoiiSarete VoitSarailhò Coloto AWatii 


’r 


ihdèraìiiiò « 


i 


} - 


Prefentè_ji- 

F Oifi.è Sarei ÌOiFOffiie Sarelli tùiFOfftìie SafèbbS 
Colui Amato i . . , va • i 

FoflìrtìOjé Safèrtìrtìo MoiiFoftè^o Sàféfté Voit > 
toflerOjC Sài'ebbero CòlbrO Artlatii . 

Perfètto e piu ehé Perfetto i 
Foflj^e Sarei Stato Io: FoflS^è Salelti Stato Tu: Fólfei 
e.Safebbé Statò colui Amato k 
toflìmOie SatèmmO Nòli FOfteieSàrèftè Vóit 
irOi e iàìrtsbborlo Stati CblorO Amiti k . . 

tuturòi . . 

Sia io: Si j Tu: Sia Àtlnàto Colpi k 
5iirhoÌ4oi: Siate Voik SiènO Àthid CòlorOk 


» ■ f ■ 


Ìoggi$mfi$éo k 



iièc« 


< » 


cenò il Futuro i . . 

. Prelèiité-Ji 
Còticiolia còli thè to SiaiTu Sij Àmatò.&Ci 
Noi Siamo: Vói Siatè: Colorò Siènd Atnatii ■ t : ^ 

; Imperatiuo.. 

lo Foffijé Sarei: fu FolHi è Sarelli Atiìatòi Sfct 

Perfeito» 

Che io Sii Statól f b iSi; Stato: Gbìui §ii Stàio Àthàs 

lOifijé* ,1 i 

> 'i A . Piu 


V 


Piu che Perfetto* . . 

Chéto t^ofli Statò t tu PòfS Stato: Colui toflé Stat^ 
Amato» &c. • 

.i Futuro i . . ^ 

Quando tò Sarò Statò : Tu Sarai Stato i CòlUi Sa» 

Statò Amato* . , . 

Noi Saremo Stati i Voi Sariste Staui Qjiegli SàràUUO 

- Stati Amati» . > 

< , .. . ,.:t 

ìnjtniià i 

trcienté-i* 


H Sfere Amato » . 

Preterito» 

Elìére Statò Atnato." 


I - 






Futuro i 

Per Douef Èfferéj &£flere Statò ÀttiàlO* 
r 


Variàtióné del Inerbo ì^entro • 


A Ggiugni a qiieìlo chéhó fcnitò à* i^UèiUlVe^ 
al luo Capitolo particolare j che Vi fonò alcuni 
Meutri 3 li quali fi triiouan Ibio nelle terze Perfoné 
del Num. del Meno alla guifa de gl’Impèrfojlali. 

È quelli fono di due forti i l’viia di quei » che i Latini 
gli vlano fenza veruri calò j coméj Aduéi^érafcitj 
serenati LUGefcitiéfimigliandi Riloluti nella^Jq^ 
lira lingua col Verbo, Farei&accPfopagUatl^Ucftr 
ra fperio colla PardceJlaj figli» fi’ Si* 

Egli Fa Giorno: Egli Si Fa Notte: E’ Si Fa Serenò/ j 
u Altra forte è df quelli c’hannò « compagnia dfel 
Calò Retto » Efempiò . . u - 

3 5 Quando li Gran Oioue Tuo.n 4 .»^ .. . , ■ ^ 

33 tlQuale Hor tuónaiHpi* Meuicai« Hór Piouè. 
Ma di quelli vltimi alcuni fi truòiiang àncho Vfaii hol 
Num.Maggiore» 

r L 4 Pio- 

/ 


•Delrefho: ^ I 

i , Piouonmi amare lagrime dal Vf/b. 

, , Anche neUe Pouere cafe Piouonode* diurni Spiri- 
ti. Bocc.in GnTel. Ecalcroue. 

9 , Non fìmili alle Fortune Piouono da Dio gli Aninù 
ne* Mortali. Lett.a M. Pino. 

Xa Variationc poi di que/H Verbi farà fecondo la for- 
■ maye Regola delle quattro nudiere de^ Verbi Prin. 
cipali l'opra nominaci , alle qualirimetto il Lettore 
lenza altra fpecifìcatione^ . 

Varunion* DeWlmperfonaltj» 

L *Impe^onale > come ho detto alcroue « è di due_3 
forti. 

" L’vnà lì può chiamar Natiua, ch*è quella « che non 
deriuada alcun Verbo . come 
, , Hor Tuona.’Hor Neuiga: & Hor Pioue. 

L'altra Deriuata^ che dilcende da altro Verbo o Atti- 
uo> o Neutro , ch'egli lia j e quella ha fempre con. 

f iunta feco la Particella, Si, o nel iìne,o dauanti al 
’erbo.La cui Variatione è Tale. 


VimoffrMt/uo . 


t * ■ 


Prcfentt-». 

A Mali: o Si Ama. 

Imperfetto. 
Amauali : o Si Amaua. 

Preterito. 

AmolEtSi Amò. 

Ein Amato : Si Fu Amato. 

Piuche PalTato. 
Erafi Amato: Si Era Amato. 

Futuro. 

Ameralii.'Si Amerà. 


’A-, ' . 


r Ma 

' mL fi ■ • 

O vU 1 . , . 

' 

.. 'hi . f 

^ i 


A 




Mifi. 


A 

Ameraflì. 


IDelVithol 

^ 2mptratim* 

ih 

Prefcntc-». 

• /àp* ‘A 

• ^ 

Futuro . 

» 

.O-'i-iil/i i 

Dijfderatiufi» 

' ’.i\ '> it ì 


r - ■ , • • ,-t 


; Prefente,^. • 

A Mafle/i Egli J o volefle Dio ch’Egli Si AmaiTc. 

Imperfetto . , 

Amerebbefi. ^ • 

Preterito . 

Voglia Dio che Si Sia Amato; e Fu/Tefì Amato. . 

,, PiuchePafT. , 

Sarebbe^ Amato. 

Futuro . 

Faccia Dio> che Egli Si Ami^ o Amili. , • 


'» * 


Soggitmtiuo, ^ 

Prefente_^ ' , • i J 
OncioEa cofa che Egli Si Amij&c. . o i ; ’ i 

i.i..; ... 1. 1 1, -’l 


c 

Amerebbe^ . 


Imperfetto. 
Perfetto . 


Che Si Sia Amato . .q 

PmcfaePaff. 

Se Si FolTe:o Si Sarebbe Amato. ‘ 

Futuro. .if/t ' r r 
Egli Si Sarà Amato. . 3 j >J : . >rr -, . i. 




.. i ::.h X ' ol 

/ icuir'; / 

jf»- 


. infinito, , 

Prefente-j » 

Amarli » 

Imperfetió . 

ÈlTerii Arnaldi 

Preterito * 

PiTerli Stato ÀOiatò i 

' Futuro* 

Ì)ouerfi Amare. . . * * * 

E fecondò quella forma ii doufaritìO Variare i Verbi 
'Imperfbnali dell*alcre Congiu^ationi * 

Hauendo io detto in iìn qui delle quattro MadìVie 
de’ Verbi ordinari^, palio bora a gl*Irrego]ari , 

Dopo i quali tratterò de* Verbi Difettiui » Di quelli 
che mutano le lor Vocaìb o Uè prendono delPaltre* 
Ragionerò Poi de* Verbi terminanti in SCO j 8^ 
Vitimamente palTerò alla Materia de* Pàrti0pij < : 



>• ì)iVerèiÌnegotnrideUAprhneLi ^ 

CongiUgntion^ i 

C Adotiófottola Prima Maniera de* Verbi trrego* 
lari le Mondlìllabe^ 

DorFo: ì "i 

Sto:Vo. ^ 

Icqualifi Variano nella forma che fegud». x. . , 

Dimofiràtitio del ^erbo^J^l ' ' • '- ‘ d . J 

Prefenteù->i - i- : ; i 

I O Do:Tii Dai: Colui Da. 

Diamo: DatetDannOi ^ -i-w .£ i:;/ C 

imperfetto, j ' 

io Dauat Tu Daui: Colui DaUa^ * 

Noi Dauàmoi Voi Dauatei Coloro Dauano* 

pre- 


tjt 

l?reterico Imperfettd « 

lo Diedi > Detti i e Die* i Tu Defti i Colui Decce>e 
Diede_->. 

Kpi Demtnoi Voi Deiìei Còló;ò DetterOj DetcOn^ 
DiedenOi Diedero. 

Piu che Paiiato i 

lo KtatieUa i tii Haueui i Colui HaUeuà Dato . |^òi 
HaueuatUo 3 &c» Sécopdo il Verbo delia Prittia 3 i 
coli in tutti gli Altri Tempi * 


l^imo^raiiuo di Po • 
Preientè_3. 


1 




I Ó Po, faccio iri Verfoi tu Fai.* Colui Vàé 

Noi Facciamo: Voi Fatej Coloro FannOi . , 

Imperfetto i 

lo Faceuaitu Faceuii Colui PaceuajC Fea in Verib» 
Noi Faceuàmoi Voi Paceuàte: Coloro FacéuanO. 

Preterito i 

lo Feci, Fei iri Verfo i Ho, & Hebbi Fatto. 

£ coli Pai tre Voci del plurale fecondo il Verbo delld 
Primà_i i ^ . 

Piu che Perjfettò. 

lo HaueUa: tu HaueUit Colui Hauduà Fatto» 

Noi Haueuamo 3 &Ci _ ^ 

Futuro» 

lo FaròttuFaraiiColui Farà* 

, ìmperaiititk 


■ 1 / ..I 


preèntc-j» ìj- 

Fa tu i Fàccia Coluii ^ > j' f 

Facciamo Noi:FateVoi:Facciàrid Coloro» • 1 

, ^ Futuro» 

Farai tartara Colui* 

Farcmoi Farete! Faranno» 

, DU 




oi 




^el Nerbai 

DfJtUerMtuo • 

■ Prefentel^. 

FaceffijC Farei Io: Faceifi, FeUìaC Farefti Tu: FacefTe) 
Farebbe, Faria Colui. 

Faceflimo, e Faremmo Noi ; Facefte, e Farefte Voi; 
Face/Tero, Farebbero Coloro. 

* Preterito. 

Dio Voglia ch*io Rabbia , Tu Rabbi : Colui Habbia 
Fatto Noi Habbiamo; Voi Habbiate: Coloro Haò- 
biano Fatto . 

Piu che Pafl*. 

Che io Haiieflì,§^ Haurei Fatto &C. 

Futuro, " 

Che Io Faccia. &c, 

Soggiuntiuo • 

Le Aie Voci come il DiAderatiuo con Je Particelle 
ConcioAa cofa che : Concio fo/Te cofa che ; Se^ & 
;Utre lue proprie, 

*>' ■ Irìfivito* 

Prefente^, . I 

Fare, 

!.. Preterito, ‘ . 

Hauer Fatto. ^ < 1 . 

Futuro , , 

Efler per Fare . - 

Nota la Natura di quello Verbo poAo per rirpoAa > il 
quarè di riferire la AgniAcatione di qualunque.^ 
Verbo gli vada inanzi: come 
Scrini Tu f Non Fo ; cioè non Scrino : Scriuerai Tu ? 
Non Farò, vedi gli Efempi al Memor, 

Vel Vèrbo Sto • 

\ ’ 

QiieAo fi varia in tuttojconie il Verbo Do. 

- 2^el 


*Dtl VetbOo 

Del Verìhì^o » 


i7J 


■V 


Jj^ Quefto Verbo difettiuo di molte Vocicle^ali fi 


fuppIlTcono del Verbo Andare j fi copie ancora 
Icambieuolmente è i'upplico il Verbo Andare in^ 
quelle, ch’a lui mancano dal Verbo Vo ì còme fi 
vede per la feguente Variauone^* 


. < * 


Dimofi^afiuo * ; 




> 




V» V 




Prelènte_j. 




T O Vo,e Vado: Tu Vai: Colui Va» 


• TT 


/ • 


Noi Andiamo: Voi Andate: Coloro Vanno.' ^ 

Imperfetto. 

Io Andaua: Tu Andaui: Colui Andaua. 

Noi Andauamo: Voi Andauate:Coloro Andauanó. 

Preterito. 

io Andai,e Sono Andato:Tu Andafii,e Folti Andato} 
Coloro Andarono, e Furono Andati . 

Piu che Paflato . 

Io Era Andato:Tu Eri: Colui Era Andato. 

Noi Erauamo:Voi Erauate:Colpro Erano Andati. , . 

' Futuro . I 

Io Andrò: Tu Andrai: Colui Andrd. 

Noi Andrenio:VoiAndrerc:Coloro Andranno. * 


. 1 


1. 




Imperatiuo 


' - * • p. 4. • 

^ • 


:<.-u 

f .■ 


V A Tu: Vada Colui. 


PrelèntCìij. 


V * 


Andiamo Noi: Andate Voi: Vadano Coloro. 

Futuro . 

Andrai Tu: Andrà Colui. 

Andremo Noi: Andrete Voi; Andranno Coloro. 






\ - 


DÌt 




V. 


«.Qf 




r ■ 


*74 




pifidermHOt 


Prefente-j» 

^ k Ndafl), & Andrei io; AndaflijAndreltì Tu? A*l» 
/V daife. Andrebbe Colui , 

Àndaflìmo,^ Andremmo Noi; Andaftej& Andr<^0 
Voi; AndaflferP, Andrebbpno Coloro, 

Prererito , 

Ch’Io Sia; Tu Si j; Colui Sia,e Sip Andato, ^ 

Noi Siamo; Voi Siate.-' Coloro Sianp,e Siepo Apoatr, 

Piu che PalTato . 

fofs’Iò , e Sarei Andato ; Fo®, e Strette Tu Andgtp, 

' Foflè, e Sarebbe Andato Colui » 

Futuro. 

Faccia Dio, che Io Vada;Tu Vadi; Colui Vada. 

Che Noi Andiamo; Voi A odiate; Coloro Vadaop» 

. ^ soggmtmt , 

Prende le Voci del Pifidcratiup in tutti i tempi t 

; Infimi», 

■ . . ì- . Prefente^T' 

'■ Andare ' a.'; »- ^ ' '• 

Preterito , ^ ’ 

pflere Andato, ^ 

Futuro» ' 

* • 

Eflere per Andare , 

Palla prefente variatione raccoglierà il Lettore per 
fe tteflb come fi feruano infieme quelli Vo, & Au- 

dare;fen 2 a ch’io nfidiftenda piu oltre^, ' 


Variatione di Verbi Irregolari , 


C Adére , 

Dolere ; Douere. 

Ciacete;Parere.' Potere» 




Sa-? 


[ ' ^el Verbo ^ ^'“175 

$jperc; Sedere: Solere. 

Tacere; Tenere; Volere. v.Q 

j 'i I>imonr»*‘mo 4i CadertJ i ^ 

Prefente__i. 

I O Cado,e Gaggio; Tu Cadi; Colui Cade. 
Cadiamo, e Caggìamo .* Voi Cadete; Coloro Ca* 
dono, e Caggiono. / 

, Imperfetto. 

Jo Cadeua ,e Cadéa ,• Tu Càdeui; Colui Ca^Ieuaj^e 
Cadéa_i • . . 

I^oi Cadewàmo,Cadeuate:Cadeuano,e Creano. 

Preterito. 

I Jo Caddi , Cadei, e Son Caduto ; Tu Cadetti, e Sei 

' Caduto; Colui Cadde, Cadette,e Fu Caduto. 

q^oi Cademmo, Fumma Caduti • Voi CadelH, fatte 
I - Caduti; Coloro Caddero,Caderono, Cadetieró^e 
Furono Caduti , 

PiuchePaflT. 

To Era; Tu Eri; Colui Era Caduto,&c. , ' , * 

Futuro. f 

cadrò; Tu Cadrai; Colui Gadrà,&c» v? •'> 

Imptr attuo , 

. . • . . . . ' 

% » • . • i . V •• 

Prefente«-j. ' ì 

C Adi Tu;Cada,e Gaggia CoIwi,&e, ... 

Futuro i ‘ 

Cadrai Tu; Cadrà Colui,^C* ' ’ 


"Diifideratiuc m 



Prefent€_^. 

Adefli Io, e Cadérci; &c.c fiiccettìuamcnte tutte 
Taltrc Voci . 


Futuro . * ' 

Dio voglia,ch*lo C3da,e Gaggia,* Tu Cadile Gaggi: 
Colui Cadale Caggia^ficc. 

Parimente le meddìnie Voci ha i^Soggiuntiuo . 


y 

• - né i0 

... 

Adcrè. 

Efler Caduto. * 
Pct Cadferò. 


Infinito • 

Prefeftte_j. > ♦ 

Preterito. 

' . i u'jL 

Futuro. 

^ ' i 'IL* ' > • 'T 


DimoRrktitio di Volerti i ' ^ ‘ ' 

. * I . 

A Quefto Verbo ftanno congiunti x Pronomi »e le' 
Particelle Mi.-Si.-Ti. Ci.* Ne.* Vù in fegno di At- 
fettone di Paflìone.come . ii .. 

Prefente»-». 

Io Mi Dolgo , c Mi Doglio : Tu Ti Duoli: Colui Si 
Duole_^ . 

Noi Ci Dogliamo; Voi Vi Dolete: Coloro SiDoIgò- 
no^eDogliono. 

Imperfet^. 

Io Mi Doleua: Tu Ti Doleui : Colui Si Doleua » e 
Dolea-_* . 

Noi Ci Doleuamo , &c. ^ 

Preterito . ' ^ 

Io Mi Dol/L’Mi Fui Doluto;Mi Son Doluto, &c. 

Piu che Paff. 

Mi Era: Tu Ti Eri; Colui S’Era Doluto, &c. 

Futuro . 

Io Mi Dorrò.‘Tu Ti Dorrai: Colui Si Dorrà^ d(c. 


V. 


n>t\y etiti. 

Imferatim . 



T 


Prefente-» 


D Ogliati,Dolgàti:Dogliailì,DoIga(i. 
Dogiiamoci:Dogliaciui: DoigaDfi. 


M I DoIerfì,e Dorrei Io: e cod Palerei . ~ 

Ci Doleflìmo> e Dorremmo^ &c* 

Preterito. 

MiSia: TuSi]< ColuiSiSiaDolutfK . 

PiuchePa/T. ’ 

Jo Mi Foflì Doluto^ &c. . 

Futuro. 

Benché Io Mi Dolgà^e Doglia:tu Ti DoIgajDokhij 
e Doalia_,. 

Ci Dogliamo: Vi Dogliate, Si Dolgano.. 


Futuro. 


t>orfau: Dorraflì^&c^ 


Difideratiuo , 
PrefeniC^ 


il Soggiunuuo ha le medeGme Voci Tudetee 


InjSnitOt 


PrefeotO « 



Preterito. 




EiicrG Doluto. 


Futuro. 


DouerG Dolere 


-r 




Mv M 


f 




'■lyj Btlrerha, 

'DtlVetbo Dònni , 

^ ’Dimiifi^ariuo , . , , 
r pfefciirc_», 

D tbbo ; Deoffio iri Vcrfo; Dcuovfaioda Moder- 
ni: Tu Debbi, c pei; Colui Pebbe,Dee,e De% 
Moi Dobbiamo ; Voi Pouctc ; Coloro Debbono , e 

Deono. * ^ 

Imperfetto, 

Io Doucua i 0 Douea ; Tu Doueui j Colui Pouqua, c 
Douea_j . 

I^oi doucuàmo;VOÌ Doucua te? Coloro Doucano. . 

Preterito . 

Io Douetti,$f ho Douuto;Tu Douefti,$f hai Pouutoj 
Colui Douette, 8r ha Donata. 

Noi Doueramo, & Habbianto DouutojYoi Douefte, 
&Hauetc pouutoiCoIorQ Douettero/Douquono, 
' & Hanno Douuio . 

piuchePa0aia, 

Io Haueua. Tu Haueui; Colui Haueua Douuto, 

Noi HaueU^mo : Voi Hauouàte ^ Coloro Haucuano 
Pouuto . 

Futuro. 

Io Douerà, c Dourò: Tu Doucrai*c Dourai ; Colui 
Douerà, c Dourài . 

Noi Doueremo, c Pourcmo;Voi Doucrctc,c Dourc- 
le; Coloro Poucranno, o Douranno, 

Imperatiuo t 

Prcfqnte^, 

Debbi Tu; Debbano Deggia CqIui^’ 

Pebbiamo,e Dobbiamo Noi; Debbiate^ c Dobbiate 
Voi; Debbano^e Deggiano Coloro, 

Futuro • 

Pouerai^e Dourai Tu; Dourà Colui, 

. . Do, 


r 


I 

> 


i- 


*X)tìVtYytl (tjg 

pou$remo>e Pouremo Noi;Pourete Voì;DourAnnQ 
Coloro. 

Difideratim, ^ 

Prefeote, & Imperfetto , ■ ' 

poiiefli,& Polirei lo;Óouellì, e Doure(H Tp: Douet 
i'e,DoijrÌ3jDouret)be Colui, 
pouefllmo, c Poliremmo Noi; Doudle, e Douerefi^ 
Voi;Doweflcro:Dppeflìno;.Doorebbcrb; Dourcb^ 
b'ono : Pouriano Coloro, i 

Preterito . 

Che Io HabbiajTu HabbijColui Habbia Douuto. 
t^oi Habbiamo ; Voi gabbiate : Coloro Habbiano 
Pouuto. , 

* piu che paflato . 

Hauellì Io: Hauellì Tu: Hauelfe Colui Douuto. 
Haueffimo Noi : flaudie Voi : HauelTero Coloro 
Pouuto, 

Futuro. . 

Che Io Debba ^ Peggia ; Tu Pebbi ; Colui Debba., 
e Deggia_j . 

Che Noi Debbiamo, Peggiamo, e Dobbiamo : Voi 
Debbiate, Dobbiate; Coloro Debbano, Debbia- 
no , è Deggiano. 

« * / 

Soggiwifhto^ 

P iglia in tutti i Tempi le Voci del Dimoflratiuo , 
e nei Fut, li ferue di quella del Futuro Dimoierà, 
duo. . ' 

Infinito: • - -• ' ' 

Prefentc»j, > ' 

Preterito , . , 

Futuro, . : - . 


pouere , 

Hauer Douuto , 
Eflereper Pouere 




M a Ptl 


■ ' • v:'fr\T 

I>el Verbo Giacercj. 

Addoppia ^jiefto Verbo la C,indl€une Voci* 

’DimoJirMttuo • 

G IadoiOiaci:Giace: Qiacciamo: Giadecet Ciao 
dono . 

Imperfetto . 

‘GiaceuatGiaceuiiGiaceuaie coli falere Voci con vna 
foia C* 

Preterito . 

Giacqui: Giacevi: QiaedUtot Giacque. 
GiacemmoiGiacelliiGiaciutii Giacquero* i 

PiuchcPalT* 

IoEra:TuEri;CoIui Era Giaciuto &c* 

Futuro. 

Giacerò: Giacerai.* Giacerà &Ci •' ' 

'* r ■ ' '■ 

ImperMtiuo * ' ’■ 

G laciTu: Giaccia Colui. t 

Giacciamo:Giacete2Giacciano« -, 

Giacerai Tu: Giacerà Colui^&c. 

DifideratitiOé 

Pref.&Imp. 

G lacelli, Giaceria, &c. • 

Preterito . 

Sia Io:Tu:Colui GiacciutOj &c* 

Piu che PalT. 

Folli i e Sarei Giacciuto &c- 

Futuro. 

Ch*Io Giaccia : Tu Giaccii Colui Giaccia: Giaccia^ 
mo; Giacciate: Giacciano. 


) 

f 


s 


Verbo • 

Sogginniiuo ^ 
Imileal Diiidcratiuo . 


tSc 


JnJìniU^ 


A - r'.T ^ 

/ • - -4. * ’O/' i l 


• C’ 


C > lacere . 

y E /Ter Giaciuto. 
Douer Giacere . 

Giacendo , 

Giacente. 

K 

Giaciuto . 


* .* 


Gerondio . 
Parucipio • 
Supino* 


; I. 


I-' 


' li V 

- Tv 




DelV Cibo Varerei * " , ^ * 

Vimofiraiim • 

Prefente.^. 

P AiamotVoi Parete: Coloro Paiono* 

Imperfetto. 

ParéuarTu Pareui: Colui Pareua. 

Pareuamo; Voi Pareuate: Coloro Pareuano, 

Preterito. 

Io Parui, Fui Paruio, Son Paruto : Tu Parefti ; Fufti ; 

1 Se’ Paruto. 

^ Noi Paremmo: Fnmmo,e Siamo Paruri: Voi Parefte> 
FoIlcaSiete Partiti; Coloro, Paruono: Furon Paruri. 
PiuchePalT. 

Io Era:Tu Eri: Colui Era Paruto. 

Noi Erauamo:Voi Erauaie: Coloro erano Parati. 

Futuro. 

i Parrò: Parrai; Parrà. • , 

j Pa rrémo.* Parrete; Parranno. . , ; ' 

' . M ? Iw- 

(• 


'•Ut ^tiyirhoì 

Itnper attuo • 

IPari Tu ; Paia Colui* 

Paiamo Noi; Parete Voi; Paiatiò Colot0< 

Punirò * 

Parrai Tu; Parrà Colui* 

Parremo Noi.* Parrete Voi; Parranno Colóro# 

Dtjìderatiuoi 

Picfentei & Imperfetto* 

'^Parrefliiè;^ Parrei Io; Pareflì>eParefti Tu* &c# 

Preterito* 

che lo $ia.*Tu Si); Colui Sia Partito. &c* 

Piu che PalT* 

Podi IO;Podi Tu; PolTe Colui Paruto ^c* 

Sarei; Sarefti. Sarebbe Colui Paruto. 

Futuro * 

^Che Io Paia.* Tuj e Colui Paia * Paiamo t Paiat€r 
Fàiano * 

So^itttiiiuó . 

Variali in tutte le Voci come il Didderatiuo* 

11 Fut.come li Futuro del Dimoibac# , 

Infinito . 

Prefeme^* 


Parere* 

£(Ter Paruto 4 


Preterito» 



Futuro* ’ " '* 


Douer Parere* 


Dtlf'etbo Votm. 


. j VittioffrAtitiO é 

Preterito * 

Io PofTo.'TuPuohColui Può;Puóte;Po* 

Noi Polliamo; Voi Potete; Coloro PolTonO; Ponno* 

Im- 


^elP^erho» • l8/ 

\ . Imperfetto. . 

io Poieua ; Tu Poteui; Colui Poteua, Poiéa. Poceua* 
mo; Poteuaie.-Potèuano,Poieano, Poiieno. 
Preterito » 

lo PotcijPotèj Potetti; HebbijSi tto Potuto. 

Tu Poterti; Hauert i;& Hai Potuto^ &c» 

Et a quello Tempo lì da ancora il Verbo E£rere.comf 

10 Sono; Tu Se*; Colui è Potuto. 

Noi Siamo; Voi Siete; Coloro Son Potuti. 

11 medelimo ancora ha luogo nel Preterito del Verbo 
Volere.^* 

Piu che PalTato . 

Io Haueua.^Tu Haueui; Colui Haueua Potuto^&c. 

Futuro . ^ 

Potrò, Potrai>Potr4;Potrcmo,Potrete,Poiraiino. oue» 
ro Porò,Porai,Porà,&c. 

Imferatiuù * 

Querto Modo li tralafciaj perche dinotando arbitrioj 
e facoltà di potere > o voler fare^ non v*ha luogo 
comandamento. 

Difideratiuo . 

Prefente, & Imperfetto* 

Poterti, 0 Potrei, e Pocria,e Poria Io. 

Poterti, e Potrdii Tu;Poteire,PoircbbeyPotriaj Poria 
Colui. 

Potertìmo, Potremmo Noi; Potcrte, Poirefte Voi. * . 
Potertìno, PotelTouo, PotelTcro, Potrebbero, Potreb-^ 
bono, e Potrieno Coloro. 

Preterito. 

Che Io Habbia Potuto, &TC. 

Piu che Perfetto. 

Ch*Io Hauelli,& Haurei Potuto, &c. 

Futuro • 

Che Io Porta, &c. 

Sóggiuntitto , 

Regolafi ne’ tuoi Tempi fecontfo il Di/Uerauuo . 

M 4 a 


f 


ì --. . 


‘I84 erbai 

Ufuo Futuro. $eIoHaurò;TuHauraii Colui Hauti 


Potuto t &c. 




. .1 . 


Infinito » 

Prefente»->. 



K:M' ■ ■ 


S t.-\.-j ic f-, 0 , ^ 


'. s 




Preterito . 
Futuro . 




Potere. 

HauetPotuto . 

Per Douer Potere . 

> Del Verbo Saperi l ' ^ 

i / ' . • 

'Dìmofiratim . 


t.-, > » ‘ 
;' • ' 

. ■ ♦ - 


V r 


* £ ; f ;>'■ C . j • 


i 




■ i * - 


r- 




\ : 


.>.• -■.•T 


• Prefente_j. ^ ' 

Io So,e Saccioin Verfo. Tu Sai.CoIut Sa. 

Noi Sappiamo. Voi Sapete.Coloro Sanno. 

■ ^ Imperfetto. 

Io Sapeua,Sapéa. Tu Sapeui. Colui Sapeua,e Sapéa. 
Koi Sapeuamo, SapeuatejSapeuanOjSapéano. 

Preterito . ' 

Io SeppitHebbi Saputo:Ho Saputo. ^ . 

Tu Sapefti:Hauefti,& Hai Saputo. 

Noi Sapemmo: Hauemmoj & Habbiamo Saputo. 
Voi Sapefte:Haueftej& Hauete Saputo. 

Coloro Seppero ; HebberOj HebbonOj & Hanno 
Saputo. 

Piu che Paff. 

Io Haueua Saputo: Tu: Colui Haueua Saputo, &c. 

Futuro . 

Io Saprò:Tu SapraitColui Saprà &c. 

Impirattuo, ^ 

Prefente_j. 

Sappi Tu: Sappia Colui,&c. v 

Futuro. 

SaprafTu: Saprà Coluij &c. . • , . 

D/* 


\ 






^el Verbo» »8s 

' Difideratiuo, 

Prefente, & Imperfètto. 

Sapein,c Saprei Io: Sapeflìje Sapreffi Tu : ' - : 

SapelTejSaprebbe,e Sapria Coluij&c, 

Preterito. 

Habbia Io:Habbi,& Habbia Tu,e Collii Saputo>&c. 

Piu che Pair. 

Haueflì Io:HauefTi TuiHaue/fe Colui Saputo. &c« 

Futuro. 

Sappia Io: Sappi Tu : Sappia Colui. &c. 

SoggiuntiuD, 

Secondo la forma del Difideratiuo^ eccetto 'che nel 
Futuro . 

Quando Io Haurò : Tu Haurai : Colui Haurà Sapu- 
to 3 &C. 

Infinito» 

Sapere. » • ' ' , ■ ; 

Hauer Saputo. ' v vv 

Per Douer Sapere. 

! Del Verbo Sedere» 

^ - Dimoflratiuo • 

Prefente«j. 

Io Seggo,Siedo,Seogio:Tu Siedi:CoIui Siedete Sede.^ 
.Noi SeggiamOjSediamo: Voi Sedete: Coloro Seggo- 
noj e Siedono . 

Imperfetto . 

Io Sedeua , Sedéa ! Tu Sedeui : Colui Sedeua3 Sedéa. 
Noi Sedeuamoj &c. 

Preterito . 

Io Sedetti, e Sedei:Tu Scdelii: Colui Sedette. 

Ho Seduto: Hai Seduto: Hebbe Seduto. 

Noi Sedemmo: Hauemmo, & Habbiamo Seduto: ' 
Voi Sedefie : Hauefic ; & Haucte Seduto : • 

Co. 


l8^ ^elVitho* 

Coloro Sedettero : Hebbero, & Hanno Seduco* ^ 

Piu che Perfetto . 

Io Haueiia: Tu Haueui ; Colui Haueua Seduto; » 
Noi Haueuamo,&c. 

Futuro. 

Io Sedrò:Tu Sedrai; Colui Sedrà; Noi Sedremo, &c« 

Imperai tuo . 

Prefent^. ./ 

SediTu:Segga,e Sieda Colui. 

Seggiamo,e Sediamo Noi, &c. _ ^ 

Futuro. 

Sedrai Tu : Sedrà Colui. ^ 

Sedremo Noi > &c. 

^ Drjtderatiuó » ' ’ 


PrefentCx ^ Imperfetto. 

S EdeflijC Sedrei Ioj Sedefli, e Sedrelll Tu: SedelTc* 
Sedrebbe, Sedria Colui, &c. 

Preterito . 

Che Io Habbia : Tu Habbi : Colui Habbia Sedu- 


to, &c. 

* PiuchePa/T. 

Hauefli Io: Hauellì Tu:HauelIc Colui Seduco, ouero 
Foflì Io: Foflì Tu: Fofle Colui Seduto. 


Futuro . 


Ch’Io Sieda:Segga:Seggia, &c. 


Soggit*ntit40 . 

H a in tutti i tempi le Voci del Di/ideratiuo « 
Il Fut. Se Io Hautò : Tu Haiirai Seduto, &c. 

I 

I , • 

laAnito . 

I 

» 

S Edere. i 

Hauer Seduto. 

Effer per Sedere,, / ; 


' *Ùtlt^t3rhol 

\ t>tl Verbo Solertjt 


ttf 


V Edi quel ch’é notaio a baflb 1 1 Verbi t>iftt« 
uui< 

DeiycrboTacirté ì 

OimóffratiMé 

Aedo i Taci i Tace i TacdaitiO i Tacere i Ta^* 


T aci* Tu: Taccia Colui. 

Tacciamo: Tacete: TaedanO* 
Tacerai: Tacer^j&Ce 


T Acdlìje Tacerdj&c^ 

Precerito* 

Sia: Sij: Sia Taciuto,&c< 

Piu che PaiT« 

ToilljO Sarei Taciuto^ &c« 


aono e 

ImperfetiOa 

Taceua« e coli Paltre Voci « 

Preterito « 

Tacqui^ e Tacciato^ &c< 

Piu che Pafl< 

£raTaciutOj &c« 

PuturO 4 

Tacerò:Tacerai: Taceràj&c« 



Imper attuo « 


Prefentc^ 


tyijideratìuó * 

Preferite, & Imperfetto 


l88 ^elVerhùl 

Futuro. , , ^ 

Che Io:Tu: Colui Taccia, &c. 

Et in quefìo Verbo ha luogo ne fupi preteriti ancort 
il Verbo Hauera_^. 

.1 > 

SoggimtiuOf ^ 

Imile al Diiideratiuo . 

Infinito f 

T Acere, , . ‘ 

Efler,& HauerTacipto. 

Per Douer Tacere . 

Gerondio» '• ■ . ..J 

Tacendo , 

Participio, tr 

Tacente. 

SupinOt ^ i 

Taciuto , 

f 

Del Verbo Tenere * 

Dimoftratiuo , 

Prefente_->. ^ 

I O Tengo, e TegiioiTu Tieni: Colui Tiene. 

Noi Tegniamo: Voi Tenere: Coloro Tengono. 

_ Imperfetto. 

Io Teneua;Tu Teneui:CoIui Teneua,e Tenea,&c. 

Preterito . 

Io TennijHebbi Tenuto, & Ho Tenuto. 

Tu Tenefti : HaueiH , & Hai Tenuto : Colui Tenne> ' 
Hebbe, & Ha Tenuto, 

Noi Tenemmo : Hauemmo , & Habbiamo Tenuto i 
Voi Tenefte, Haueilé? &r Hauete Tenuto : Coloro 
Tennero; HebberO; ^ Hanno Tenuto. 


Fu 


^elyefhttl . igp' 

Futuro . 

Io teiTÒ: tu tewi : Colui Tetri* ^ 

Terremoi Terrete: Terranno. 

I 

imf tr attuo 

Prcfente_-> . 

T ieni TU; Tenga, e Tegna Colui. i 

Tegniamo Noi ; Tegniate Voi: Tengano , c T<^ 
gnano Coloro. y 

Futuro* 

Terrai Tu; Terrà Colui. 

Terremo NoiiTerrete VoijTerran Coloro* 


tìifidef attuo é 

T Pt'e/ènte, & Imperfetto* 

Enefli , e Terrei Io ; Tencifi , e Terrcfti tù $ 
Tcne/Te ; Terrebbe, e Terria Colui * 
Teneflìmo,e Terremmo Noi,&c. 

Preterito . ’ 

Habbia lo; Habbi Tu : Ha bbia Colui Tenuto^ Sic* 
Piu che Perfetto. 

Haueflì, & Haurci lo Tenuto, Scc, 

Futuro < 

Tenga,e Tegna Io;Tenga,e Fcnghi Tu: Tenga, e 
gna Colui, &c. ^ 


Soggiuntiuo , 

Come il Di/ìderatiuo . 





Infinito . . 

T enere. 

Hauer Tenuto. . 
Bllèrc per Tenere . 


Ioti 




T 




^elFeìbOf 

luti Verbo Vohrt* 


I O VogIio,e Vp^: Tu Vuoi; Colui Vuole, 
Vogliamo^ yoIetpo;Volei:e; Vogliono, 
imperfeno* 

Ip VoIeuarTu VoIeui;Co]ui VoJcua,e Volca, 
Voleu^ipo; Voieuàie; Voléuauo,VoIeano. 

Preterito. 

Io Volli, Volfì, Hebbi, & Ho Voluto, Tu VoJe(ti,H^ 
udii, i&r Hai Voluto. 

Colui Volle, Volfe; Hebbe,& Ha Voluto- 
|sJoi Volempio ; Hauemnio,^ Habbianio Voluto. 
Aggiungi, che a quello tempo, & a gli alcri,ch^an* 
ìio il Verbo Hauere , li da ancora il Verbo Effere , 

cornea , , ^ . 

Jo non Son Voluto ; TU non Se’ Voluto ; Colui non e 

Voluto, ; . o- 

^ còli mcdellmamente nell’altre Voci Siamo ; Siete; 

Sono Voluti. ',s 

Quello medelìmo lì fa col Verbo Potere , come $ è 
, detto alla fua Variatione^ , 

“ ' Piu che Perfetto, 

Io; Tu; Colui Haueua; o s’era VolutOa^^Ct 

Futuro . 

Io VorròrTu Vorrai; Colui Vorrà, 

( 

Jfnpertttifto* 

M Anca delle Prime Voci; perche niuno coman- 
da a fé j llcflbePaltrefaranno più toHo infen- 
tuneuto di elbrtatione, che preceitiuc» - 

Di- 


^eì Ferho . 

Dìfideratiuo , 
Preterito, & Imperfètto. 


Ipl 


V OIeflK Vorrei, Vorria lo ; Voleffii Vorrfeftitu.- 
Volene, Vorrebbe, Vorrià Colui. 

Voleffimo, Vorremmo Noi; Volelle, Vorrete Vói. 
Voleflìno , Volcfrcro .• Vorrebbero , Vorrebboiio 
Coloro . • \ 

Preterito. x 

Ch*Io Habbia,è Sia Voluto.- TuHabbi, e Sii: Colui 
Hàbbia,eSia Voluto. 

Che Noi Habbiamo , e Siamo Voluti .* Vói Habbia- 
te,&c. 

PiuchePafT. 

Io Haueffi, e Fofll Voluto,* Tu Haueffi, e Foflì Volti- 
to, &c. 

Futurt , . , 

Voglia Io; Voglia Tu.- Vqglia Colui, &c. ^ 

SP£gifmfiup^ 

Conforme alle Voci del Di^de^atiuo. 


Infinito ^ 


V olere . 

Hauer Voluto# 
£iTer per Volere* 




Varìatione de* Verbi Irregolari • * ^ 

I 

T Ra quelli daremo il primo luogo al Verbo Cà- 

. Per^ V 

Le cui Voci fon poche, c Rraordinarie • 

Cappio; Capi; Cape.- -i 

Capcua; Caputo 


Ca 


\ . 




y 


Slfèrorquefta PalTione d* Amore fola- 

,3 mente nell’ Anime de* Giouani Capere ^ e dimora^ 
re. Non. IO*- 

,,UAlIegrezza,c’honelcore. ■ ^ 

f y Non potendo Caperui * elee di forc • BocC» Canz» 
della NoueK 8o. , . , . 

Ma vedi quello che fqriuo di ciò pm a lungo nel Mfr- 

Si comprendono in quello terzo ordine Verbi da_» 
chiamarli piu collo Sincopati>che Irregolaridi qw 
li hauendo nondimeno la lor.t^aciatione non u 
dcono paffarli con lìlentio. , . id 

E fono per Efempio i feguenti . 

Condurre per Conducere 

Bcueije , 

Ponere ^ ^ ,i. 

Sciogliere ' ^ ' ' 

Togliere -.òT l.: 


j* 


Bere 
Porre 
Sciorre 
Torre 


f 

.U^'i ' • » 


4 ^ * 




Del Verbo Condurre l 

• » 

» * • 

• f 

Dimijlratiuo • 
PréÌèntè_». 




* »» 


*> 




C onduco; Conduci.* Conduce. 




rV 


Conduciamo; Conducete; Conducono» 

V Imperfetto. . ^ ; 

Conduceua; Conduccui ; Conduceuà. 
Ecofil’altrcVoci. , _ ' 

Preterito Perfetto . 

Condu(S;Hebbi,& Ho Condotto. - 1 

Tu Conducelli;'Hauelli,& Hai Condottò. 

Colui Conduirc.:Hebbe,& Ha Condotto. 

Noi Conducemmo .* Hauemmo , 6C5 Habbiamo 

Co». 


V 


Conducete) Haueftc» & Hauete Condotto. 
Conduflcroj HebbeiOj & Hanno Condotto . 


ImperMtmo • 

Prefentt^ 

> Ondud Tu:Conduca Colui. 
Conduciamo Noi, Bcc* 
Futuro . 

Condurrai Tut Condurrà Colui» 
Condurremo Noi^ &c. 


c 


•1‘ iL \ 


DifideratiitOh -i 

» > 

Pref.&Iiìip» 

C Ooduceflì, rCondurrei Io: COt)duce(n,e Coti» 
durrein Tu:Coaducefle,Condurrebbe, Condus* ' 
ria Colui. 

Preterito. . 

Habbia Io:Habbi Tu:Habbia Colui Condotto» 

Piu che PalT. 

Hauefli Io, & Haurei Condotto, &c* 

Futuro. . 

Che Io: Tu: Colui Habbia Condotto, &C. , ì 

SoggifMiitOi, 

Alld Gui/à delDi/ìderatiuo. i 


Infinito . 


C ondurre, e Conducerefecondogli Amichi, vik- 
IO ancora dal Bocc. 


Huuer Condotto . 
Douer Condurre. 


^ a 




Het 


V 


''■ipì 


V . 


» 

v v pelFerbo Bére^^ ^ 

/ 


; i I» 


'.-. C •: '? 


B 


« ' . I 

Prefent^. 

Euo:Tu Beui: Colui Bee. • - : ^ ;t . aV ' 
Beuianio,eB.eiamo:Beu^ie:Bcona ^ 

Imperf(?tto.^ 
loBeuca:TuBeueui: Colui Beuéa^&c. ‘ > : . 

Preterito. 

loBeuuij &HoBeuutot TuBeuefti,, ^HaiBeuM^ 
to,&c. 

Coloro Beuuero, & HanBeuiito’. 

Piu che Perfetto. 

lo Haucua;Tu Haucui.Colui Hai^5i»5cumQ;»3fC^ , 

putu^o. - ' 

JerròiBerrai: Berrà. ' • , 

Berrémo:Btfrctc;Berranoo. 

Imftr attuo», 

Prefentc^. - 

B Eu! Tu: BeuajC Bea Colui. ^ 

Beiamo, e Beuiamo J^oi; Beuctc Voj : BeuanQ, q 
B eano Coloro . 

Potuto t . , , . . 

Berrai Tu : Berrà Colui. ^ v‘ 

Berremo Noi: Berrete Ypi: Berranno Coloro^ 

'Dìfideratiup » 




B 


Ptefente, & Imperfetto^ 
EueflTiiBeeflì: e Berrei lo. 


Beueflfbe BtrreBi Tu: Beueffe,Berria, eBcrrebbQ 

BeueflTimOj& Berremmo Noi: Beuefte,e Berrette Voi: 
Beueflero,Berrcbbono,cBcrriauQ Coloro.. 


I. 


vr 






melr^nho: 

Preterito . 

Che Io Habbia ; Tu Habbi ; Colui Habbì^ $$uu 

to,^c. 

Piu che Paff. - 
HauefH Io:Tu:Colui Beuuto,&Cf 

.■ Futuro • 

Che lo Beua? Tu Beui; Colui Beuaj^fc* 

SoggtHntiuo m 

prende le Voci del Difideratiuo. 

Infinito f 

B 'Ere, ' ' ■ , ... 

HauerBeuutQ, 

Efler per Bere., . ' ’ 


M.-'i 4 , 








DelFerbo "Porrft 

JfimoRratìuo » 


‘ 

K ' 

■ -ir- T 


■f 


t 


ri 


1 


/. 


Prefente—». 


P OngorPoni: Ppne; Poniamo,? Fogniamo: Fon?» 
te: Pongono, 

Imperfetto , 

Poneua: Poneui; Poneua; Poneuanio; Poneuàte: Pone^ 
uano, Ponieno. 

Perfètto , 

Polì, Hebbi Pollo, Ho Pollo; Ponelli, Hauelli, & 
Hai Pollo: Pofe,Hebbe, & Ha Pollo. 

Ponemmo : Hauemmo, & Habbiarno Pollo, . 
Ponelle: Hauelle,& Haùete Pollo, 

Pól'ero: Hebbero,Sc Hanno Ppllo, 

Piu che Perfetto. 

Haueua;Haueui;Haueua Pollo,,&c, 

Futuro . 

Porrò; Porrai: Porrd,&c, 


* W 


nT 


N a 


Imr 




J 


y 


Digitìzed by Google 


f^erbù^ 

ImpiratÌMO • 



i’refente^* 

P On, Poni Tu: Ponga Colui . ‘ ^ 

Poniamo: Ponétc: Pongano» 'y 

Futuro» ’ ' 5 

Porrai TU: Porrà Colui* &c» 

Ùifidtfaiikó i ' ■ ■’ V ' 

Prefemc, Bc Irtiperfetto. 

P Qneflfi) Porrei Io : Poneflì, PorrdH Tot Ponefife> 
Porria, Porrebbe Colui,&c* 

Preterito . 

CheloHabbiarTu Habbi: Colui HabUa Pofìo, &€» 

Piu che Paff. 

Hauefli loiHauefli Tu; Hauefle Colui Pofto,&c» 

Futuro . 

Che Io Ponga; Tu Ponghi: Colui Ponga. 

Che Noi PoniamoyPogniamo, Ponghiamo» 


S9ggiuntiuo . 

y 

g Ecoiido la fórma del Difidcrauuo » 

infinito « 


P orre. 

Hauer Pollo» 
Douer Porre . 




I 






Ùel 


7>cI^erbol. vtó? 

’ Del Ferbo Sciorre • 

j DimoffrMtitfO • 

Prcfcni^. 

S CiogJiojC SciolgorTu Sciogli: Colui Scioglie. 
Sciogliamo; Sciogliete: Sciogliono> e Sciolgonp. 
Imperfetto . 

Sdoglieua:Scioglieui:Scioglieuaj&& 

Perfetto. 

ScioUi: Hebbi Sciolto: Ho Sciolto. 

Scioglierti; Hauefti: Hai Sciolto. 

Colui Sciolfe>Hebbe,& Ha Sciolto. 

Noi Sciogliemmo::Hauemmo,& Habbiamo Sciolto. 
So^Iierte: Hauerte,& Hauete Sciolto. 

Cdoro Sciolfero:HebberOj& Hanno Sciolto. 

PiuchePafT. 

Haueua:Haueui:Haueua SdoIto.&c. 

Futuro . 

Sdorrò,e Scioglierò? Sdorrai^SdogIienu>Scioglierà^ 
Sdorrà. &c. 

Imperatitio . 

Prefente_^ , 

Sdogli Tu:Scioglia,Sciolga Colui. 

Sciogliamo Noi: Sciogliete Voi :Sdolgano>e Scioglia- 
no Coloro . 

Futuro . 

Sciorraije Scioglierai Tu. Sciorrà^e Scioglierà Colui. 
SciorrcmOjSciogliercmo Noi: Seiorretej Scioglierete 
Voi: Sdorranóo&c. 

Dijideratiuo * 

Prefen te, & Imperfetto. i 
ScioglieinjSciorrei Io:Sciogliclfi,Sciorrefte Tu. 
Scioglierte,Sciorrebbe,e Sciorria Colui* 

N 3 Scio. 


^tìVeithol 

$cioglie(tìmó,c Sciòrremmo Noi: SdoglielÌé,6 Sciofj 
reile Voi* . . . 

Scioglicfferoi SciórrcbberOiO SciorrietìOiScioglierià- 
no Coloro* 

Preterito * . ^ 

CheloHabbiai l"ii Babbi ii Colui Habbii Scioì- 

p, Sic* . ^ . 

Pili enei Perfetto* 

Chelo BaUeiTi,& Haureii TUHaueÌli,Haurefti: CO^ 
luiHaueife,HaUrcbbe,& tìauria Scioiidj&c* 
SoggiUntiuo, 

Ha id Voci cOnforrtli al Difidetatiuo * 

Infinito i 

PrefeatO* 

Sclori*c,e Scioglierci . ; . , 

Preterito * - 

Haucre Sciolto < 

Futuro* < . 

Pér^tìcrSciorre* 

ÙelP^ertfO torri* 

tyimofiraiiféd» . 

Preferitc_J* ' M 

I O tolgo, é togiio: tu Togli: Colui TOgliciSiC* 

Imperfetto i 

lo TogliCUa^TU Toglieui: Colui ToglieUai&c* 

Preterito* 

lo toÌii,& rio Tolto: Tu toglieftii &' Bai Tolto* 
Colui Tolfe,& Ha Tolto,&c* 

Piu che PafT* 

lo riaUeUai tu riaueuiiColui HaueUa tolto, &c* 

Futuro* 

torròiTorraiitOrrii &c< 


, ' . ImperathUi, ^ 

Prefeote-# * 

Togli tuiToloàiè Teglia Colui. ; 

Togliamo Noi : Tolece VoirtoIganO^ e togliaii^ 
Coloro . 

TuturO* > ^ / * 

Terrai Tuì Terrà Colui . 

Torreino NoiiTorriete Voi:.TorrdnnO Coloro» 

Ibijtderutiuo » 

^ ^ref.&tmp* 

TogIiefli,eTorr6ÌIo; ToglieffiaC TorrelH Tut ^ 
Togliere j e Terrebbe Coluii * : 

Toglieflimoj e Terremmo Noi t Togliéfioj t TOi^cite 
Voi * • » 

TogliefleroaC Terrebbero Coloro* 

Preterito . 

Che Io Habbiai Tu HabbiiColui Habbia ToltOi&q 
• PiuchePalT. / [ 

HaUelIì,& liaurei loi HauelTeà& HaUrefti ToJtOj&c* 
HaueflerojHaurebberoa & Hauriano Tolto* 

Futuro . 

Che Io Tolgale TogliatTu TolgajC TógÌi.‘Coltti Tot 
ga^e Teglia: &c« 

SoggÌU 7 )ÌÌUÒ t ^ 


Varia le Voci conforme al Dihderatiuo» 

. Infinito * 
i'relènte.j* 

Torrté ^ -^ > 5 ';''' ;>’ 1 ' jw'i 

Preterito* 

HauerToJtO* , . „ 

- ; • i ^ . J - ^ J. . ■ , .-V 

Futuro. . 

Bfler per Torre* 




*'v 

^art4 



* ‘ 


L 


► • - # 


to® 1 7 >elf^evbol 

Vantarne de' Verbi trregotm,. eme 


• -*l 


A’ 


thrire; Bollire; 
Coprire; Dire: 
^fiorire: Salire • 

* Venire: & altri fitnili. 


. ey: 


^ • fi. 




f • ' s 


A» 


h 


yv’u, 




DtlVethù^frirt* 

DitnoJlrattHO « 


« r» 


\ V 




t ■ i 


•t tr ‘ • l 


T 


■' ■' ■ PrefeoKL^. ' • 

A Pro: Apri: Apre. * 

Apriamo: Aprite: A'prono. 

Imperfetto. 

Apriua:Apriui;Apriua,& Aprii, &c.^ 

Preterito . 

Aprii, Apertì:Ho Aperto: Hebbi Aperto. 

Aprilli: Hai Aperto: Hauellt Aperto. 

Aprì: Aperfe: Ha,Hebbe Aperto. 
Aprimmo:Hauemmo,& Habbiamo Aperto. 
Aprille: Hauefte,& Hauete Aperto. 

Aprirono: Aperfero:Hanno,& Hebbero Aperto. 

PiuchePalT. 

Io Haucua: Tu Haueui: Colui Haueua Aperto, &C. 

Futuro. 

Aprirò; Aprirai: Aprirà, &c. 

2tppiTédtÌH$ • 

Preiente.^. 

Apri Tu : Apfa Colui, &c. / . 

Futuro . 

Aprirai Tu: Aprirà Colui, &c» • 

’Dtfideratiuo . 

Prefente, & Imperfetto . 

Apriflì,& Aprirci Io:Aprifli,AprirclU Tu: 

Aprif* 


X 


^e. 


Dlgitlz^ b/3oogle 


*Dtl ZJeròa* ioi 

/prifle, Aprirìajy^rirebbe Colpi* 

Ecoiil’altre Vocifeguenci . 

» Preterito. 

Che Io Habbia,Tu HabbijCoiuf Habbia Apeno>&c* 

PiuchePafT. 

Haaellìj & Haurei Aperto^ &c. 

Futuro. 

CheloApra: Tu Apri: Colui Apra^&c* ; 


E 


Soggìmtiuo, 
Confbtme al Di/ideratiuo • 
Infinito» 
Prefcntt-». 
Preterito. 
Futuro* 


Aprire. ; 
Hauer Aperto. 
£ffer per Aprire. 




Ùeiytrbo BùUìyì* 

J^Iceue quello Verbo in Alcune Voci la C. 

Dimofirmtitto w 

Prefentc-j. 

Bollo:Bolii:BoUe:BogIiamo:BoIlite:Bollono. 

Imperfetto. 

BolliuatBoUiuùBoUiua^&c. i 

Preterito . 

BoIIij: Bollito, &c. 

Piu che PalT. 

Haueua.'Haueui: Haueua Boliito,&c. 



Fum- 




.^52 fDeiycyhOé 

Futuro* ' y 
Bollirò: Bollicai: Bollirà. 

E coli raltre--j . 

Imperatiuó * 

Bolli Tu:BoIIa Colui* 

Bolliamo, BogIiamo;BoIIite:BolJano:BogIjanO* 

Futuro * ' 

Bollirai: Bollirà-, &<» 

Dìfidefatiuo « 

Quello con gli Altri Modi, e lor Voci li fcriuonoco- 
me i Verbi del Quarto Ordine . 


; i' 


Del ycrbo Capire é 

Vedi qui fopra Verbo Capere . 

Del y erba Coprir e» 

Dimoffratiuo * ♦ 

Prelente_-j* , > 

C Vopro,e CoproiTu CuoprijColui CUOpre,e Co- 
pre Copriamo: Coprite: Cuoprono,e Coprono* 
Imperfetto* 

Coprlua:Copriui:Copriua,&c* . ' 

Preterito . ^ 

Goprijj Coperlì: Ho,& Hebbi Coperto : e coli Taltre 

Voci « ^ 

Piu che PalT. 

Hauéua:Haueui:Haueua Coperto, .&c* 

Futuro. 

Coprirò:Coprirai*Coprirà,&c* 

Imper Attuo . 

Cuopr1,e Copri Tu:Cuopra,e Copra Colui. 
Copriamo Noi: Coprite Voi; Coprano, e CuopranO 
Coloro « 

Copri- 


^ . *3èÌUeytóé 

Coprirai Tu: Coprirà CoIui,&Cé 

Difìdermtmo * 

PrefentCj & Imperfcrtdi " 

Cópriflì, t Coprirei lo, &c* 

Preterito * 

Che Io Habbià Gopercd,&Ci 

PiuchePafli ^ 

Che Io HaUefiì Còpertój&c. 

PucurO^ 

Che Io Cuopi*a,e Copfa,&Ci 

11 Soggiutiuo vfa letnedefime Vóddel Dil^ddratiUd/ 


Coprirei 
Kauer CopeftO’i 
Èlfer per Coprire* 




ÙtlUerhobifil , 

" ‘ ^ ^imo/iraiiuo * 

D . . Prefetìté-»* ^ 

Tco: Dici: Dice 4 
Diciamo: Dite: DicoriOi 
, ^ IrriperfettOi 

DiceUa : Diceùi: DiceuaiDiceJt 
l)iceiiamo:Diceuate: DiceUano,fiiceano 
^ , Preferito * 

Rebbi: & Ho Def tOi 
Dicefti: Hauelli,& Rai Detto* 

Di/re:Hebbe,& Ha Detto. 
fejccmmo:|Hauemmo,& Rabbidmo Ì)ettO* 
D|celre:Haueftej & Rauete Detto. 

Diflero: Di/Tono.'HebberOj& RanOODcttd* 

♦ - PiUchePair* 

Io Haueua Detto i &c* 

Pa. 


204 ^elP^erhol 

Futuro. >;ì.. t 

Dirò: Dirak Dirà, 5^c. 

t 

■ I * ■ 

D'tjtderalim , 

N» • 

Prefente, & Imperfetto. 

D lcefifi, e Direi lo: Diceflì,e Diretti Tur 
Dicefl'e: Direbbe, e Diria Colui. 

Dic^lTimo, e Diremmo Noi ; Dicette, c Dirette Voi > 
Dicefrero,Diceflbno,Direbbero,Direbbono,e Di» 
riauo Coloro. 

Preterito. • 

Che Io: Tu: Colui Rabbia Detto,&Cf 

Piu che PafT. 

Haucflilo petto, &c. 

Futuro. 

Che Io Dica:Tu Dichi:CoIui Dica,&e, 

Soggiuntiuo varia come il Pilìder^uo» • 


Huuer Detto, 
attere per Dire. 


Infinito , 
Preferite-» 
Patti 
Futuro. • 


Del Verbo Morirti 


Dimoffr/ftiuo • 



Prefente—». 

I 

M Vóio: Muori:Muore. 

Muoiàmo; Morite; Muoiono. 

i Im- 


*Dél yttho » lo J 

^ Imperfetto* 

Moriua: MorìuiìMoriua^&Cé 

Preterito* 

Morij,e Mori; Morifte: Mori. 

Morimmo: Moriile: Morirono* 

E qui auuerta il Lettore, che quello VerÌ)o,iÌ quale di 
liia natura è Neutro : prende ne" Preteriti il lignifi- 
cato Attiuo,e PalTiuo,accompagnandoh co* Vcrb| 
Hauere, & ElTefe, e però fi vfa di dire cofi in Pro- 
fa, come in Verfoiin lignificato di Vccidere. 
lo Haueua,* & Hebbi Morto * 

Tu triiCoIui Era Stato Morto, &c. Efempio*' 
Occhimiei lalfi mentre, ch*io vi giro . 

5 , Ne' begli occhi di quella, che v*Ha Mora * 

, , Mentre io portauo i bei penfier celati . 

, , C’Hanno la mente diliando Morra . 
i, MorteJn’Ha Morto ,efolapo far morte, &■£* 
Preghiamo Dio,che vi dea tanti mal*Anni,chè Vox 
Siate Morto a ghiado* Boccac. in Maeft. Sim.Med« 
in corlo . e quiui 

3, Non è rimalbpervoi, che Noi non Siamo Stati 
Morti, come cani,&c. 

Futuro* 

Morrò: Morrai; Morrà, &c. 

ìmptrfUtiiià ' 

M Vori Tu; Muoia Colui. 

Muoiamo Noi: Morite Voi; Muoiano Coloro^ 
Morrai Tu: Morrà Colui,&c. 




’Difideratiuo * 

M Preterito^ & Imperfetto. 

Onffi «Morrei Io: e Fofli , e Sarei loroOrto, & 
Hauefli, & Haurei Morto. 

Morif- 


2 o 6 ^dVerha] 

^lori(fi,IVJ OFrefti, & Sareili Morto Tu, 

Mori/Tc, Morrebbe, Sarebbe Morto CoIhL ; 
Moriflìnio,MQrremmo 3 e Sareffirpo Morti rSol, 
Morifte; Morrefte,e Sarete Morti Voi.' 

MorifTero, Morrebbero, e Sare|3t>5;ro Morti CoJorOr. 

Preterito, 

Habbia Jo, e Sia Stato Mono . 

Habbi TOiOSij Stato Morto, , 

Habbia, e Sia Stato Colui Morio,&c, 

phi che Perfetto . . . 

Haueililo , e Fuitì Stato Morto . -..i, ■' 

Haueflì Tu» o Foflì Stato Morto , 

Hauefle Colui,o Foife Stato Mono,&c, 

Futuro. 

Che Io Muoia: Tu Muoi; Colpi Muoia. * ! 

Muoiammo:Muoiate:Muoiano . 

Il So^giuntiuo jn tuitcle fpe Voci il Mecie/ii|iQ , 


* ■ ' Infinti^» 

M orire, E/Tcr Mono . 

Hauere,& E/Terc Stato Morto, 
Bouer E/Tere, c per Douer Morire, 

y Pel Ferbo Salire f 



»' . 


JDimofìra/iuo , 

prefeute_>, ^ ^ 

S Ag!io,e SaIgo:Sagli,e Sali;SagIie,e Sale. 

Sagliatno,e Salghiatpo; Salite*; SagJiono, Salgono, 
Imperfetto? 

Saliua; Salfui: SaIiua,&Cr 

Preterito . 

Sali,e Sali?, Fui,e Son,& Ho Salito. ' 

Tu Saliftii FolIi,Se’,^ Hai Salito, 




T f 


Verbo • Ì07 

Col ui SaU,SaIféjFu,èj& Ha Salito. 

Koi Salimmo: Fummo, & Habbiamo Salito. 

Voi Salice; Folle, & Hauete Salito . 

Coloro SaIirono,Salfero,Hebbero,Furono,& Hanno 
Salito , 

Piu che|Paflf. 

Io Era, & Haueua Salito, &c. 

Futuro. * 

$alirò;e Sarrò;SalirabSarrai;Sab‘rà,Sarrà,&c. 

• * ' Imperfiliuo , 

S Ali, e Sagli Tu; SaIga,SagIia Colui, 

Salghiamo, Sagliamo;SaIiie;SaIgano,e Sagliano. 
Salirai,eiSarrai Tu; Salirà,^ Sarrà Colnij&c. 

Prefente,& Imperfetto, 

S Abili, q Salirei, e Sarrei Io,&c, 

Preterito. 

Che Io Sia.* Tu Si;.- Colili Sia SaIito,&c, . ; * 

PiuehePalT. 

Folli 3 ^ Sarei Salito, &c. 

Futuro, 

Che Io Salga , Saglia , 

Salgano , Sagliano , 

Soggiuntiuo fcgui ta la forma del Difideratiuo , / 

Infinito ^ 

S Alire-Ji* . 1 

E Aere Salito.' 

Per Doucr Salire, 


. t 




Bel 




I 


/ ^elf^erbo» 

Ddf^erbo Vtnirt * 

« 

Himofirmliuo i 

' '' T 

Preferì tc_-»r 

V Engo, c Vegno: Vieni; Viene. 

Veoghiamo,Vegniamo;Venice;Vcngono« 

Imperfetto. 

Veniua, e Venia;Veniui; Veniua, e Venia. 

Veniuamo, e Veneuamo/Veniuate,e Veneuacc* 
Veniuano, Veniano, e Venieno . 

Preterito. 

VennijFui Venuto, Son Venuto. , 

Porti, c Sei Venuto. 

Venne, Fu, & è Venuto. ' 

Venimmo, Fummo,e Siamo VenutL 
Venirte; Forte, e Siete Venuu. \ 

Tennero; Furono, c Son Venuti. ^ 

PiuchePafT. ! 

£ra.*£rì. Era Venuto, &c. - , 

Futuro. 

Verrò; Verrai; Verrà , Scc* . " 

m • } « • - 

ImperMttkOi » r.t 

V ieni Vien Tu; Venga Colui. 

Venghiamo,c Vegmàmo Noi; Venite Voi; Ven- 
gano, c Vegniano Coloro . 

Verrai Tu.* Verrà Coiui,&c. 

♦ ^ « 

Dijìderatitio , 

Frcfehtc, & Imperfetto. 

Venirti, e Verrei lo . 

Venirt'e,e Vcrrerti Tu. 

Venifle, 




^tlVetho» 

VttnffcjVeritbbej Verna Colui» 8?cL • 

Preterito . 

Che Io Sia.*Tu Sij. Colui Sia VenucOj&c» » 

Piu che Paff. > > ■ : A a 

Foflì,c Sarei Venuto^ &c. • « ^ ^ 

Futuro. %iiTtr 

Vengale Vegna Io.- Venghi»c Vcgni Tu. - * u, 

Venga Vegna Colui . , 

Venghiamo, Vegnamo;VengHi«e,VegnatCi.> 
Vengano, Vegnano Coloro. . f. 

• . . ir."-,. 

Soggtuntmo. 

I N tutto della forma del piiìderauuo • i ^ \ 


ìnfinitù , 


V Enire. 

tfìer Venuto 
EHer per Venire. 








::•* t r 


DelVericVfciretò*^^f>idifih ; 

V Edi la variatione a baffo al Cap. della MutJk'o- 
ne della E in V, e della O, in V. ' 

De Verbi Dtfitlitù» 

/ 

Q Vei Verbi fi chiamalo Difcttiui, che non hanno 
mttc tre le perfone.-nciutti i Numeri,© i TempL* 
ne meno tutti i Modi, c'hannòordinariamen* 
le gli altri Vcrbi;e queili lbn moIti,haucndone qual 
ch’vnoogm’ Congiugationc. Efempio. 

Andare è mancheuole di molte Voci, delle quali vicn < 
fiipplitodal Verbo Vado.- come quello anfora'c 
priuo d*altrcttante,& è aiutato dal Verbo Artdare. 
di.cjie vedi quello c’ho faiito alla fua Variatione. 

O Ar- 


{jMd ^iìV^fho é'' 

iitAgQvcydo è -^iugpere CuqauUiey, Voci/ 
vfate da buoni AutQd»< .i . 

Arrògc: Arrogéna»ArJlóferoMi. . . . . ... -ic 

Arrògere: ArrogendoK Efempk>» 

, , E DuoIrai,ch*ogni giorno Arroga al danno- • 
a , Tagliando delle legna Acrogeua al fafeio, doue net 
doueua fcenwrex Paff-.aa- . / v 

, , Non le mntaro, ma Arròfero gente nuoua- Vin-s-»-' 

a , Al primo falla Arrofero vn maggiorc-Matt.^.^f - . 
a a Queftr fon cotoroj^che Arrogendo peccati a pecca- 
ti vi perifeon fotto.. PalT.^i- 
a , Vi mandarazoQ,^ Cawlieti, prometteadod:Arro< 
gerequantibifogoafle. Matt.j. 17 . . ? 

a , Figliuolo tu pcccaiH a, bpr.non cv'Arroger pm^ 
PaflT. ^ ^ > 

Auuincerc * non fi truoua » che miricorda row fotejy 
mente qutìfte Voci . ^ -) / 

Auuinfe.Auuinfero. Auuinto. • ‘.i-- ^ 

a , Le fante braccia di Citcrea pia volte m^Auuinfcra 
il candido cqUo* Am. 6 j •- 
a , Ch’intornoal collo hebbela corda Auuinta. 
CalceJe cwi Voci viale in Yerfi>a& iaPtQfa.fooo« r 
Cale .'Calca: Calfe: CalutQ/ . . . ♦ 

Caglia; Calcffe; Calerebbe». 

Cagliati; Calere» Efempia. 

a, per vna Donna ho mena 

a fEgualmenteinoonCaleognipenfie.ro- .. 

a, 5e vi Cai di mcavenitemecoinfinQ APawgio>BO(x ‘ 
' accio 7r»t i* . . ^ ^ , 

5 j Al quale piu,chead ogntahro ne Calea-45.* 

, , Sicomea cuidel Ciel nond^altroCalle. 

, , Si come poco v*è Caluto dicoftui,cpfi pacavi Cax\ 
rebbedime.NA. 59 /, 

a f Non ve ne Caglia, no,chV fo ben ciò, chiami to% 
fipcca<;.,N»a 4 sinf. 

Sia- 


^tiVtfhoC* irl-t 

,,S*ingcgnaua <ii chedi^wi I« Calcjfljip*; 

Boccac.lo 5 col.cIa Ved. ^ •. i 

, , Di che non poco vi dee Cadere. Bp<;4o Ric-Min^t,] 

piuellere. Scerpa re:DiradkaVc;piquclio fi wuonapQ^ 

le Voci reguenii . - ' 

Diuella- DiudlQ»PjiPinelgQno« ^ ^ 

Piuclfe.* Diuelto. Diuella ... ; • -rry , , 
Piuellere. Efempio. • \ 

d, Prunai ii' Piuelgono, e colgono gli Atrepici-.^^. 

Cref. 107. _ . 

3 , Senza dimoranza fi Piudla infino alle Radia . ^ 
Crefi 540 . -, jr j 

, a Si forte tirò , che tutto del mento glie le Piuello ♦ 
Boccac- in Lidia .. 

, , Con fatica dij Cucina.j dalla Nwa fi fil PiueJtO * 
Boccac. in Fr, Cipol. 

, , Cautamente fi dee Diuellere. Cref.540:. , , - , » 
Ergere,DirizzarejAlzare Hafolo fei Voci, i . ^ 
Ergo, Ergi, ErgCj Ergono, Erfe^Sf ErgerCa Sf i Nomi , 
Erta, & Erto, vedi al Memor. 

Folce. Sola quefta Voce fi iruoua,ch^ vale Gouerfia, 
Modera. , . 

, , Che pur col ciglio il Chi Gouerna, e Folce, 
IreaGire,c Redire.*i due primi vagliono il naedefim^* 
cioè Andare. il terzo è compofio del primo, e Uni- 
fica Ritornare • 

Ire ha le feguenti Voci, & in luogo di quelle, che non 
ha ferue Gire fuo compagno • come fanno ^ Vp ^ 
Andare tra di loro. 

Nell'lmperf. Pimofiratiuo Iua.tuano. 

, , In vn bel drapelletto luan rifireue, , 

Nel Pref. Imperatiuo. Ite. ... 

, , Ite caldi fofpiri al fireddo core, e quiui - . v : 

^ , Ite dolci penfier parlando fuorc. 

Nel Pref. InfìnìjP Ire . a .; 

, , Bifogna Ir lieue alperiglioro varco . * 

O a ’lfuo' 




*J>€Ìyeirho* 

1 fuo* PréteWti ^no; Sarò Ito.- FoKìiC ' * . 

Sia Ito; Fut. Sarò Ito . 

Infinito. ElTcrc Icò; Hauere a Ire- Efempio. 

9 > Tu eri Ito a qualch*alcra Femmina], ioecac. M. Su 
mone in corfo* 

>S Senza dire perche Itovi foife» Boccaoiii Abraam* 
> > Quello bel variar fu la radice « 

^ 3 Di miaralute>ch*aitranienteera Ita. 

Gire. Viia fola Vóce ha nel Dimollraouo Pref comiu 
ncal Pref. Imptratiuo la quale è GiiCi • 

, , Gite fecuri homai, eh* Amor vico vofeo. ■ 

Impeli Giuaj e Già: Giuit Giua,e Già: GiuàmoiOù 
uanO,e Gianoj manca la fec. Voce* 

^ , Giua il cor di penficr'in penlìer ) quando * 
i . Co* nobili Poeti Già cantando * 

Prcter. Gi,Gio;Fui Gito fon Giro: GiftilGijC Gio. 
GimmojFummOjSiamd Oiti.GillejFuileje Siete Gidé 
Gieno,Furono,e Sono Giti. Efempiq. 
si Subitamente al cuor portando ne Gio. Fiam. 5. id 
princ. . . 

» i Apprelfo il Duca a gran palfi feo Gì* - ì 

* > Quella gran tempo per Io mondo Gio . 

> , Da poi lon Gito per feluche per poggi- ’ 

Piu die Paff. io £ra:Tu Eri: Colili Era Gito>&c« I 

Fut. Girò: Girai: Girà,&c. 


n if’ 


imperétitio é 
Frefente^4 


> 


5 « •»« . • 


• V/rJ 


H a vna fola Voce nel Num.del piu,ch*è Gittf* 

, , Gite fccuri homai, ch'Amor vien vofeo* 
L'alcre fon fupplite dalli Verbi Voj& Andare. 

Futuro . 

Girò : Girai Tu i Giremo Nof,: Girate Voti Giranno 
Coloro* 

Di- 




I 


I 


% , 


^ ( 


I^JtderMtiuo-, 


f 




Prefente, & Imperfcw» 

G Iffi,e Girci Io,&c. 

Preterito', ‘ ' 

lo:>ia Gito^^c. 

Pm che Paflf, 
FoflTi, e Sarei Gito, &c. 

Futuro* 

Che Io Sia Gito, &o 


• • •• ' t < 

' ^ « 

• - ''V 


1^0 /ir! 


H 


Soggiwiftuo, 

A la forma del Dilìderauuo, 




'I >. 


.A' «- 

i* • '% i 


■ . 7^ 

jn4'a 
•'^01 
. - *jÌo 


* 1 ; 


Infinito^ 

G rre_j. 

EflcrGito. :< ^ 

Doucre,&effere per Gire. i 

Redire. Voce lat. vfata*da* Profatori Antichi ; i 
derni Phanno vfata in Verfo.Icfuc Voci fon poche;; 
Riedi.Riede.Redi;Redirono;Rcdirc.'VediaI Mem. ' 
lucere; Manca a quello Verbo la Prima Voceje tutti 
i Preteriti.yaitre lì variano conforme a quelli del- 
la terza maniera-^, 
luce: lucono.^ • 

Luceua; lucerà . . • ^ 

lucere , &c. 

Méfcere. Propinare. Dar bere. Voce Lat. fatta Italia- 
na, & vlata in prola,& in verfo. Efempio. 

, , Io fo non meno benMel'cereich’infbrnare.Boccac. 
Girti Forh. 

, , Accio che piu coperumentè poHaao Meicere il 
veleno della lor Rerade. PalT.348. 

Efempio del Verlo non mi fouuiene in Poeta Antico .* 
ma di Moderno, il XalTo « 

G 3 Vii 




^ ^tìvìty» 

, Vn de* ftiìnìftn de la Regia Corte * 

^ , Che Mefcer mi foleUaa menfail Vitìo*Gettif.4.Jii 
&altrouC->* 

Qucfto Verbo il «fletto tra* Difettiui. perche no’l trut^ 
uo tfato fe non nel Dimoftrat. Meìcer e nell*InfinU 
^ to Mefcere. ancorché io non nieghi , che nOn pQlTa 
-hauer le Voci ne gli altri Mòdi,Ten)jJlj e Numeri. 
Olire; OlctzàrejSpirarc Odore.'E di quello non fi leg 
gono fe non le Voci delNniperfetOliuaiOliuanot 
, , Su per lo fuoljche d*ogni parte OliUa^ Purgar. - 

i , Mefcolato di molte altre cofe j che peflo Giardind 
Olhiano. Boccac. Proem.della 1 1 . 

Sèrpere . Montare > muoùerfii & andarli tacitamente 
• tramettendo . - i ,, ■ ' , 

E' priuo del Tempo palTato,e del Futuro* i ' 
, , Qual per tronco, e par muro Hedera Serpe . ^ 

Solére . ha tutte le Voci , ma gli mancano Perfetti} i«t 
luogo de’ quali fi ferue del fuo Participio in cQtn# 
pagnia del Verbo SollantiuOi : . 

S6n6;Fui;Sotìo‘StatoSolito^&e. ^ . ’ * '* 

Stare ha il medefimodifètto, fupplito poi dal Verbo 
Sono, come s’è houto alla fua Variauone. 

Tomàre.* Cadere ,&Frecipitare » JJi quello a truoUA 
-Affatala Voctjj.' - ■ — ■ " • ■ ■ u- •; . 

Tomi, e Tomo Nome* 


i , Prima, ch’io tomi a voi lucenti Stelle, 
„ O Tomi giù ne l’amorofa felua * 


i!) 


, , Per veder far’il Tomo a quei Maccheroni * Boccac* 

- ìnCalaodndelI^’itrop. ! . • - 

Tonàre, del qual Verbo fi trUOUà loJo- la terza Voce 
'•.T«oda-Tonaua*Tionei:à,&c*fi cóme alla fua Varia- 
rione Ipiegata al Cap» de* Verbi che lafciano la V, 

•: liiaiVòèafeNatìirdeLiJ * ... * 

. Vado,e Vo,difettiuo di molte Voci, e fi fertie nel miti 
camento del Verbo Andare . vedi quello , che ho 
fcrittoalla fua Variatiouie.» * > — 


1 


n/ 


’Dtìt^trhi 




2 >/ Verhùche mm/ato U kr ò nepft^. 

"doW) vnaitro^ w 


f <r 


D Opo i Verbi Ifre^olafi i eDifettiut debbo -mo«c 
firate quali fiano i Verbi, che mutano nella Vsù' 
riaiionela lorVocale>6 ne prendono di nuouo.«DeU 
' -Ja qual materia ho ben fatto méntióne al cap. dei 
cambiamento delle lettere .- ma haueod^io parlato 
del Verbo affai llrectamente,comoin quello luogo" 

‘ o ragionarne in'partiebiaràiii^ ^ 

• 3r.Ua::;>-;i . — jlìc 

pc . Vsrbìitht tnMano UV.QCfUt A\ in £» r 

4 

T Vttii Verbi del primootdioejcomfc Amare; Caj* 
care; e limili, cangiano la A, in E> in alcune Veti 
piu per leggiadria, e quali per veazo di Pariarejieìd 
“perbifogno. Efempio. ’ » : 

Nel Futuro del DimoHraiibo .di Amò .» * ‘jp c 

Amerò; AmerahAmeràvin vecedi Amatò;^ 

Amarai ; Amara . 

Ameremo .'Ameiete .‘Ameranno * 

Nel Futuro di Canto:;! • * '' hs • 

3, Canterò, compio viffì in libeftate . ‘ - - ' • » ^ 

^ 3 Qual Donna Canterà , fe non Canto to 4 CaOi Zt 
della Gior«i. 

Nel Futuro dell Imperaauo. 

Amerai TuiAmerà Coiàio V iitj r} ; i v'V •>, ?' 
Ameremo .‘Amerete; Ameranno. 

Nel Pref. & Imperf. del Difìderaliùo^e del Soggiuo* 
tino Camadty Canterei,' &ci ' r..l, . ‘T 

3, Io Canterei d*Amor fi nouamente . 

Mutafi laA3ÌnE. ’ j 

Nelli Verbi Languire ;BIIcre.‘ Stare; dicendoli. 
Ianguieno3ÌnluogodiJUnguiano. ** 

^ . . O 4 GVltìé 
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*1 


%\6 HtWttho» 

i'i Gl’Infermi qual! abbandonati per tutto Languie. 

no. Boccic. Procm.fec. • • j. . 

,,Fie: Fieno. 

V Al bifogno ti Fie venuto. Boccac.in Rinald. 

,, Per vn cento ve ne fieno vendute* BoccN.tfi ^ 
Sic.*Sieno. • . . . "V 

, ) Sie pur*Infertno,fe tu fai. Boc. M. Sitn. in cor. 

^ , Penfando chenu,e quali i noftri Ragionamenti Sic- 
noBoccac.|Proerà.fec- 

Stié.Stieno. ^ .. . / 

9 ^ Al gouerno delle Donne intente vogliamo > che^ 
Stieno.Boccac. Proem.fec. 

'Dti&t Veci de* Verèi, e'hetnigUne , T È» in i, 

Vtte le Voci Latine comiocianti da De, o da Re> « 
fatte Volgari, mutano la Edn I,come ; 

iderarc ; Remittere, Reipondére,& altre, 
suòli Antichi Difiderauanolalalutedegli Huomini. 
s , E Quefii Difiderano le Femmine.Boc.TedaK 
», A me bilogna la voilra fede, alla sfiorai Rimetto, 
&c. Boccac- in Giletta. 

, , Rimeifaiì la fchiauina. Boccac.in Tedal. 

,, Ha gran paura, ch’io non fappia R ifpondcre. ^ • 

, , E prefiamente Kilpoode egli*Bocc.in Fr.Cip» > 

r 

nigelle, che céutgUnet E» JÌ»V» ■ 

nj'i 

Sco,fa Vfcire,la cui Vanationc è quefia. 

1 Dimojiratiuo , ' ' ^ 

Efco,Efci,Efce. Vfdamo,Vfcitc,Efcono. . 

Imperfetto. 

Vfciua;Vfciui.-Vfciua.-Vfciamo;Vfciuaie:Vfciuano. . 

Preterito. > 

Vfd/.* VfcitOi VfcifUjVfciio; Vfcirono.. 

■ Piu 



t 




.o: 


' ^eì Verbo , 

, Piu chePaflf. 

Io Era; Tu Eri .«Colui Era VfcitOj&c, 

Futuro . 

Vfcirò :yfcirai ;Vfcirà. Efempio. 

, , Se io quinci Eleo viuo,e fcampo.BoccacTcdal. 
a , Se di quinci Vfeiamo. Boccac.Proem,/ec*, / ■ . < . 
3 , A chiunque il fangue Vfciua del Naro.proem./Ìc. J 
„Cofi.^ergine come Vfei del corpo della Madrv4 
mia. Boccac. Ser Ciappell. 

5, Son certa, ch’egli non Vfcirà di cafa. Boccaedo nel 
Gelofo. 

Imptratim, 

Efci ru/Efea Colui:Vfciamò;V’/dte;Efcano. 

Vfeirai Tu ; yfdrà Colui ; Vfciremo .' Vfcirctc ; Vicù 
ranno. • ; ^ ì 

Btfiderattuo . 

Vfciffi.vrdrei; Vfciffi.Vfcirefti; Vfciffe.Vftù^bwi- 
E cofi le Voci , che feguooo . .. 

Preterito • ; 

Sia lo; Tu; Colui Vfeito . 

PiuchePaflf 
Foflì , e Sarei vrcito, &c. 

Futuro . 

ChTo Efca; Tu Eichi; Colui £fi:a.^ 

VfdàmOiVfdte, Èfeano. 

Soggiuntiw, 

e'' S imile al Diflderatiuo. 


V/cire«> . 

Eflere Vfeito . 
Perdouer Vfdrc. 

Vfeendo . 

Vfccntc. il 


Infinito, 

\ 

* ♦ . 

Gerondio. 

Participio.,. 


•jHi.vH .LliJUklf 

•dv .ÓTÌbideV 

*V 

•'i 

* M i . , i' . • , t 

y J. . ^ V ^ ^ 

d ra'i'jikupii,^ « 


' f 


V .UT l 'bhtdtiV 
ujiìbiddV-.^v 

f Su- 




SIS 

Vfcito. 


\. 


^tlf'èrbo'. 

Supino.' - 


. » 


•f 1 cl 




Vtrlfi éh ManòHa O, in T, cmi ’ ‘ 

O Bbedìféo/Vi>bidiTcó* ■ -, 

k3Tlck|o; Vccido. & ■ • ' ^ ' 

Odoifènis^ la tnUtaiiotìe delle tre prìtne Vod»^-^ ' r. 

■ìfl.L-.iU 


V- . <!' 




VàriMioiudtlVefè^oyhedifeo» 
piYnièJIràtikó » 


' • :."1 




■ T/ 


^'èbèdìfòo>Vbbidif:ó!.-VbbidiTci:Vbbidifce«‘ 
Vbbidiatno.* Obbidite^VbbidiTcono» 

Imperfettò * 

■VbbtóillàiVbbidnri; Vbbidiuano,&c. • ‘ ^ 

Perfètto. • * '■ ^ 

Vbbidij .* Vbbidifli; Vbbldfj &c* _ 

' PiuchePaff. > 

HaUCUa/MaUcui;HaueuàVbbiditOj&c. . _ ^ 

' Puturò. .rc^3«rfio^ 

Vbbidirò; Vbbidirai .-VbWditS. 
Vbbidiremo;.Vbbidi>ete: VbbidlfaiMid* ' 

Efettipio delle prime Voci . • _ ' ‘ ‘ 

Al cjuale tutte le cole Obbedifcorto. Paflau.ii^* 

« , A lui li come a vincitore Vbbidiua/Bocc*nél Sold» - 
\ , U quale noi honoriamm8è Vbbidiamo come mag- 
giore. Boccac* Proem*lec* . ^ 

iwperatiUOt ■ 

VbbidilciTu.* Vbbidifca Coluif Vbbidiamo.'Vbbidi- 
te ; Vbbidifcano. 

Vbbidirai TmVbbidiraColui^ VbbidiremO; Vbbidt- 
rete: Vbbidiranno. 

So£gimtiU6é 

Hala medduna Variatioiiej che*l Diliderauuo • 

: !«• 


Infinito . 

Vbbidife.Hauere Vbbtdito; eflTerc per Vbbidire 

Gerondio 4 

Vbbideado» 




. vi- • ' \ T 

Participio» . ;\.jY 

Vbbidientey&Vbbidentc.ioyerfii* . .. i ... 

Supino* .^ /v -r 

vbbidito. . -<->^....1 

■ -.1 

« 

- "beil^erhóùtii^tj* » .--V T; • V 

^ _ j • ' ( * $ I* • 

Q Vefto Verbo adopera egualmente in alcune Vo* 
ci (ì la O > come la V ^ canto in .V^lb ^uanc9.4^ 
Profa* Efempió . ^ ^ 

3 i Portimi oue il Sole Occide i fiorile l'betbdfi r ” 

3 i Parte prefi in Battagliai e parte Vccifi » 

3 1 Con quello Stocco * col quale io VCcifi mCi to Ve* 
cido leiiBocC- in N^lag. 

31 Ad Vccidere huomirti con le propri^ mani fi trou^ 
Volontieri. BoCc.Ìn Ser Ciap» 


VarìAnone del detto Verhò ÙciidéttJ « 

•t. . V 

IbifMfirtitiUdt 


-i. \ 


it 


]< 




y Ccidoi Vecidii Voddei Vccidiamai VccidgtCi 
Vccidono* ^ . V 

Imperfetto,» 

Vccideuai Vccideuii Vccideua,&c» . ofji V :o;i: 

Preterito» 

VccifiiVccifoi Vecifero* • » ' 

, ^ PiuchePa/r. 

lo HaucuaiTu HaueuiijCpIui Hauea Vcdfoj&fi. ^ 

Futuro * 

Vedderòi Vedderaii Vcdderaj&c. 




/«r- 






^elFerbàl 

r ■ • , 

I 

Imperé^uéi . ’ / 


*? > ' 

« 

V 

> 



M. 




V ecìdi Tu:Vccìda Colui; Vccidiamo: Vcddetei 
Vccidano. 

Vedderai Tu; Vedderi Colui: Vccideremo: Vccidc* 
r«c; Vedderanno. /■ 

DifideratÌHO, . . r.' / 

Prefente, & Imperfetto. 

Vcdddli»Vcciderei; Vcddeffi,Vccìderc(lu Veddd» 
fe,Vwidetebbe>5cc. . 

■ Preterito. 

Habbia ^o^Tu; Colui Vccifo,&c. 

Piu che Palf. > . . ■ - 

Haueflì,& Haurci Vccifoj &c. 

Futuro. 

Che Io Vqcida;Tu Veddi; Colui Vcdda,&& 

S0ggtUÌ7tÌmrn . 

Simile In tutte al Difideratiuo. 

Occidere: Veddere, , , 

HauerVccifo. L %*^ , 

Efferper Vccidere. 

Gerondio» t- . ' 

Veddendo; Occidendo. 

« w « 

i. -^ r. 


ir. 


■ r 


Accidente: Oeddente. 

Supino 


Partidpio - ' ■* » 


A , 


OccifotVcdfo. 


mir 




Varisfiw del Verbo VMttJ. 

» 


vr 


S I fcrtie delI’O , in alcune Voci ; ma il più della V» 
comeiègu^ 

Dimofira/iuo . 


Odo; Odi: Ode: Vdiamo; Vdìte:Odono . 


Im- 


♦ '?3'V Sv 

• ' V 


_ Imperfetto 4 ' 

'VdluaiVdiuit Vdiuai &c* 

Preterito k 

Vdi)'iVdiio,ydi,&Ck 

Piu thè Puff, 
Haueua:Haueui:Haueua Vdito,&6 . t ^ 

Futuro. \ 
VdiròiVdiraiiVdirà, &c. \ 

,, Efempio.Veggio,& Odoj&intSdOjch^ancor vfue< 
j > S*Odc d*vna fiorita, e frefea Riua. 
i , Ch’hor quinci, e quindi Vdia tanto Jodarfi . ' C 

>> Efaceamifì VdirficomeroJe. . 

Imper attuo , , . 

Odi Tu i0.da CoJuùVdiamoiVditej Odano. . 

Vdirai,& Vdrai Tu: Vdrà, & Vdirà Colui. 

Vdircmo, Vdremo: Vdirete, Vdieic i VdiratìnOi 
Vdranno.. 

Vtfideraiiuo . 

Prefènte, & tmperfctiò * 

Vdiflì,VdireiiVdiffi,Vdirefti: VdifTejVdlfcbbcjJìcÉ, 

Preterito . 

lo HabbiaiTu HabbifCólui Habbia VditOi 

PiuchePalT. , * 

Hauelfi,& Haurci Vdito,&'c. 

Futuro. . . ' ’i ' 

Che Io Oda:Tu Odi i Colui Oda. i 

Vdiamoj Vditc: Odano. 


So^gikntiit» t 

* 

Le tnede£me Voci del Difideratiuo. . . ’ < >■ . - », 

. > V- 

«j^crevdito. - 

Eflèrcper.Vdire. v 

, Oerondio. 

Vdeodo. 

Ptf- 


« 

Vdcnte , 
Vdùo; 


Detyerbo’l^ 

Pvdcipio ♦ 

> :iu V 

lupino « ' 

.y,[ ;,vjM 


V ^ 

jyi VethU chenè» tMttano Vòtsl0, an(t 
prendono in cvfn^0^in ♦ 

S I truòu^ìo Verbi, che non folo non fàn mutaiionQ 
di Vocale , anai ne foglionaaccwtar dell’altrc m 

Iorcompag^JÌa,ciPC,oUi;oocroUV, 

Annegare ‘.Negare. - 

Pare;Pofledere. ;; , . _ . 

Prcgarei-Pretn^rci" ^ no # » ■ ’ j. ^ 
Sedere : Seguire. • ^ ‘.- -r ^ ^ ' 

’Twere;Treniarc, ^ altn* - ^ ^ 

. :.U.:tV 


yariatibnt di jdnnegarq* 


,Ì/; 


J>ifhc/fr0fiHo' , 


AnnegOj&Anniego: Anneghi,^ Annicghi; Annega» 
&Anniega_,f « . • 

Anneghiamo; Annegate; Annegano, & Annieganovi 
„ Efempio . In queftoperigliófo'Mare ognigemo^ 
iUniega.Paflau.P»i»a* . . ,,,'v 

Imynumù* 

A Nncgarc, Annida Tu: Anneghi , Anmeghi 
c3uit 

Anneghino, Anni^hinOi 

Annegher^^ &c« 




t ni T « .<» 
■v:*5 *\d 

'V” 


-f L 


Vi^ 


•r.c- n ' 


A 


titlVtìhù^ 

Dijtderatiuo , 

: Prefcnte, & Jmperfetto..- 




' il -, 

^ ^ ^ ^ -i - . ^ 

NncgaffiiAnnegherei^E cofiralireypdfrs^j " * 


Preterito. 

Habbfa:Habbi: Habbia Aon^ato, .. 

, PiuchePau. ’ 

Hawe( 5 , 5 : Hgurei Aonegato,&c. _ , ; Ì' , ‘ 

,Fu^ 

Che Io Anneghi , Ànriieghi : Tu : Colui Anneghi 
Annieghi. . ... 

Anneghinó, Annieghinò'. ’ ' 


■ U 


. « +. 


Soggimtiuo > 


g Imile al Djiidcwritio.v 


A Nnegare 


Infinito^ 




’ w jO * > w«»vL' 


-|^ '* ' ‘ ^ f».v 

■ *w ■ ■ 'v^ À 


• • t 


■i 

« «I 

i; 


Haucr*Annegato, 

B/iere per Annegare .. . 

Gerondio. 

Annegando . 

Participio . 

Annegante. 

Supino . 

Annegato, 

Il Verbo Negare prende la I* nelle Vocimedefimc , 
che Annegare-» . 

Il Verbo Dare riceue la I, nel Prerer, del Dimoftrac, 
come—» 

Diedi. Die* Diede , . -, 

Diedero;Diedono;Dierono.Elèmpio. . 

,, Io Diedi la maggior parte per Dio.Bocc.^r Ciàp. 
3 > V Die^in guardia a S. Pietro hor non piu nò . 

Die- 


i 


4Ì4 Delì'erbói ' . 

Diede perleggeincomuubilea tutte le cofe mon> 
dane,hauer fine. Bocc. Procm. i . 

, , FoiToue liaù piu ceneri i miei > quando a voi mi 
- Diedero. Bocc-in Pagan. 

..SiOiedono a giucare a fcacchi. Boccac.in Ali^ 

1'. * 

bech. in n. • 

, , Piu non fi Dicrono impaccio. Bocc.in Sold. -, 
Dille pregete Voci in poi tutte l'altre fi ibriuono fen* 
za la I> come ho mollraco alla variatione di quello 
, Verbo al cap. de* V^rbi Irregolati . . 

... * . V ‘ ’ <" 1 ' 1 •. > 

Variatione del Verbo Toffìedere* ' ’ 

I 

DimoihattHO * 

P OflcggOjPofliedo: Poffiedi: PoflGede : Poffedia*" 
mo^PofledetepPoflSedono^Poffeggono. 

ImperfettQ. 

PóiTedeua> &c. tutte raltre knza la I* . 

Preterito. ^ V 

Poffcdei^PoffedettijPofleduto^&c. J. ^ 

Piu che Perfetto . ' ; • * 

Haueua Poffeduto, &c. 

' Futuro. ^ * V * 

Poffederò, &c. 

, , Efempio . In feruigio di colei , che le Poffied^ è 
Bocc.in Co. d* A nguer. 

11 Dianolo lai'cia di tentar coloro^ che pacificameli 
tePoffiede. Pafiau .5 Sdn princ* 

* ImftratiuO'. , \ * 

• . 

PoHìedi Tu : Poflìedaj Pofie^a Coluij Ppfiediamo: 
Pofiediate: Poflìedano : Polieggano. 

Pofièderai: Pofiederà) &c. 


^IVèrhé: 

Tìifidertirtiuo •' 



Prefeiitej & Imperfetto. 

Pofredefli,Poflederei, &c. Tutte l’altre Voei/gp» 4 
Ja I. . 


, Preterito. . ' 

Habbfa Pofleduto , &c. 

PiuchePà/lr. 

Haueflfì Poifeduto , &c . 

Futuro. 

Dio voglia>chTo Poffieda;Tu:CoIuiPoÌlieda. 
PoiTediamo: Poded la tei PoiHedano: Po/Ièggano» 


SoggiwitÌHO • 

4 ; 

"XT Aria come il Dìiideratiuo . 

« 1 

T 

libito ^ 

T^OfTcdcre--» . 

X Hauer PolTeduto. 


iflereper PolTedere . 


Gerondio. 

• 

V 

Po/Tedendo. ^ / 

* » * ^ 
i. 0 » r»" ^ ì 

_ Participio. - 

Pofledente. ^ 

' 

^ ' lupino. " 

PoiTeduto • 

■ U' > 

y ariationt di Vrcgart ^ 

'Dimofirutino, 

? ■VV- 

. V - 


pRego,e Priego:Preghi,Prieghi:Prega:Pri^» • ‘ 


Preghiamo; PrCgate:^Pricgano: Pregano. 

Imperfetto. 

Pregaua,&c. 

^ P Prc- 


f 


^elf^erb9Ì 

preterito* 

Pregai^ Pregato, 3fc- 

Piu che PaiT< 
Haueua Pregato, ^c. 

Futuro . 



Pregherò , &c. , 

- 4 , Efempio, Io vi Priego, che voi il pigliate ^ Poccacf; 
in Martell. 

,,Efaudifce coloro, chel Pricgano^ Boccata iaScr 
Ciapell. 


JmpirMtiuo, 

P Rega,Priega TmPreghi,Prieghi Coluta 
Preghiamo, Pregate,Prcghino,Prieghino% 
Pregherai Tu;Pregherà Coìui,§;c, 

i 


X>ÌpdtfMlÌ$tt ^ 

Prefente, & Iniperfetto« 

P Regaflì,.Prcgherei,&c. 

Preterito* , 

Che io Habbia Pregato , &c. 

Piu che Paff. 

Futuro. 

Che Io Preghi, Prieghi : Tu Preghi, Prieghi ; Conia 
Preghi,Prieghi. Preghino;Prieghiuo» 

SoggmntiMO • 

Con le medefime Voci . 

Pregare^. 

Hauer Pregato. 

EOer per Pregare* 

CeronaÌQ * 


Pregando 

Pregante,. 

, - - 1 ^ 


Participio*. 



^etFerhé'l 
Supino « 

Pregato t 

^ Variatiofif di Premere • ' 

I L fimile i? dee intendere di quefta Variaiione , cho 
delia fopradetta di Pregare ; ma in due Voci diflTe- 
rente,che neìrtnfìiiito prendeanchela lail che noq 
fa Pregare. Efempio , , . . . 

3 , Voi non m’hauete ancora nioftratOj chei Giouaoi 
fi debbano fare dalle Femmine Priemerc , 5occac. 
N.4*infif „ , _ 

, , L*altra»cbe nel Preterito ha quello Verbo Voce luq 
propria» ch’è Premuto , Efempio. 

,,E’acaua fprizzando parca da lungi arientoviuo, 
che oa alcuna cofa Premuta minutamente fpri?-. 
zafle<Boccac-in F^Cip.al fin* 

Vdriatiom di Sfitte ^ . 

> Pimofltatitto ^ 

S iedo, Seggo^ Seggio ; Sediamo: Sedete; Siedonoi 
Seggono, 

3edeua,Sedeui, Sedeua,8cct 
Vedi quella Variationefpiesata dillintamentealcap. 
de Verbi Irregolari deila ieCt Maniera. 

« . ' 

Vafìationt di Segutrt • 

S I truoua accompagnato con la I,& ancora fenza< 
SeguOjSieguo: Segui»Siegui; Segue, Siegue. 
Seguiamo,Seguite,Seguono,Sieguono. 

J,’altre Voci fi variano come i Verbi del quarto or- 
dine.^. 



rttS 




CY' 

V^cc 


P^ariatiùne di Tenere » , 

t' 

Verte Verbo ancora ricéue in molte Vòd la t, 
comert vede alla Tua Variamone 'porta al cap« 
^ de Verbi Irregolari della fec^maniera» 


yariationediTremare* 

L a oualeè rtmile in tutto ti nel riceuere la I, cotno 
nel relto delle Tue Voci alla Variatione di Prega** 
re . come 

Tremo, Triemo: Tremi, Trienii; Trema,Triema, Tre- 
miamo, Tremate, Tremano, Triemano» e coli Tal* 
• tre . Efempio. 

, ^ r Triemo di paura.Bocc%Canz.delIa loo.N. 
a,Li quali ipauencad tutti Tricmano nel nòrtro co« 
fpetto Boccac.nel Zima. 

9 , Tutto Tremar d'yn’amororo zelo • - 

Ùe'Ferhtcbetictuùno laf^é 

I Verbi , che oltre la lor prima Vocale ordinaria ac« 
cetuno la V,fono 
Mouo: Muouo. 

Prono: Pruouoì Trouo:TruoUO.& altri, li quali lì co» 
me in Profa prendono in molte Voci la Vi nel Ver* 
folaricufano* 


\ 


•f 


yariatione dt Mnouere < 


DimofiréttÌMi 


M 


Vouoi Muoui: Muouet Mouianio:Mouete:Muo* 


nono. 

■> i 


Im- 


^elVtrhn^ 

Imperfetto . 

Moueua : MQueui : Moueua . e cofi l*altre Vocifeoza 
la I» ^ ^ 

, Preterito 

MÓflì i Ho MofTo : Mouefti, Hai Moffo ; MoiTe>liaL^ 
Moflb . • - i 

MouemmOjHabbiamo Moiro;Mouene)Hauete Mo£> ' 
fo:Moflero,Hebbero Moffo. 

PiuchePaff* . * w! 

Haueua,Haueui,Haueiia Moffo. e cofi l’altrq. 

Futuro . ‘ V 

Mouerò: Mouerai; Mouerà,&c. 

Éfempio della Profa . 

i) Ne ti poffon Muouere a pietate alcuna le mie la* 
grime. Muouati alquanto quello mio atto. 3 occac« 
Scol. alla Vedou. 

Elempio del Verfo . 

, , Quand*io Móuo i fol}>iri a chiamar voi . ' , 

3, Vn bèl, chiaro, pulitole viuo ghiaccio ' " '• 

3 3 Moue la fiamma, che m -incendeje ftruggc^ 

lmp( rattuo . ^ 

Muoui Tu: Muoua Colui: Mouiamo: Mouete: Muo* 
uano . 

Mouerai Tu : Mouerà Colui: MoueremO: Moueretc : 
Moueranno. 




Prefente, & Imperfetto, 


iii 




'Moueflì, Mouerei. e coli lefeguenti. 

Preterito* 

Habbia Io Moffo, &c. •* w »u 

Piu che Paff. ^ 

Hàueflì Io: Tu: Colui Moffo, &c. 

Futuro. ■< ./iij 

Che Io Muoua: Tu Muoui. Colui Muoua. "^4 \ 

Mouiamo:'Mouiaces Mucuauo . \ - 

Pi 


^eiyetbd: 


■ 

So^ittfitiuo » 

Con le medelìmc Voci del Diiìderatiuor 
^ Infinito « 

Muouerfc_^ * 

Hauer Moffo * 

Biièr ptt Muouere 4 

Gerondio« 

Mouendo 4 

. Barticipio* 

Mouente4 

Supino 4. 

Mollo 4 . 


if 


P 


p^amtione diTrouare é 

jyimoffrniiko * ■ ‘ - 

RouOjPruouo: Proni» Pmouii ProuaiPruoud* 
Proutamo! Prouate i WouaooiPruouano» . 

Impeffetto 4 
ProBàuaìProuaui: Pi'ouaua^&Cé 

Preterito . 

Prouai» PròuatOj Prouafti» Prouato» Pfouò» Prouatot 
ecoli lefeguenn 4 

Piu che Pali*. 

HaueuatHaueui: Haueua ProuatOj&c* 

Futuro 4 

ProueròtProUerait ProUerà.ecofi I*ahre.Èlempi04 
^ , Perche non Pruouo io do» ch*clla fa fare . BoccaC# 
in Gilletta__» . * /• i *1 • j* 

» , Accioche ciafcuno Prooua il pefo della follicitudi- 
ne»&c>E non polfa chi noi Pruouainuidiahauer^al 
cUna*Boccac. Proein.fec. 

> , Ben fa » chi^l Proua, e fiati cofa piana* ' 

> » Ch'altro diletto»ch'imparar non Prono • 

Im* 


. é » 


«}» 

ImperattHo . - ' ^ • c v 

l>tt)Ua,^ruouaTui tfouiiC Pruouì Colui. 

Prouiamo: PifòUateì ProuinOjPruOuino. c 

Proucrai Tu: Ptoucrà Colui: Proueremo: Pròutittct 
Proiterannó k 

* ' . attuo h . i l 

Preferite, & Imperfetto . 

Prouallij e Pfouarci i Ptt)ua(fi> Prouareffit Pfouaffc* 
ProueiiebbB,&Ck ^ 

PfèteintOk 

tiabbia: Habbi: (labbia ProuatOkeCOfilefegueott*^ 

PiuchePaff. 

Haudlì>&H<MireiPrOuato,&c» . 

Pucuro. 

Che Io Pruoui, Tu> Colui Pruoui) e Proui» 

Prouiamo: Prouiate>Prouino>Pruouiuo» 


Soggiuntiuà^ 
Ha Voci limili al ì)i£deraduo* 

It^finito » ^ ' 

Prouar^ . 

Hauer ProuatO fe '• '' 

Eflcrper Prouare. ^ 

Gerondio» 

Prouando* ‘ ‘ 

Participio* 

Prouante* 

Supino* 

ProuatO* 






* ’ 'iC 
' t 


Fariationt di Trouan* 


> 


c c 


Q 


Veda è in tutte le Voci femile alla predetta ^ 
Prouare . fifempio . 


a , Pace non Trouo, e non ho da far guerra * 

P 4 tk 


ar^e 

i > Trouou*in piamole raddoppianu i mali; 


f 




7. "iji *DelVÉyb(f, 

letnnohTruouijcheioaciò :Ra follicìti, babbi 
mi,&c.Bqccac.ilCon.d’AnouWi . . : ' 

,, Farete, che egK Truoui la porta d&Pa -voftra cala 
j, per, modo cheì Boccac- Fr. Alber. ;(■; ..i l V. 

, - t ‘ n / . ; tk\‘ ■ 

De'Verii, thè han la Vf per propria Vocali , fàala/ciam , 
_ in moùte Voce , cothe^ * 

■; I ; . j.'- ' 1. 

C Voco : Nuòco: Nuoto. ! y,A t ci^d'l - ^ i 
Scuoto : Rifcuoto, 


PetCM.otO,:jSuooor Tuona,&c. 


.1 i 


: . 




1 




‘ t K Arf • * ■* 




». .'.il 

. . • - I 


Fariatimedi Cuocerti 

% V ^ • 

f 

'Dsmoftratiuo^ ' r jo. . .-* 


1 » 


c 


>Vóco : Cuoci: Cuoce: Cociamo; Cocete: Cu», 
cono. , j. 

' Invperfétto. , .7. 

Coceua: Coceui: Coccua: e cofi l’altre Voci. ' 

Preterito. ' 

Colli, Cotto: Cocefte: Cotto: Coffe^GottotCoceni» 
mo,HauemmoCotto,&c. . . . . .1,; -; 

Piu chel’afi'. 

Haucua, Haueui, Haueua Cotto,&c. . u •* ; < 

Futuro. . • 

Cocerà: Cocerai: Cocerd,&c. r‘ ‘ ^ 

, ,• Elbinpio. Ciafcun per le accefe nuouo fuoco. _ 
„Nel qual tutta mi Cuoco .Bocc. Canz. della Gior. 
Settima-». 

, , Qual fu a l'entir,s’al ricordar niiCuoce? , 

, , Che mi Cuocono il core in ghiaccio, e’n fuoco. 

M Che-fi fa de’ capponi, che Cuocono coloro . Bocc» 
' Calandr. dell’Elitrop. 

, , La quale piu ch’altra nel prefente efilio mi Cuoce* 
Lett. loi , ■ 

Ha- 




« • 


' 




BtlVtYhto* 

a 3 Hauendo ella fatto Cuocere diiegroflì capponi. 
Bocc. k Fantasma. . 

a , Le Coffe le carni tanto quanto ne vedcua:Boccac. 
lo Scoi, e la Ved. 

a , Cotti lor cauretiia e lor*aItra carne . Boccac. Pieir. 
.• Boccam. , : .J- ^ 

Imperaiiufi . 

Cuoci Tu: Cuoca Colui : Cociamo : Cocete : Cuc- 
cano. . ' ' 

Cocerai TU : Cocerà Colui. Coceremo : Cocercie : 

^ Coceranuo. 

Difideratìuo. \ • • 

Prefente, & Imperfetto . 

Cocefli ,Co<;erei; Coceffi a CocerclliiCocc/ìèaCocc^ 
rebbe,&c. 

Preterito. . . . 

^labbia: Habbi: Habbia Cotto^&c. » . ' 

PiuchePaff.' 

Haueflìa & Haurei Cotto, &c. 

..a. Futuro. 

Io Cuoca: Cuochi: Cuoca. Cociamo: Cocete: Cuo- i 
, cano. 

SoggiuntÌHO . 

•Varia come il Difideratiuo . , ^ < 

Infinito^ 

Cuoc^re,^ , 

Hauer Cotto. 

Effer per Cuocere. 

Gerondio. 

Cocendo . 

Participio. . 

Cocente . 

Supino. 

Cotto. 


■) 


1- 


J 1 -ij J 


. % 






?;v. . , , 


K«- 


^ t ■ 


" ' ÙelP^erbò^ 

yariationedt'^^octrté 

vi . - t‘ i ^ g * 

' fc • • 'J 

Dìmcftratiuà . 

N Voco : Nuoci i Nuocei Nociaraoi Nocete^ Nuo* 
cono * 

lmj>erfetto * ' \ 

Noceuai NOCeuì: Noceua. E cofì l’altre Voci. 

» Preterito. ^ 

NocquìjHo Nociuto: Nocelb’jHai Nociutoì Nocque;» 
Ha Nociuto . E cofi Paltre-> - 
Piu che PaflT. 

Haucuat Haueui: Haueua Nociuto, &c* ^ 

Futuro . > . 

Noceròi Noceraii Nocerà,&o 
,,Efempio. Malàcofa dee efferc quello Diauolo^ 
che ancora alPlnferno. Nuoce. Boccio Alibech. 

> , Che ne ferro, ne foco a virtù NUoce . 

> , Nuocono ancora molto le Ruche^Cref &7i* 

Imperutiko* 

Nuoci Tu : Nuoca Colui : Nociamo, Nocete, Nuc.^ 
cano. 

Nocerai Tu :Noccrà Colui: Noceremo:Nocerete:No> 
ceranno. 

Dijìderatiuo . 

Prefente , & Iroperf. 

Nocella, e Nocerei :Noceffi,Nocerelli: Nocefle,Noce* 
rebbe, &c. 

Preterito. 

Habbia,Habbi, Habbia Nociuto, &c* ^ . 

PiuchePalT. — 

Hauellì,& Haurei Nociuto,&c. 

/ Futuro. ^ ' 

Che Io Noccia , e Nuoca : Nocci , Nuochi : Noccia, 
Nuoca, &c. 


) 


. •Dtlvttìnl 

Soggiùntiti»^ 

Ha la meddtma maniera di Voci • 

infinito * 

Nuòcere-» . 

Hauer Nociuto* , i 

EfTer per Nuocere 


t 

^ 1 . 




Gerondio* 
ParudpiOi 
Supinp* 


il ’Y 


. . r 


Nocendo • 

Nocente • 

f * » 

- 

goduto* 

. yariatmedi'tfptareé 

\ • 

Vttc quefte Voci ù fcriuóno con la Vj ciO è il ; 

Dimofiràtiità t, 

Nuotò: Nuoti: NuòtaiNuotano* 

imperàttuo . 

Nuota Tu: Nuoti Colui: Nuotino* 


' A. 


- ~j 




DiGderaÙHo * 
i: Tu: Colui 


1 


Che lo Nuoti: Tu:Colui Nuoti: Nuotino* jd 3 • 

SogpUHUuO * . 

Ha le tnedeiime Voci i ■ t-i 

Infinito * 

Gerond*rarticip*e 5up. tutti lì fcriudtio/en 2 a la V». > 

yariationtdt Scopre é , 

■ f r 

himoHrafUtò» , 


S cuoto: Scuoti : Scuotere Scuotono* 

Imperfetto . 

Scotcua: ScotcuiiScotcua * £ coli ilrefto fcnza V* 

. ; Prc. 


' r 
1 . • * 


t 


/ 


^^6 '*T)elVerhoi 

\ Preterito. 

Scofli, Ho Scoflb: Scotelli> H^i Scoflb : Sco(Te, & H 4 
Scoflba &C. 

Piu che PafT. ; 

HaucuajHaueui; Haueua$coflb,&c, t.. -i 

Futuro. - 

Scorerò: Scorerai: Scoterà,&c. 

, , Efenipio . S’haueffe ad vn altro fatto Scuotere il 
pellicione. Boccac March.di Saluz. 

,, Et io, da che cominciala bell* Alba. 

3 , A Scuoter l*ombra intorno de la Terra 
» , Con massior forza Scuotono i pellicioni . Bòccae* 
lo Scoi. ela'Ved. 

I , ScoBc il dito della Aia mano. Paflau. 41» . 

Imperatiuo . 

Scuòti Tu:Scota Colui :ScoiiamojScote;e: Scuotano. 

Scocerai : Scorerà » &c. 

D'fideratiuo . 

Prefente, & Imperfetto. 

ScoteflTi, Scorerei; Scotcflì,Scoterefti; ScotdTej Scote* 
rebbe , &c. 

Preterito . 1 

Habbia Scoifo, &c. ^ ^ ' « *> 

PiuchePaff, 

Haueflì , & Haurei ScoATo , &c. . - * 

Futuro . 

Che Jfo Scuota, Scuoti, Scuota, Scoiiamo,ScotÌate^ 
Scuotano. 


S9ggiuntÌMo^ 

"É il medeAmd. 

, Injtnitc^ 

Scuotere_j , 

Hauere ScoATo . 

EAere per Scuotere. 

Geronòio , 



Sco tendo t 



SéoKnté 


ScofTo 


- /. 


5Dt/ y erbai , 

l^rcicipio « 
Supino* 


^37 


/ 


Fariatione di Tercuotcre , è di t^fcuotere é 
jg' In tutte le Voci conforme a quella di Scuotere* i 


^ Vonoj SuonijSuona,Soniamo,Sònate,SuonaùOi f • 

Imperfetto. 

Sonaua^Sonauij Sonaua^Sonauamo, SonauatCjSona<s 
uano. 


Sonala Ho SonatOj&c. come r Verbi della prima aisk* 
nieriL^ * 


Sonerò , &c. 

i 3 Efempio. Come terza Suona* Bpec. in M. Ricciaf-^ 
detto . di Cliinz. 

,.3 Ghiariflìma fanu per tutto il Mondo Suona* £pcc« 
Bergam. 

3 3 Poiché quefta notte Sonò Maturino. Boccac. io M* 
Ricciard.in China. 

3 3 Piu danze fi fecerose Sonarono diueriì Suoni.BocCi 
in M.Rieciard. di thinz-m H. 


Fariatione di Sonare * 


Dimofirutitid, 


r 


Preterito * 


Piu che PaiT. 

Haueua,HaueuÌ 3 Haueua Sonatoj&c* 

Futuro. 







'^ 2^8 nyelPòhù, 

Sonerai Tu; Sonerà Colui, &e. 

Difidtratmo • 

Prcfenie,& Imperfetto, 

' Sonaflì, Sonerei . E cofi l*altre Voci come quelle dell» 

Pritna-j , . 

preterito, 

Habbia Sonato» Scc* . « 

PiuchePaiT. 

Hauefll, & Haurei Sonato,&c, 

Futuro, ' . 

Che Io: Tu; Colui Suoni. 

Soniamo, Soniate, Suonino* 

Suggiuntiuo^ 

,SinwleÌ(ilUiiQalDifideratiuo, ; \ 

Infinito t ^ 

Sonare^, ' / 

Hatier Sonato, ; ' 

pUer per Sonare* . , - 

CerondiQ, , 

Sonando, ' - 

Participio, 

Sonante, 

Supino* ■ 

Sonato, 


- • r* 


^ I *,/ •* 


ytfHithne di Tonare , 


S I può quello Verbo aooouerare tra i difettiuiv 
mancandogli Voci, e Numeri* pcrcioche l’attione 
del Tonare f’attrlbuifcc a Dio,ch’è yn folo,fi cp^ 
il Piouere , il Neuigare, & altri iimiii, e pcr^^ordi- 
fiariamente non fi truoua vfaio , fé non nel Primo< 
Numero,e nella Voce terza, 8; aH’hora (blamenie, 
e non piu con la Và>enche quando fi volge il Parla* 
jc a Pio nofukiawmcnte s’ vii ancora nella /econ^ 

da 


V 


I' 

^elf'erhoi 

da con h V, ia compagnia . come appreflb nc re- 
cherò EfempioA Varia adunque come iègue. ; 

Dimojimttuo . _ 

Tuona. 

Tonaua . ^ • 

I Tonò; Ha Tonato» ' ' J 
l Haueua Tonato. ‘ . 

Tonerà . , , i 

) imperatim , . \ ' ’ ; 

Manca, nc può hauer luogo. 

DiJìUeratiuo X 

Tonaffe,Tonerebbe. "... .. 

Habbia , Q ffa Tonato . ^ 

Ha ueflTejofo/Te Tonato, ;v 

• Habbia,ofia Tonato, 

! Soggiunti$iOx • 

ConJeme'de/ìme Voci. 

■ hifinitù^ ^ . . • ; 

' Tonare, - 

Hauer Tonato, '' 

£/Ter per tonare, . > 

(Serondio. - 

; Tonando, .. 

Participio,. 

Tonante, " , 

lupino, . ' . 

Tonato. < 

Bfempio , 

sa Come col balenar Tuona in vn punto, 

a. Il quale hor Tuona, hor neuica, & hor pioue, % 

a , LTra del Ciel quando il gran Giotjc Tona. 

I Tuoni in feconda Perfbna ; 

, j i O Giulio Gioue contra me giuflatnente adirato 
i Tuoni. Fiam. 7z. 

I , B Zìa detto a ballanaa di tutti i prefati Verbi : Ricor- 
dando al Lettore^ che quella mutaiione di Vocali , 

ori- 


/ 


'2ao ^elP'erbD» 

oriceuimemo dell’alire ha luogo ordinaftamente 
nella Profa: ma il Verfouon loggtócea tal'offer- 
uations-j. 

Dt* VirbittrminantiinSCO, 

• L- 

I Verbi di quefta lerminaiione in SCO ordinario- 
mente deriuano da* Verbi della quarta Congiuga- 
' tioneje fé ne cruouan molti: Ma io ne nominerò al- 
cuni,per non iar Catalogo di tucti«coine - 
Addolcire: Addolcifco: 

Colorire: Colorifco. 

Fallire: Fallilco . . , 

Gioire: Gioifeo; \ : 

Impedire: Impedifco . , • ‘ 

Languire: Languifeo; ^ 

Mentire: Mentilco : > 

Nutrire : Nutrifeo • - - 

Offerire: Offerifeo. 

Perire : Perifeo . • '- 

Kapir|^Rapifco.t^ V ~ 

SiordirèrStordifco. ' 

Tradire; Tradifeo. 

Vbbidire: Vbbidifeof 

La quale terminaiione però non procede in tutte lé 
fue VOci^ma folamente in alcune poche del Dimo- 
ftratiuodell’lmperatiuo,e del Difìderatiuo , giun- 
tamente col Soggiuntiuo . Il refio va fupplito poi 
con le Voci ordinarie del proprio Verbo . 

E per maggior dichiaratione di quanto dico fpieghc- 
rò in quello luogo diliintamente la Variaiione del 
prelènie Verbo Addolcile©, dal quale fi regolaran- 
no tutti gli altri della medelìma cerminatione* 


' . ^ÌÌVérhóT -.Ì 4 I 

Varmliont del P^erboytddoUifco 4 j • e Li 

A Ddolcifcor Addokifei: Addolcifce. e . : ' '*1 i • A 
AddbròaWo:AddoIcite:Addokifcona. f'/J 
‘ Imperfetto'.' ' -i \T; 

AddolciuatAddolciuit Addolciua* Ecoiri*altr0« k. 

■ ' ' • 'Preterito,' ■-.■•ju'ì 

Addolci;: & Addolcito, &c. ’ i ' 1 j f, . - < j j ^ 

Piu che PaiT. ‘ ‘ ' i i'.'i 

Jlaueuaì Haileui: HaUeua AddokitOy&c*' 

Futuro. - ' 'i? 

Addolcirò: Addolcirai: Addòldrd.£ cotftl'alcrc« I 

Imperaliuo , • "' j. c 

Addolcirci Tut Addoìciica Colni>&c '■ <“1 , * ’ A 
Addolcirai Tu: Addolcirà Colui^&Ci -• h i 

"DifiderpAiuo » 

Prefente, & Imperfetto* 

Addòlciilìj Addolcirei: AddoIciflijAddplckèft^Ef 6 ^ 

Preterito * 

Habbia:Habbi: Habbia Addolcitbj&c* ; j: i ■ ^ 1 1 X 

Piu che Pa/r. 

Haueflj, &'Hàtirei; Haueffi, Haurefti; HaùeflejHaiWX 
rebbe Addolcito, &c. > ■ 

Futuro. 

Che Io Addolcifca.* Tu Addoicifciiit'Quegli Addol» 

•ucifea^. 

Che Addolciamo.* Addolciate.* Addolcifcano, ’ 

Soggiuntim, 

Ha le medelime Voci, che*l Dilideratiito^' 3 - ' - ; ■? 

Infinito « ' : i.. .J.»i ..''I 

Addolcire «. 

Hauer’AddolcitO r-: ; * 'ó . •>*.;! Ir. li 

EfTer per Addolcire. - 1 K 

Cerondio. 

Addolcendo. . 

Q. far; , 


l'articipio. 

AddolccmcV'-^ -'Il . */ / ■ b • H 

Supino, 


Addolcirò . 




- 1 ' *^1 r ^ J 1 1 M 
. • . 9 • y ft *\J * 


PiqueiU.uw<ÌefiW maniera douM^np'v^nare 

di altri Verbi ternìinanti in ^CO. Cauo fuori di 

Efco:Nafco; Palco: Pefe:o;Trefco; hquali ancora che 
che habbian la iermination!e.iq:§^.Q: -poijdinicnp 
handiuerfa Variatiope.^. • 

Pel Primo hai«top/britto alcap. de* Vcrbt^ che mit-i 
lanolaEjin V, . ’ . . . « i 

JÀ Tra VUittìijVarùiH)’ conforme 4’ Verbi della lor, 
maniera-^* ' 

Netraggoil Pri^jdiPJdfcOiChc fa Pafcmm / 

Etil Ve^NafcOiChevariacomerfeguei .. .^.o. 1-.. 

jyirtioffratiM , 

/■ .ri-. ■ ' ^ jiM 

Nafco; NafisbNafce: Nafciamo; Nafcetc;Nafcpno» 

Imperfetto , 

Nafceua:Naf<»iM^Nalc£ua,^o.j^H .x ’ K 

.Preterito], I 

Nacqui i e foa^tìio : NalcelU , ft» Naw ’r Nacque^, 
èNato,&c. . . i 

PiuchePaflT»' 

EtaUEdjEcaWawUj&Ct. ’ .Tid-i— 

' ' Futuro. 

Nafcerò;Nafi:ctéh Nafccrà,&c» ^ q.h -k 

Im^nuuot^ 

Nafci:Nafca^&». i. . ' n,.' *H 

Nafccrai;Nafccrà,&c. . . ' , . . , 

fyiJideratiM t , .,'w jÌ A 

Prefentc, & Imperfeiip^ ' , ii 

' Nafccflì , Nafccrei * &c. i 

Preterito . 

Sia:Sii:SiaNatO;&c. 

Più 


^iGetonàiól 
Piu che PalTi 


r- ■,• .,.rr... / 

Futuro. • • - ?- • * I 
Che lo Nafca; Nafchi; y i 

V A». (U ,; 

. .-tbJi A 

■ I ' ■ > ii -j t 4 

j ..ila i :> of; 

'-■ }*• ■ - O'i ■ / ; t 

’tir'U'j : i.-'Q,, 
V ^ Oij 

'-■ ;; *;o/, , ^ 

nU !! • J V ,. t 
1 l ti •; A» 

■ t ^ j ■ -i t f 

! *. ' *{' ì 

.1 -rit/v ‘l 

, i Mi,: j -’T 

DEI G E E, D T^D I (yi ^ ‘ ’ 


Fòrti, Sarei Nato , &c. 


Soggiuntiuo , 

Ha le Voci del Pifideratiuo . 

InpnitQ , 

Nafccrc^. 

prterNato, 

Per douer Nafceret 

Gerondio* 

Nafcendo f 

Participio f 

Nafcente ♦ 

Supino » 

Nato» 


F inito il trattato de* Verbi, dourei in quello luogo 
parlar del Participio;ma farò prima melitione del 
Geroiidio con molirare brèucmcmtàlaìbt fRe_> 
particolarità , e parterò poi manzi a dire^del Parti-* 
cipio. 

E lalciando da parte il motiuo, che faimò alcuni, fe il 
Gerondio lìa parte forma le dell*oratione,o piu to- 
lto membro del Participioj il che per mio credere^ 
monta poco, o niem^. . 

Dico prima, ch’ógni vètboha ordinariamente ìlifno 
Gerond ioj e i ratóo,o non mai n’èfenìfa . ‘■ 

Setomianameme ,€he il Iwie del GerOrtdfcFeynfolo • 
terminante in DO, di qualunque ittaniera Si Vcr- 
• bo.come_^ ... - il 

Amando; Tacendo^ *'-• * - -- • 

. Q » teg- 


t44 ùel Geron4kfì^ 

leggendo} Sentendo. , ; ' 

Vltiinamentej che colla fola Voce in DO> i’a(>preA!i 1 <s 
ta tutti e tre i fìgnificati del Verbo, cioè Attiuo; Pai 
lìuo, e Neutro, del Primo, e dell’ VJtimofìgnilìcato 
non occorre moilrafne Erempio,efTendo pronti psi 
fellellì. DelPaflìuoecCoUil'autoritài , 

i, .... chelepiaghealtrui* . . , 

t > Cullando affligge piuj che non conforta < 

ciò è in effer guiiato i 

j , Vergognando tal’hor,ch*ancor lì tacciai . • ; ■ 

, , Ponna per me vollra beltade in Rimai • 

cioè Vergognandomi. , . ' 

, , Non è fi duro cor, che lagrimandó 
>, PregandoiAmandotal’hornonfimuouài 1 .,i ./•/: 
ciò e in elTer Pregar^, Amaioi 
i , Elle dentro à delicati petti temendo,e Vg'gogriatti. 
do tengono l’amorofe fiamme afcole . Boccaccio 
Proem. i. 

• .4 

Tre particolari oflèruationi cadono nel Gerondio. 
Vna , ch^ccomi agnato con la Particella loy ha fen 
timehto d’Infinit'olcome ' 

^Andando: cioè in Andarci r .;t., . '• 

ió Cantando; nel Cantare; , ; : / ' ' V 

In Parlando: In Parlare, &Ci 
la feconda, .che congiunto con li Verbi Sto: Vo; ag- 
giugne vn non fo che di piu al Verbo fuo compa.* 

• gno.,comei_> ‘ . 

, Sto Cogliendo ! Vo facendOi&Ci : > 

ebe èpip cfie dire, che 

Io Colgo: Io Fo; & altre. . . 

, , Io- Vp Piangendo i misi pafiati tempi < 

, , io Vo Penlando,e nel penfier m’afialei < 
,,Xa quale Andana perii campi certe herbe Coglien.» 
do- Boccac N. 4 .. 

„ Gli al tri Vanno fuggendo quello , che noi cerchia- 
j mo di fuggire. Boccac. Proem . lise. 

^ f ... la 


l 


Tartftiph» 

terjr^ O/Tertiatìone è, che’ 1 Gerondiofpefib diueii* 
ta Nome AdiettftiO- L’'crempio è nelle Voci. 
Keuerendo: HonorandorVci erando. 

,, La Reucrenda autorità delie leggi Boc.Proeni.fec. 
, , Grauiià Veneranda. Le^f-U- 
E molte altre {Voci fimiiijCOmeHorrendo; Stupendo: 
Tremendo , &c. - ) 

Ma Tempo è di parlare del Participio. / 

DEL T a K, T I C I V ì 0. 

L a Materia del Participio è ài qualità , che porge 
occafione di douernc ragionare a Iugo,comehan 
) iatto,e bene alcuni del nollro tempo: ma io che in- 

tendo allabreuità , mi rillrigneròiolo aque* capi 
piu neceffarij^e di Ibndameuio perla Tua dichiarar 
tione_^. I 

e' il Parricipio vn Mifto , percoli dire , di Nome, e di 
Verbo : e perche participa egualmente dell’voOf € 
dell’altro, ha iorrito quella nominaiione . . r 
X Come Nome, ha Genere,e Cafo. 

Come Verbo, ha Tempo, e Significatione. 

E come Compollo di Nome,e di Verbo ha Numero» 
ePiguiìL-*. 

Due fono 1 Generi . Mafchiie» come Amato, Femmi* 
nile: come Amata. 

E vi lì può aggiugncre il Neutro , come Amante, che 
ferue al Malchio, & alla Femmina. 

1 Cali fono Sei quanti quei del Nome. Altri ancora vi 
aggiungono il Settimo : che è al mio credere , quel 
Cafo, che appo i Launi li chiama Ablatiuo aJOTo. 
luto . 

I Tempi fon cinque: ma comprefi fotto due termina-* 
tioni di Participio. L’vna. 

In ANTH,&: ENTE: Amante: Dolente,&c.L*aItra« 
In ATA: Amaca: ConfoJata,&c. 

Q-J E» 




•ita cÒBofèerii fi dee guardare il Tenipó (fel Verbo j 
chereggeil Pafticipio.ElempiO* 

^Iio Padre 'ì , r. • 

Viue j 


Verri J , ‘ - 

la fignificatìoneè di due forti * 

Attiu^e PaiPua« . 

X’Atiiua ha due fole teritiinanoni j quella che viene 
■ da* Verbi della Prima maniera Énifce in A N T 1^ i 
AmanteiSperante^&c* 

Tutte Paltre in ENTE; Tacente: leggente; Dicente* 
la PailìUaftnifceinmolte manierei delle quaJimo» 
ftreremeri come fegue j Vna forma di ciaicuna fer« 

. minatione.^ « ' - L 

Anto: come Pianici finifecin Pianm: 

Ano.* . Sparfe -• . Sparto : i-jìG " 

Afa.* Kimafe^ Rimafo^ 

ArfojL' ! jLtfe.* : Arfo.‘ 

Ato.* Amo • Amato ; 

Atto.* • ’ ' fece.* lano.- 

Èito.* Scelfe.* : 'V ; -Scelto/ 

Ifo.* > . Biuife.* - ^ Ipiuifo.* 

Itto.* Affliife.* Afflitto 4 

luto.* < - (Spenfe/ Spento.* 

£rfo.‘ ' Difflerfe/ ' DifperfO/ 

Efo/ ‘ ' DifeiCr . Difefo.v 

BOòf ' • ' Meilo/ 


Viueua 
E Viupto 
Era ViuutOiC 
Viuri 
Tua Madre 
Vietw = 
Veniua 
S* Venuta . 
Era Venuta 


I 



Dolente : 



Elio 


V* 


► -4 


•^^efTafthipiOÌ' 

Chwftb/" • 

Etto.* Reflc.‘ • *. Relto^ >« • 

Imo.* * Cime.* Cimo; - 

Olio.* Poli; ; <■ .. Polk); , • «4 

Otto; *' t -Coffe.* nsilCottO.*:» 

OJtOr ‘ iColfe;* i CoftO; *«.4 

Orlò.* tOCorfe^ -- ^ - Gorlòr' i‘ -‘Jf 

Orco; . Accorfev . i* '-‘Accorter* < 
-Vnio; * .1- Munfe.** 7 '‘^* • Mumo;' tì ' 

Vrio: ■: '. rr>$atù': ' ‘ ^ Surto # 

Vfo.- Chiufe.» i' >1 n - Chinfo.* iti*' 

Viro; .;niStruflfes* ; ' ' Strutto.» < 

Et altri pur*affai fé ne troueranno di fìmigliaiiFe Étè* 
1 - finenza: tna quelli baffino per Efempio. - -q ^ 
tediano le due altre qualità > & iCcidcaù'dol'Patàci^ 

I pioicioé il Numerose la Figura< ‘ i 

II NumeroèdelMenOje del Piu>Singulàré)é Pfuiiàku 
come ha il Nome, &<il Verbo pariraemt# - ■ ^ 

Amante, Amatiti. ; i-.: * i» - J 

SperantetSperanti, & altri* 

Ea Figura è di du^ ^rti . Semplice cotte opi^Qtl^^ 
- -Comi^offa. klcondòtto* , I; ^ \ ' 

Alcuni ne fanno tre’jC^ftA» Spinto, Sofpinto, Rifofpirt- 
to^ma quella vltima è comprela nel Compollo. 
Occorono hi qbdhr materia de* Participi} due nOljt« 
ì; bili.offeruationi, l*vna èycheoqni volti^, che’l P^- 
ticipio Paflìuo è cougiunto cof Verbo Hauere . na 
doppia locutione o di accordarlo in Genere , & ib 
Numero col Nome^c^ha infua compagniai inqu&i 
Ila maniera.* . , i: 

Ho Aperte le «polire lettere* tto RiccuutilDeniti. 

ri,&c., " ' „ - . .* '* ' <: ■. 

O veramente di lafdare il Participio nel fuo fiato feti 
, za variarlo * ne accordarlo col Nome in cotal fqr* 
ma.Ho Aperto le lettere ; Ho Riceuutoi Denari* 
EccoPautoritid^amèuduele Fxatì . 
c Q. 4 Quel 


*H 48 Della *Preptf(l$ìtìne, 

\ , Quel dì fteflo, che la ConfefljQnc Fatta haueua, C 
morì. Bocc.Ser Ciapell. ‘ i 

, , 1 corije.gli occhi haueua Fatti di /malto. ^ . 

g y Al corpo./anO han Procurato /cabbia . ■ > . 

, , Se io ho bene alla maniera , che leuete nelle yortre 
, ,battaglie,Pollomente.Bocc.Gollan.e Martuc. ' 
l’aJira OfTeruacione è. che auuenendo, che*! Verbo 
Softamiuo s*accompagni col Participio in modo , 

• che fi prenda in fencimento PaflìUQ.-alJ'hora il Par-» 
ticipio Mafchile può/eruire fenza mutar defineo* 
ti in vece del Femminile . come i 
^ , Paflato è quella di ch’io pianfi,e fendi. 

Cip è Paflata. morta . ; ’ i 

E per contrario il Participio Femminile im. vece del 
Mafchile.' Eièmpio, , > 

, , Si come a colei^alla quale, a gui/a quàfi di /orda, e 
, , di mutula Era Conuenuta viuere;cioè Conuenuto. 

/ BOCC.U Figliuola del Sold. o 

B con quedo fine padb al l’altre parti delPOratioue •. 

D£LL£ PARTI INVARIABILI 
DeirOrationc»^ 

S/endofi in fin qui ragionato a lungo delle cin- 
que parti Variabili oellaOratioue. ciredail 
parlare dell’Inuariabili,che fono 
Prepofitionc 

Auuerbio i ' 

Congiuntioue 

Intericttione ' ' 

Il Nome di Prcpofitione è detto dall’effetto , perche 
in ragionando , ella fi prepone alle altre Parti - 
delJ’Orationc j faluo che in alcune poche Voci, 
che fono 

MccaTcco;Scca*Nofco;Vofco; 

Sono 


A' 


Ideila Trepdptione • Ì4p 

Sono due foni di Prepofitioni .• vna di quellc,che non 
fi truouanofenon in compofitione: e Ja feconda 
delle lèpara te, & in forma propria. cqueft*vl^’me 
fono veramente Prepofitioni . 

Dell» Prima forte fono Jefeguenii. ì 


DI come 

Dipendere 

.,1 

DIS 

Disfare 

. . -U 

E S - . i 

Riporre 

vi • ' -1 . { 

INTER. 

Interporre • . 

-, 

I N T R O. . * 

Intromettere 

' ►< T * 

.... ( t 

POS. 

Pofporre 


J^.A« » 

Raccogliere ■ . ■ - 

. V *- 1 ^ A 

Re* ;L' 

-Refpirare . .. ' 

•t ' 

RL 

k iprendere 

■ » .. ( -t' \ 

5 OS. 

Sollenere 



S O T. Sottrarre . .. . v: 

T R A S. ’ Jrafportare. 

£ fimili a queRefc ne potranno ancora di altre rioro- 
uareJ*h- 

Della feconda, ciò è delle feparate, e vere Prepofiuo- - 
ni : le quali fon compagne delPArticolo, e feruono 
il Nome ue’fuoi cafi in amendue i Numeri ; dirò 
apprenb,auuertito, ch’io haurò prima il Lettore di 
. duecolè-:^. 

L’vna che quelle Prepofitioni feruono il Nomein_j 
quattro cali Ioli . cioè nel fecondo , nel terzo, quar- 
to^ e ledo Obliqui , e non mai nel Retto, ne meno 
nel quinto,che non ne fon capaci. 

L'altra, che molte ancora di quelle Prepofitioni fer> 
uonoper Auuerbi,e però tra gli Aiiuerbi ancora fi 
trouerannoda meannouerate_->. 
Hor’incominciando a ragionar di loro , le quali fon_» 
molte,2( ordinate, come fegue. Vengo alle prime. 


, 2fO. ÙtUàVrepoftcìonil 

^ ‘jn'. :>c: 

\A. ,..)(■ i> 

%/lìi ' . ‘ -jI- 

/ ■ <r f ■ 

L e quali tutte fon fegni di terzo calo jcofii qùe(!il 
dichùratione che, A, fi fcriue dinanzi a confo* 
nante* Efenipio. . 

, , Di fe nafcendo A Roma non fe gratta • ' t 

, a AGiudea fi. ^ l di :■ i 

3 , E diè le chiaui A quella mia nemica . > 

A*,con I*Apofirofo, è fegrto di cafo terzo di Voce Mài» 
fchilc nel Num. del Piu. in luogo di Alli A gli-. Ai* 
Efempio. 

>,Iodifiìvna volta mal di lui Apparenti della mo* 
glie. Boccae. Ser Ciapell. 

5, Effe dentro A" dilicaii petti tengono le lorfiamme 
- aleofe*Boccac.Proem.i. 
i , Con arco in mano, e con faette A* fianchi* 

Ad, ferue parimente al terzo cafoì ma non fi da ma! 

alPArticoIo:efi ferine fempre dauanti a Vtxale. 

, , Ad /Muore ne rendean gratie.Boccac-p.i.in fi. 

, , Io milafcerci inanzi morire, che io cola dicefiì Ad 
altrui, che voimiìiicefiè.Bocc.in Per* - 

I 

J 

Al, Prepofitione articulata ferue il Nome Appella* 
duo. 

>, Horfia qui fine Al mio amocofo pianto.' * 

,, eh* Al corpo fano ha n procurato icabbia ♦ 

Àll*,con doppia,llifcriuefi diuauzi a vocale coll* Apo* 
ftrofo. 

) , Fece dire AlPAbaie,che*l mangiareera prefioJSoc 
caccio in Bergam. 

, , 'Contro AlPhunore della fua Corona.Boccac.il Re 
di Cipri * 


£ tue* 


7)elia Vyepo(itioné, t 

fi tutte le predette Prepofitioni leruono non folo al 
tcrZOj ma al quarto, & al lèdo calò* Hlempio- 
A lor Tempre ricorlb. ' ' 

> j Come a fontana J’ogni mia falute. 

^ , E di chiamarmi A fe non le ricorda « 
i 5 E Quando A morte deirartdo corro. 

Correli A furore alle cale del Conte. BoccJac.nel 
Con. d^Anguer. 

3 i Si che con l’altre io polTa andare A fronte fcoper- 
ta. BocC. lo Scol. r ' t - 

^ 5 Anzi il fuo corpo fari gittate A* foUi . SocCàC. Ser 
Ciapelf 

a, Ad imprendere Filofoda Ad Athene ’il mandò# 
Boccac. Sofron. 

, Tal ch’io non penfo vdir cofa già mai . 

3 , Che mi conforti Ad altro, ch’a trargiiai. <• 

3 , Ad Infiniti ribaldi me l’ho veduto Itratiare . Bocc* 
in Bergam. ' 

3 , Al. CorreageJata Al ruóancico foggiorno # 

Col cor Icuando Al fùo antico foggiorno# «■ 

^ , Sol per venire Al lauro, onde fi coglie. - 
3, Amato frutto. t 

Fattoli menare Al matto , onde tratto l*llaueaftr^# 
Bocc. nel Sold. 

3 i Vergendoli a torto fàr*Ìngiuwa Al marito. Boccac# 
nelGelofo. 

Seguono fecondo l’ordine le fi^epolitioni « 

. • * > C' ^ j .£2 

■ ' V-,- , . J 

%4ddo(jfo:^ffronte^jllat(f 

^nxt: Dman^t, rt ^l! , 

^ppò: Appetto: ^ppiè : . 

A Ddoflòfi daal fecondò 3 & al terzo ohiiquò . ' 
Efempio. •: . 

Vn 


15^4 ^eUdTrepofjtidftr} 

,,Vn guato di ben irenu fanti vfci Addoflb di co^ 
fimo. Vili. ‘ , 

,, Tutti i peli gli s’arria>rooo AddolTo , Boccac. ' 
M.Sim, i 7 ' . 

Affrontc , cio^ Dirinipeno; in faccia . vuole il terao 
cafo ,, ^ 

, , Per opposto AfTronte alla Reinafedeua.Filoc.aij 

A lato , a canto, appreflb, vicino, fcrue al fecondo, e 
terzo cafo. u - 

,, Era A lato del Palazzo del Prencipe vnaGrocu , 
Bocc. in Taner» . 

, , Allato Del letto , doue doriniua, pofela Culla_j% 
Bocc. DueGiouani, 

,, A Iato a lui fi coricò per pulcella- Bocc, nel Sold, ^ 

* > angelica yi(U, ogni atto humile ' 

, , Fora vno fdegno A lato a <]ucl ch’io dico » • ,,ii 
,, Anzi fi da al Quarto, Ante. A. 

,, Domattina cileuereniQ Anai Di. Bocc. In Compat 
Gianni^ , ! - . ^ 

,, Anzi tre di creata era alma in parte, . ,iu 
,, Anzi Tempo chiamata a l’altra viu, . j ^ 

. 

pinanziJnnanzi Tuoi componi feruono al terzo,quar 
to, dello obliqui. 

9 , E u’aicra parate Dinanzi alla cstfà del morto fi ragù.,. 

nauanoi iuoi vicini.P.p.2.5. 

, , Poco Dinanzi a lei vidi Sanlonc 
j, E’attendcrannoi Pinanzi Ja.Chiefadi San Piero, 
V1U.4. 16. ' , 

, , Elle fono in eramarjté ^ui Pinanzi da voi , 

Bocc.in Ghino. 

Nella Brada paratoli Innanzi AlfAnguilIieri , . 
Bocc. Cecco portarigo; .. l 

cw CU 


r ‘Dttta^repàfttiònii 

è » < 3 K mifé Innanzi certi ceppi, li quali in pocà.d*ho-i 
ra hebbe tuta Ipaccati Bocc iti MaièttOi 
i 3 Quando mi viene Itìiunzi il tempo > e’I loco . Ac^ 
3 3 Cloche lelor radici germinino Innanzi il Verno* 
(Jrd;iSo. . , , 

*a Che mifa Innanzi tempo venirmene > ? 

i, Dall’hora Inhanzi vn di non vilfì mai 

i , Dalla prima Innanzi non gli potè dire vnap^arùla < 
Bocc. in Biond. 

A Petto, Appetm. in comparatione , in Pafagone, rù 
cerca il terzo cafone coli i eompohi. 

A Kimpetto; Dirimpetto.* 

>, Non ha in quella ferra Medico, che s^intehdad'O-’ 
rina Appetto a CoftuùBocc.in M.Sim.in corlò. 
a, Haueiianui fatto Appetto il Caftello Montale^* 
Vili. 5.^2* 

' 'M .ri 

A Pronte. alPIncOrltfói ' ^ . 

A Rimpetto,aIl’lncontro,in traccia.* 

> j Fu Me/Ter Torello hiclìbad r^na tauòla a ptihtò é- 

Kimpetto alla Donna fua. Boce il Saladi 
3 , Primaeflbfu meflb a (edere appunto Dirimpetto 
all’vicio della camera. Bocc. in Bergami 

Appo. A pud: Apprefìb^ s*acc6pagna colqilartòeafa^ 
j 3 Ma ecei di quelli macigni li gran quaniud , che-,* 

j. Appo noi è poco apprezzata , come Appo loro gli 
fmcraldi. Boec.in Calandr. delPfclitròp. 

> i Veggendo il piccolo podere del Kc di Rdooa Ap-r 
>,po la gran polTanza del Re Cado Vtili7. 70. lO 

comparatiohei^ . ■ -r>' r. '• t 

‘ ‘ * ■ 

Appiè,a Canto.* Sótto, fì da al fecondò cafov 
, , Prel'a vna graniiiflSftra pietra, che Appiè del po2l2<t 
era. Bocc.in Tofano. 


A*Pi< 


154 DrìlàVrepùfnknèl ' 

, A’ Pie di quell'vrcior^iuiwto alquanto di pagIMc 
ciò. Bocc. in Rinaldo. 

A’ Pie de' colli, oiK la bella Velia 
,.,-Prcfe de le terrene membci^pria, 

,, La Donna. ''.u'-» 

, , E farmi vna fontana A Pie d*vn faggio . v • 


* ‘ JfppreffoyVreffb 
Dappreflo , Piprefio , 




e 

#*- 


Q Velle Particelle bora fon PrepoUtioni , fior'Au- 
uerbi,nel primo fentimenio leruono ai fecondo^ 
al terao , & al quarto obliquo , lignificano Apud 
Iuxta;Propè.viano. a lato. 
pt Sedendo Àpprefib diluì Neifile Bocc.in Abraam» 
,, Molti- giorni Appreflb quelle parole pacarono. 
Boccac. U Re Carlo, 

p , Virginia Appreflb il fiero Padre armato , 

Preflb , Lo Scolare tra falci, & altri Alberi Preflo- 
, , della Torricella nafcolò.Bocc.lo Scol. eia Ved. 

,, Lo qual’in forza altrui Preflo a Pcflremo . 
p , Riman ligato, 

p , E v^go Preflo il fin de la mia luce. 

PrclfoIeDpiwediRipoJifloondufle4k)cc.M^im* 

incorfo, 

DaprefiTo è Auuerbio,& a! fuo luogo ne parlerò, 
^•PipreflQ» Vecchio Dipreflbfcttant'anni, BoccaCfc 
c M» Alber, . , 

,, Glifi teneuanoaflaiDiprcflb. Boccac. M. Sim. 


iQCorio, 

•I 

C'i. 

Jt'i ‘A 


Go 


-' 1 .. 


^tUa Trepcptìone, 

^/ittorno: intórno : 
Dattorno: Dintorno, 


•«.55 


L a Prima ferue al terzo ; La feconda al fecondo, 
terzone quarto ; La terza e Auuerbioj L*vltimafi 
di al terzo , c fefto cafo . 

,, Attorno. Mi (ìete andato tanto Attorno^ che m*ha« 
ucte fatto rompere il proponimento.Boccacdl not. 
di Fiefolc^ . , 

, , Intorno di venticinque Caualieri perco/Tono all*! 

piaggia di yioreggio.Vi]].7.n4» 

, , Et Intorno di tre cofe vniuerfalmente. CréT.io. ' ' 
;t , Gli Angeli Eletti, e l'anirnebea^, 

, , Cittadine del Cielo il primo giorno ' ' 

^ , Che Madonna pafsò, le furo Intorno. 
j , La quale Ha Intorno di cinque cofe' j cioè Intomò' 
ia purità deU*aere,liKorno all’impeto de^venu. tn« 

* torno alla i'anità dell’acQue, Intorno alla qualità 
del (ito , & Intorno all’abbondanza della terrai. 
Cref. i.inprinc* . , 

^ , Intorno la hno di Luglio', CfeL 

Pattorno è ordinariamente Auuér^io^ ^al fuo luo- 
go ne parlerò , 

Ancora U truoua come Prepolìtionetcòl tèrzo, e fefto 
t;afo. Efempio , 

yj Guardandofi Dattorno, niuna cofa» che Mar ved^ 
ua. Boccac. tn Landol. 

fjE molte reti di perle , & anella, e cinture gli fecc-> 
mettere Dattorno. Boccac. nel Salad. 

, , E Dintorno al mio'cor penfter gelati . 

Elio 


•X^6 Della Vvepòfìtìónè» 

, , EITo haueiia Dintorno dalcjcperlo me 2 ZO vie aiti* 
piflime.Bocc.Proem.deJla XI. 

guanti : Dauanti • 

S Eruc Auanii al terzo , e quano cafo i c Dauanci il 
terzo, il quarto, e’I Itilo. 

3 , Cornandogli , che egli doueffe all’hora del man- 
9 <^iare Auanci a lui preientarfì.fioccac.nel Giud. 

, , Iddio,coIui che mio marito fofle mi prefemò Auart 
ti a gli occhi. Boccac.Nou. 13. 

, , Tornami Auanti s’alcun dolce mai 
,,Hebbe il cor tritio. 

, , Alianti hora di mangiare.Boccac.in Bergam* ^ ' « 
, , Auanti il tenninc prcfo. Boccac. Bernabò. 


, , Dauanti. Se in altra partc,chc Dauanu al Papa ftati 
fotTcro. BocCac.N.jj . 

,, Comandò, che tuttala Famiglia glivcniflc Da- 
uanti.Boccac.nel Palafr. 

Dauanti lacafadoue la bella Donna dimoraua ; 
Nou. xj. 

> , Si trouò vn giorno Bergamino, dennando M. Cal- 
ne, Dauanti da Iui.Boccac.in Bergam. 

Quelle due Prepofitioni fi troueranno anche notate 
infra gli Auuerbi . 

<•- f 

CirCét^* \ r 


L a Prepofifione Circa , ancorché non fi legga 2 J>* 
preflb il Boccaccio, c vfata però dal Villani, e dar 
Crefccncio , accompagnata col fecondo , terzo, c 
quarto cafo • ‘ 

E' Voce JLat. Circiter. . . . • 

,, Facenti vn muro di altezza Circa di tre braccia. 
Crefe. ay. 

Circa 


I 


^tUa^epDftticne, ijy 

5 > Circa a’quattromilia Caualieri.Mact<9.i3^ 

3 , Ndli Anni di Chrillo Circa quattro ccto;ViU. |i^i. 

' i • • . . 

CotìyCoiyCo^ 

S ignificano quelle tre Particelle compagnia, & in- 
itrumento, e però fi danno Tempre alleilo caTo l 
Efempio . . ► • I 

,, Ch’AnibalIeConarte a bada tenne ‘ 

3 , Con lei Tofs*io da che fi partt il Sole. " : v a 

Col fin de le parole ipalfivolfe. .. < »3 

,3 Ma Co*l cor trillo, e con turbato ciglio r io > ; t 
3 3 Non con altre armi, che CaM cor pudico» ^ * . 

3 3 Co*, con li. Veggendofi oltre a ciò confumarfi nel- 
' . l'albergo Co'iuoi caualli,^ Co* Tuoi fanti. Bocdic.r 
in Bergam. 

9 , Tutti velliti Co* camici, e Co* Piuiali. Bocc. in Ser 
CiapeUal'fi^ . "nn • . ì-r. 


*■ Cantra : Contro . ‘ ^ ^ 

Et ifuoi Componi* 


{]’' i.Si. i >Vt'T 

. *v- / ;ic. . ^ 

‘'il' f 


. ' } 

V oci tolte dal Lac.Contra. Ordinariamente Cen- 
tra Terne al fecondo , e quarto Calò : Contro aì 
terzo . 

3 3 Accio che nonhauefier cagionedi mormorar^. 

Centra di lui. Boccac. N. 4.2.1. 

^ 3 Se vero folle ciò, che Centra di lui era fiato detto. 
Boccac. N.6.1.2. 

3 3 Horatiqfol Centra Tofeana tutta. . V 

3 3 Che mia virtù non può Centra l’affanno. , 

, 3 Centra le qua* non val’elmo, ne feudo . 

R ÌOr 


k 


, , lncontra,feru??l terzo,^ al fecoiulo cafp. : '» , 

j^èfeglifi all’llicpntra , •. i-.; . . . 

a , A mezza via , come nemico zrmato. 

Vemita la detta hofteaHUncoptC 4 d| qyeJlpIti'Vgoc 
done^ Vili. 9. 70» 

» .. . • • ^ 

Incontra a ha feptirneoto di Auuetbio •. Vale Piritn>> 
pettQ. Efet^io , 

, , Dicontra effigiata aid vna villa - >• ' \ i 

, } P'vn gran Palazzo hiÌchel‘atnmizaua.Parad.z». ; 

, ContrOa&UfuoCompoiloIncQotro fì diiaQ<Uterzo«^ 
a , Contro al ifuo bonore.hoccac.z;<a. t > • 
a , Cono'o.arCaualiere. liooczc, 45 .<.z»< ' • 
a , Fieramente Controal(ii procedeua.B.occ.i i.z.z. 
a(.Miiìfebicpntro,emichiamòpernome.;' ’ , 

>, Fortuna vna volta fola 6 fa aitati Iacon.v;QCol vìIq 
lieto.Boccac.in Lidia. •1 

5 -, I •s) ! ' ‘ (.» -I (IV •• 

Ali’Incontro. Auuerbio. vedi al fuo luogo , '-i 

picontro^parimente ferueal ter2o Cafo.Y4l^ PinnH 
pecro3 airincpmro* 

^ , Giunti fopra il colle 3 ch*è picontro a Coltrai . 
Vili. 8.^ 5 .& in altri luoghi. 

Pinncontro3 ha rlmedefirno fignificat03& ilmedefi- 
mo cafo ter2o . 

>^3-E/rendonedue‘dall*vna delle fecce,*e-l terzo. Dirio^ 
contro a quelle delI*altra.Bocc.Pinnuc.e Nicol. 

Arincontro . 

3 3 Vide farfi vn’alcrQ Palazzo. Arincoptro a qucllp ^ 
Vili. 9.58. 

Alla ^ncpom. col fecondo cafo • * 


EpUQ 


aeUa Trepàfitwn^H .959 

H puol^n RJncqmr^ 4^1 Re 4ì , 

Vili. ? ' 


Jìa^DaLPaf 
De. Pel 
l>h .V 


o 


'- « 


--ja -AJ auti^iwv * , j.:j uJ ,, 
. ;iub li ij'J ‘oa 


1 1 


<< 


A,e ri;U ferao^iQ o»linai?Ì4meQte ^ lèilo C4Ì^8g. 
iJI al^un^ volta al quarto , 

5 j L*aìrnaach -è fpJ Da Dio Fatta gentile. 

^ i eh? oj’à D’AUrui non po venir t^ gratta . 
j . Poi ^hc Madonna Da pietà compsplTa . 

, , Degno mirarmi , 

Paj in Pegno di quarto cafo , 
y y Pietro Pa cpHui vanno tutp . Copuiu. ^9. 

, , Se voi iìete fuo Marito come voi dite, io yi menerA 
Da lei, Bpccac. in Pagan. 

a , Io voglio (la notte poter venire Da Voi , c conUN 
leui per piu agio. Boccac.in Tedal. ^ 

Adunque andateuene Da lui,Bocc,in RiccMinut, 

, , pai -inuenfriee de le prime oliue 
, 3 Dal qual miei palfi non ifur mai lontani . 

, , Natte paPonde combattuta, e vinta , 


Da* fegnato col]’ Apollrofo é fegno del (èlio calò nel* 
Num.del Piu. in Genere Malchile,cio è 
palli, pagli,Da ì. 

, j Che fi dirà Da* tuoi frateI|i,Da*parenti, c Da* vi- 
cim*. Boccac. nello Scoi, 


De, per prcpofj tione del fecondo cafo nel Minor Nu- 
mero,nonfì feriueima Di,come diciamo apprefìb, 

De* col|*Apoflrofo per fegno del fecondo calò del 

R z Ge« 


DeUà T^eptfttiònil 

Genere Mafchile nel Num. Mag^ioreiinfìgnliiéa^ 
toDelli. V %kii ^ 

^ , £ De’ Jacci d’Amor leggiera^ e fciolta. 
j , In me mouendo De* begli occhi i rai 
9 9 De* bei vollri occhi il dolce lume adombra* 

t 


Del fi da al fecondo nel Num.del Meno. 

9, L*ira Del Ciel,quando ilgran Gioue tona* 

9 > Del cibo ond*il ^iigiror mio lempre abóilda . ' j 

£t alcuna volta s’èvlàto in vecedìDaKf^nòdif^ 
AoCafo. * !‘»i ' li 

9 9 Ogni mcn bel piacer Del cor mi fgòiiibra . * 

9 9 L’vnodegli Anni tratto il capo Del capeUro • Boc* 
caccio.Pictr. di Vinc. . 


ph ferue parimenti al fecondo cafo nei Numero Mi« 
nore__^’. '• ‘ j < 

9 9 E i capei vidi far Di quella fronde^ j. ; ; i. ' 

9 >-Di che fperèi hauer già fua corona • i ' • t . 

,9 Non Di PeneO 9 ma d*vn piu altero fiume « 

9 r Ne tacendo ’poteir DiTuaman trarlo.. - . . ^ 

Et in luogo di Dal. 


Bietro ! Addietro lU ,;ì! q 

Di Dietro t Indietro* 


D ietro vuoici! terzo cafo * vale quel che i Lat. di^ 
cono. Sub. Poft. 

Il medefìmo dico del Compofto Didietro . Efsmpio. 
9 9 A cui Pietro era lungamente andato Dietro. Eocc. 

Pietr.di Vinc. • 

9 9 Se io foflì veluto andar Dietro a* fogniinon ci farci 
vcnuio.Bocc.in L*AndreuoIa.e Gabr. 
j-9 A l’hor fi monc9& io li tenni Dietro. Infer. ^ 

9 9 Elle non correano Didietro a niuna 9 a farli leggc- 
' re. Boccmellaconcluf. del Dream. 

Si. 


/ 


V 


* I 


fDeU(t’Pvep(sftf^0f» 

,,'sì mifero tre j o quattro Bare da’ Portatori porcate 
Didietro a queIIa.Bocc.Proeqi.fe^ _ 

Addietro. Itjdietro, s’vfanó ordinàriàti 
Auuerbi . 


linàriàniente come 




j, 


Dopo . ip 


' • .i 

• ^ 

, « 


n 5 

t 2 


Q Xiando ha «afo, è Prepofitione, che vuol il quarj 
tojcome Poli appreflb i Lafc Si legge yna volta 
■ nel Vilj.accompagnato con la Particel|ajChe: 
• ma'è maniera da non l’imitare. & j1 Bo.cc.l*ha cpn^ 
giunta anche col terzo. i -, 

Parimentelì truouaacGompagnato.col Verbo, ^ i 
, ,Vn Sabbato’mattina Dopo Nona . Boccac.in Sé^ 

■ . jii 


■ . M. 


Ciapell. e quiui 

,i Dopo lungodigiuno. . . , 

jj Padre^del Ciel Dopo i perduti giorni ò " / 
,, Dopo Je notti vaneggiando rpefè-t • 


il- 


^ , Non molto Dopo aqiietto conuenne ,aì marito an^ 
- darfiajGfinQuaijQcc.N,ij.nocail cafo^rzo, (f ' 

, , Dopo ché,;CÌo:èDa poi che* Auuerb. . , ^ . , 

jjDopo che hauemò narrato. Je granili nouiti, 
Vili. 8.57- 

Dopo, kccompagaato col Verbo... in lìgnificatOM 
Dietro; dopo lefpallé,nell’vlritrio.luogO; maaq u 
potria chiamare piu tolto Auuerbio , che Prepolì- 
tione_j . '’i r; i ni 

, , Non va peritémpd • ; j -. oi*u'.p(iaiA(t 

„ Chi Dopo JaiSFa igiornipiu fereni, ! i 
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Entro : 
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Sii 


^etta^ipb/iÌM 


j , 2‘i1 *'*: *.!.* 'r 


Jéé *• 


teHiròiJbentfdi 
Et àliti CoUtpahi I 


/• ‘ *.t 

» " V Jilp o*» • 


^ t 


c*:dd A 


I' 


I 

S Óiiò Rilètte Patticelié di dóppi, à (juàilti. tìó è 
Auuetbibi e Prepófltiorie. 

Ehtiro : Pivpdficionevvimlè irqiiarttróbliquóó’IfèilO 
cón là Pàrticdl’ai’lniÓ Nel; ' • ^ 

Entrò nel cUdr‘e nella meuté. Paflaù^j:|ii r ' 

. > Vóglió die tu giaccia ila bótte Entto il tbìo letto* 

* BoeoN;74* . 

j jLe inab l'hauers^ió aaólte Éntro i capelli 


l » J . I . . ) 


Déntro li dà à tutti i qiiàtirò Obliqùù . ^ * 

i j E fuggéndoiìj lui Déntro i^lP Arca iafciaróhó 
fchiufoiBbGeiih'AndreUCk • •■'iy ■ 

il È DOgliaié mòrte Dcbtro à gltócchipOrtai c '1 ^ 
ji DèntUò a le qua‘ peregfirtabdò alberga . 
a Déntro iòtiali égli puO ìirarthutaie* mtétóréje£gù& 

raféiPaflamjjji 

i i Vnp.i fche Dentro dalia tafà ferà ideila blionà Fétii* 
ihiòai’BòcCi in Abdréuc* -r; ' Ì.L 




Adèhtròjcòmppfiòi fi da ai tettò i . i ■. i . 

j’i Nòli mettendo il piè troppo^ Adeqtro nel pelago 
' ddiéTetittùré; Pauaiiiióji- ■ . >>m 

FeréhtròjVuòieiiqiiartóéaib ... . 

j > Al fin vid’io.Pér entro i fion'iè l'hetbà 
Péniofa irti leggiadraié bèlla Dònna» 

• * • * * 

s^Éntròul^Inàmrò^Iuièntfò. Àuùérbii 


'I. 

i^r, 


: * I 












tittòi 


beUd ^rtpófitiòni ^ 

Pino : Infinù „ , ^ . ; ' ; ’ ‘ • 

Infino w ' * \ ‘ 


S Òno tutte tre ^Uefìé ì’rèpoÈtiì)!!! nòta di luc^; ò 
ditempòinngnifiGàtòdi Vique Lat. cón li Jc^ 
^ quarto, e felh). . 

3 , Tanto che cofì andò Fino alla tonteÌà« éi. . ^ 
3 , Lume, che Viene per l’aere Fiiiò alla cofa iUumina» 
. ta-Con.2.$f. , 

^ilnHnttàRòntan’vdiràlòfcòppiò ' 

> -y Infino ad hòrà io fon contento. Baca M. ÀÌb^ 
iy y Infino in capò dellaLcala ^ fioccaci Mad^ liàbeiW 
e Lionetto i . . > i 

> 3 Si còme colei 3 chTniinó da piccbìinà l’haUeua al» 
Icuara; Bòcc. nel Geloll dello Spago. - ^ 

Infino ; Cohipofio di Sino ^ Maqueliò^fuòPr^initiud 
nói trUouo vfato 3 che mi ricòrdi da bUbn6 j\Utore 
fi nOn forfè Moderno- ' 

i3 Senza muOuerfi puntò ìnfinò a Matuctinò^Boccàc» 
in Fr. Felice PUccio&'i ; :v n' 

i 3 ìnfinò alla Vecchiezza i ié tnfinò alla mOnòs^ 
Pafiau.itk . _ ’ . 


ì 


Pra • infia 
Tra : imrar ^ r.^ 


iuOf 

i 


. il 

i‘ ' iùU:G *5 

■ f r\i:£0 !• :« ^ ^ 

I ; 


V Oci tolte dai latino tnter 3. ìhcra 3 PrejpòfitìòilJ: 
che fi danno al quarto cafoi. ' :'i /. 

j , Quella fòla Fra noi del Ciel Sirena 
j 3 Che fegretarib antico è Fra noi due ' • ^ ^ 

, 3 Quando Fra Ijaltre Donne ad hora ad fiora 
0 3 Amor vico nel bel volto di Coftei ; 


R 4 Ih- 


/ 


I 


Séd TreptìfiChne, 

, Infra’l Marzo,eÌ proflimo LugIio.Boc.Proem.fcc. 
cquiuì. . T 

, , Anzi tutti Infra’I terzo gtorno tiioriuano.^ ^ 


„ Com’huom , che Tra via dorma u v*::C^ 

5 , Ch*i*. temo forte di mancar Tra via t_ , 

,, Temendo non Travia > 

,, Mi lbnchi,o indietro, o da manminca giri. - . 

Il- ' I/*' ^ * 

, , Et Intra l*altre vna volta vide il Re vfeire della fua 
camera. Bocc. nel Palaf. ■ 

3 3 Vn Matto entrato Intra le rouine doue il corpo era 
dd Prenze.Bocc. nel Sold. 5 1 1 . ^ 
,3 Che nelle mangiatoie fi ponga Intra dafeuna^n 
legno. Crefe. - . 1 1 : 

ii- i‘i ; .1 »! • ■ ! > . li 'f.* <i.. - 




« 4 ^ 


F«or : Fuori : Di Fuori 
Inpiir^ ■ 

tUOréL^. r.,Hi 


) . I 




». T 

t ' 


.‘A 

:k'.i 


Vj IV '5#.'. ’.i I»/ i 


■ ■,; ), . I Kit! ^ ^ ^ ^ 

F Voricomune al verfo,& alla profa Fuori è proprio 
della profa : Fuora, e Fuore li leggono di rado ^ fe 
non forfè per fine di Rima—*. ’ 

Il Primo ferue al fecondo , & alcuna volta ha fenato 
al quarto . ^ % i . 

3, Dolor perche mi moui 

3 3 Fuor di camin’a dir quel,ch*io nón voglio 

, 3 Guarda Fuor del muro chi v’c. Boccac.in Rinal. 

3» Fuor tutti i noftri lidi ‘ f' 

j,Nel’Ifolc famofe difortuna. j 


33 Fuori di ogni fperanza deli nò. Boc.la Marchefana. 
3 3 Fuori di tutto il fuo penlìero. Boccac.iu Martell. 


Della "Prepofitione . : i ^5 

Di Fuori, ferue il fello . 
a,DiFuori dall’huomo. Conuiu.i. * 

j , Fatta di preferite vna bella panca venire Di Fuori 
■ dal fórno-. fiocc.in Cilli For. 

Infuori. Auuerbio. Vedi al fuo luogo, rn : 




tizi 

'1- 




Fuora fi legge nel Vili. 

,, Cacciòglierle Fuori con gran lor dannaggio . 
Vili. 51. 

■ . ‘ . .vi,, 

Fora,infinedi Verfo. ^ 

, , Io farei già di quello pcnfier Fora - ut 

’ ì ‘jdj 1^/ . ; 


Giu:GtuHa, 


. » .1, 


r. 


C K 


G iu. Deorfum:oppofio a Su: Surfum.Si tròòda ao. 

compagnato col fecondo calo : ' " f 

5 , Giu dei luogo,dou*era,il tirarono. Bocc.in Mirtei!, 
a , E voi allhora kendete Giu deli’auello . Boccàccio 
in M. Sim.in corlb. > • • i « 

E col quarto cafo. • ^ 

3,0 tomi Giu nell’amorofa Selda; ‘ - * c 
. 3 Ritrouandofi la Giu nel chiafietto . Boccaccio in 
Andreuccio. . - 


Giulia Lat. Iuxta, fi congiugne col' quartò cafo. 
Il Vili, faiue ancora Giuito ,ma il primo è piu re- 
golato. • t : -'pn ; T 

3 3 Seguendo Giuda lor poda ogni atto di’Guerra.J. 

MatMI. 45. 1; r - ; u.i 

3 3 II Tiranno, Giulio il codume de' Tiranni,vi^r^ò 
orecchie. Matt. 10.14. 




'JlL . t 






i 


, jióè i>ella ì*repojittoHél 

in, 

V ogliono ambidue i^uefìó t^repofiuoni il i^uàrtai 
e lefto cafojfignificano liahza fertiiaiO mbuimcrt 
tOjaiiatnaniera Ladoa* . ' : 

à , Meffer Mufciatto n’andò lù Borgógna^ Boccaccia 
Ser Ciapell. equini u 

i j.^oucndbne i Meffer MufcialtO j in TOfcaria*^$* 

nirè-^i . i 

5 , Pommi in Ciclo, od In terra,Od In abiffd 
, , In alto Poggioj In Valie imaj c paluftte • -I 
> i Se fu beato chi la vide In Terra ' ; t 

j , Or che fia dunque a riuedèrla in Cieló . 
j 5 E gli occhi in Terra lagrimando abbaflbii 



^ NeU’hortó i appiè dei Péfco gròffo i BoccaéHd 
Già. Lòttering» _ T 

i*a Ampr che Nei Pender mio viue^ é Regna i , ^ 

ò feggiò maggior Nel riiio cor tene : ' ^ 

i s Ma rpeffo Ne la fronte il cor fi legge tu 

i a Vedemi Arder Nel foco, è non m’aita * . i. i 
4 i Ma iòfTerenza .è Nel dolor confortò » : v 


..Il tV 


tunge. Lungi 


s. • 

_ . ^ it.»n A 


• Oi 


I \ f 


,iO 


'il ; :ì 


L Vnge : Da Luhgi j e dalla lunga fi fcriuono come 
Auuerbi, do è Da lontanò* ■ ^ . 

Lungi i polla come Prepofitione jha ordinariamente 
compagnia delia j 
do, terzone fello cal 


0 ^ ^ — , —g- J 

compagnia della particella Di > e Vuole il fecoo^ 
ilo. 


,3 Al Di Lungi delPHolle fi mifoho in guato. Vili. 

5, Troppo ci è Di Lungi a^ futi miei* Boccac* in Ca* 


landr. dell’Elitrop* 


Qua rt. 


» 

f. 

1 

I 

ì 


i 


I 


beOa’^répolttiòHé i 

j^s Quàntòfiam nói Oi Lungi cjaliénoftrjgijónurf^si 
. Boccaciinteifondoi , , . . .. nV 

3 3 Di lungi dai cailelio prèÙò «td Vlttììigiió < 
ih KitìaldOi ;f' C.:;_'f:: . i 

- ' J : ■■' • •’ C' ! ^ L /.rH; -lA 

Xungò/ef ue ai terzò^i^ ^uàf cd óbliquof.ÌuZ 4 àÌ 
Secusi 

5 i E Juhgo ài Peiaghètto à tauòlà i Boécacèj^ 
^■-.idueSaiefì della JCoihi \ • , . ^ 

5i Cominciò andarfeni^ LUi^o Sàhta'Miàrìa dzl|&^ 
c. .Scaia. ÉotcacdnM. 5 ÌniJUcOffòi .i r. : .. . rn iV 
3 f cóli Lungoiahlate tiué andai,, t,.;/ t :.irn 
Di Lungb dicefi coi quarto cafo. 

3 3 Del vind delia Botte Di Lungo il tiig^t^ì^caié. io 
iFerondo 4 ' 


tltrà^ùltn 


i'> Ih 1 f eh } 'j 

, ,-i , t 


4' 


r: l;. 

«U* 


•j;. 


I Lattili dicono Vltrà,t*hàètehil pritiio icriic il qUattOi 
li fecorìdo è accompagnato toilé pàtticelie ’AiÀdi 
Aldegrii del terzo,& alcuna VoUa del quarto iwlb* 
>3 CheltikOittaLihgegnOiioiìliftetìdei 'ir, . 

3 3 Non folamentePiiaUere^ci rubìeraiiBò : aia Oltre ^ 
ciò ci torrahho le pérfone.Bocc»in SeLCjapjéU... ' 

3 3 Mi conuiene Oltre al piacer miO, & Oltre ad Oght 
conUeneuole 22 a 3 chiederii VOdOop’» :J^ccac» itì=ai 
Leder* del Pale» 


• -:ic' . r.n :‘oi:i;il:cv3.'l ó r 
• • V.. o: . il <* 




L a Prepofitioné 3 Lci^ 3 fi dà Tempre ài quarto ì ttià 
in diuerfi fentimenti t cio.è di eaufa efiBciente 3 1. 
finale.^. ; 


3 3 Era il giorno 3 ch*al Sol^ feOÌOiiarO. ... 
i,Periapieiàd€lfuofaltore.iraù .c:j, .. 

- ito* 


DeììaVYtpafitiòìieX 

j 5 Tf dua> ci conuien modo, che dooe per^Icttoje por 
ripofo andiamo ; noia , e fcandalo non ne feguiL-j. 
PrOOT-fec. -1 ; j- t 

In fentimemo di Preghiera 
,, Ahi mercè Per Dio. fioccac. in Andreucc* 
^^/Michiefebereè’Pci? Dio j c Per Voi.. Boccaccio 
N. 

Per Motò'ad ’Jocum • ' ; ’ ‘ v ’ i. 

, , Senza che, e Per Mare, e Per Terra ci è tutto pièno 
i—dipericoliv Boccac.rn Melchifedech. 

Vfafì ancora in mólte altre maniere col caTo quarto 
notate al Memor...: :;t: l 


.t *1, j i 


> .» j lìT :bn 


•a 


ti i. 


r ' , ■ .1 if : ;ì.. ;a lU. 

S Idaquefta Prepofitionc al quarto cafo, & il piu 
delle volte ha in Tua compagnia Ia.vpeeT-erra__» : 
Vale quanto appreflb i Latini Secus. 

$ « Con la pancadelie ranceimfta.vfa^gualmence p^ 
•standole Rafente terra . Fiam.i6oi ciò è balTo ba/Ifi 
vkino a .Terrai^ V 'i. j ‘ ^ ! 

> , La Sagina-xleldMefedi Agoflo fi coglie^ e taglia/^ 
Rafente Terra- Cref.175. 

y,S’ine(lanoiapedalàj tagliato Rafente cetra. Cre^ 
fcent.» 9 f.r 

^Seeond&f ^eeondd^cht i • d 


• . li. • ' _ 


'•tiV.il:. :( 




I L primo è Prepofitione, che i Latini dicono luxta 2 
Vt; Prout. & fi accompagna col quarto cafo. 

, , Ti faprò bene. Secondo Donna, fare vn poco d’ho- 
inorejBocéaoin(Aeklreut. *1 . 

Secondò ccna:fproueduta,furon ben feiuiii. Bocc^ 
' nel Salad. . . - 

, , Secondo huom di Villa con bella perfona.Boccac, 
inMafetlO.. -tl: 

'O' i , Se- 


/ 


3etta Trepò/ttiòni, 

» \ ^tCoiìdo il debito collume delia uofli^a fahta Fed» « 
Bocc. in AbraaiiL^ * . i. 


. k ff' . l 


ir'. 


i i 


Secondo Che. Auuerb. Sicuc.' t ‘^n.i >n •jjjft;: 


t c 

• t 


Stn9^à iSen^a Che^ 


.inlOf. lAt 'd 


S Enza:Abfque. Sine, fi da al fedo ca/bì Senea Che* 
Auucrbio al Aio luogo 
,, Et èquellò del'feme ’ ' 

, , PcHpiu dolorideTpofDol Senlra legge^ ' “ H 
,, Non far’IdoIO'Vn nome •),, 

, , Vano Senza foggetiOi ' ■ r c 

i 3 Senz’altro ttudio , e Senza noni ^egiii ' < r 

y y Veggio Senz’otchi, e non ho IfhgUàife gHtftt. / - e 
Senza i accompagnato coll’lnfiniio ih vece del fedo. 

cafo . r • 

) 3 Senza fapereschlla moglie tolta gli hàiiede. BoccJ 
in Pagan. 

>> 'Senza afpettare dalla Rema altro cófAdlìdamentOa^ 
Boccac. N-4. «:..qrno:j ri , 

>tfL' ?fl V, '^7 n 

Sopra: Sotto.- l ' • ' r. 


S Eruono amendue al fecondo^ ter;i^ie 9 la<''ta caibu 
Lat. Super,Supra,Sub, Subter. ^ 

, , Venga Sopra di me il giudició /flòh' Soffra la noa 
colpeuole Donna. Fiam.i^. 

^ , Il lauoratore polle la Donna Sùpii id VnÒ htrbaiOjì^ 
Boccac. nello Scoi. in ‘ iòti .c . * 

3 3 Sopra vn carro di fuoco vn garzon cruda* 

, , Sopragli homeri llauftì foldue grirld'ili ^ V ii • < 

,3 Vna pioggia di fior Soura^l luòlètrtbo. ' 1 1 

.» -i.;-! '.q-' 1 ' ■‘sV • < 

, , Sotto. Ciafcuno eCadcIia , e Valàlli hiueua Sortii 
dife. Boccaciin:< 3 iugl. * i vi ; c 


t.^9 Hf Ua VKepeptiònf, 

l^t»Pgaii jOTliiogafiied Jo Softool fafebJiì^iCre|**; 
,, Da poiché §Qtto il <;^iel cof^oon vidi ,. 

, , Stabile^ e ferirla . . , , 

,, Sottoinill?catene,?oii.llechièui T, ;,:ì o) 


Pi Soup, Al di Sotrp,ll di Sotto, vpdi . •al Mempr, 


SufOi -- . fhr; iii ;i> ■> 


Mr,',,./. ' 



,yatidq fon prepolftioni hanno il lìgpilìcatQ di 
Super,vuoleil cafQ quarto; ^ ancora il fello, 

5 1 ^»al fior cadea SnM IcRiho ■ • * • , 

j , C^u^l Su le treccie bionde ^ •«' <'. 

j Fiamma da! ^cl Su le tne rreccié'pioua . , 

i , Qnal lì pofapa in.rerrajC.qual Sn J’onde 
, j Dopoqùelta Sul:herba , eSHifipfi hanendófatid; 

molti doppieri accendere, Boecacd'ii Alihech, 

Pi Sutinfy ; pififid; Inful. vedi aiMcmor, • 

. tu , 

Snfo^Òoadinariamcnte APHerbio ; $ logge pcfò Vn*c 
volta in compagnia del quarto cafo,. ‘ • 

} , FregoglijChe Sufo a lui douelfero andarej§c andg’ 
fOO Sufo, Bpccacàn C^alaodr, . oV • - . . • 




:Fé*fo 


a. 



r 

» 

sr/ ì U vti;Oin j 

>•>. w,*-' % * r _ • ^ 


S TiOnO io vece di Erga « fn, E danno bora al fg, ^ 
condoi^ bora al quarto cafo. come per l’autorità 

feguentioL-n v; . , . . , 

, , Là Ver l^Aui^ra^ che U doke l’Anra ; 1 
, , A) tempo noublno! mouere i fiori ; ir,\’ ^ , 

f f Pi» feroce Ver mej fempre^ e piu bella, 

•;x -Cv ' '•”’'■■’•■ ■ 

>» Vcw’l ipaggior*^ piu fpedito giogo, 


•“41 i 


Quani 


Della Trepo/ltiofte^ 271 
^,Quartid })iu di/ìofe I’aIi(pando ■ 

9 » voi, o doJ<;e fchier^i amica* 

^ a Inuer.Noii icnza mifèricordia fono {nucf di'QUeìii. 
Conuiu. 1. ■■ 

9 3 Che mai non fuflè Inuer dìj me piu dura* ^ • 

, , L'amor s'accende Inuerfo di lui. Paflau. ^o* 

9 9 Prefero Inuerfo vn Giardinetto il viaggio.BOccac* 
inPagan* - 

^ vPi Verfa TuttrgIiarbori,che /? toJgonodal/à par- 
ie Di Verfo il Meriggio fon piu vtili, equelli'che/i 
tagliano Di Verfo il Settentrionefon maggiori, e 
pm belli, Cref 54, 66 

* • » : A 

Vicino. 




. P pfto infentimentp di Prepoiìtioqc, vàlé il medL 
X lìmo che Prope . lì da al. Juogo , & al tempo; ferue 
al fecondo cafo : & m quella fignificatione fuole i| 
Boccaccio jcriuerlo fempre accorciato 3 come ap- 
--pareper le fegucn ti autorità : ma di ciovedioucl 
pm, che dico nel Memor* 

9 a Vicin di Cicilia 9 èvna Ifoletta chiamata Lipad. 

Boccac* nella Goftanza , . T 

9 9 Quindi Vicin di terra leuato/ì.Bocc.nel Gelof* 

9 , Pregoti3perch*eJJa Zìa Hata in cafa mia Vicin di tre 
mefi che. Bocc, N.94. 

, > Io era in pen/ìero di mandar'vno di quelli miei in. 

fin Vicin di Pania. Kqcc. nel Salad. ‘ . 

Et qui pongo lineai Ragionamento della Prcpolìtlo- 
ne^epairoalPAuuerbio. ^ ' 




I>EI- 


I 


"dell’Avverbio: 

E ' 1 ‘Auuerbio l’altra parte? inuariabile dell'Oratio- 
rAè ,.a quale s’èacquillato quello nome, perùo^ 
‘ che accollandoli egli al Verbo , come fa le piu 
volte,dichiara,e determina gli effetti di elfo Verbo, 
alla guifa,che fuoll’ Adiettiuo aggiunto al nome* 

E prima che io paffi inanzi, torno riéórdare,come ho 
auucrtito altroue,che tra gli Auuerbi fi fon polli di 
molte Prepoli doni , che leruono anche per Auucr- 
bi: come fi vedrà a’ luoghi loro. ^ 

Evicp vqrfa , che molte Prepofitioni parimente li i^ 
no viatein.lentimento di Auuerbij , c per ciò col- 
Jocatcnclnumerodegii Auuerbi. 


gli Accidenti dclTAuuetbio . 


.•{ 


T Re fono gli Accidenti . ciò è 

J,a $perie: la Figurale Significaiionc o - 1 


I 




laSpaiei,q Primitiua: come Forte 
3 , Ip Amai fémpre, & amo Forte ancora. 

O, beriuata; come Fortemente. , - 

, j Cominciò Fortemente a piagnere. Boccac.in Ric- 
ciardo. Manar. 

la Figura è fcinplicc: come Anzi . 

,, Bocca baciata non perde ventura, ' • 

3 , Anzi rinpua come la la Luna. Boccac.nel Sold. 

Ouero è compolla : come Anzi che. .. 

3, Io levolcuabene gran bene Anzi che io monili 
oBocc. in Ferondo. • . ; ^ 

La Slghificatione è di molte fpetie, le quali fi poflono 

ridurre a quattro ; CIO è di 
Tempo 
Luogo 

Qu^ità. degli ^ 

Auuerbi in Vniuerfalc 

JtuuHk. 


MtWUuuetbi0\*- v 

K 

, T 

^uuerbi del TempoViefctitt 




• ? ■ 


S Èruono al Tempo Prefentc* , ; . K 

Hor^Hora . ' ; ; ,;,il • t- 

Ad Hora,Ad Bota . H iu^ulH 

D* Bora ia Bora 

Tal Bora, Hosi. . <A,> , ’. t • i Ìn^ v 

Al Prefetite . Elcmpl . ^ ^ , ' ' 

* , Come va il Mondo Hor e piace c a 

, , Quel che già mi difpiacque, Hor veggOjC ienjb^ ^ ^ 

, , Che per hauer faluce j hebbi tormento . ; J • , /? 

, , £ eco io non fo Bora dire di[QÒ.^fiocca6. neljo jSlc^ 
equini» . ; . j-r r 

, Mà le tue lusinghe non m^adombreranpo 
occhi delPinteUcttò . \ f 

5 , l*altre donne Àd Bora Ad Bor^ , ^ 

, , Amqr vien nel bel vifo 4i cpftei . - <j 

j , E* mi par D*hora in Bora vdir il nie/To j, .j , ‘ ' 

, j Che Madonna mi mandia fe chiamando / > , ^ ^ 

,, TalHorrifponde, Tal hor non fa motto ^ ^ ^ 

, j Non haurà loco Fu: faràme era , , > 

a j Ma è folo il Prefente,& Bo|:a, & Boggii* ^ ^ 

a a L’andar*al Prefente in alcun, luogo atlarebbe fciq^ 
chezza»Bocc« Proem.fec* 


■n 


t c 


.•r» . * 


r 

t « 
' ^ 


^Huerbi, cheferuonéfoUmentealTempo 
ImperfeUib • ' 

S Ono le Parucelle TeilèiTeftefoiqoè Mò;Poco&: 
Efempio. , .^1 ‘ 'J . 

^ a Tu maladiceui coh Tcftè la Moglie d’Eroo/aiió. 

Boccac. in Pietro di Vinc. , ' ' 

9 9 Quando tu mi ciraui ^Teftcfp i capelli . Boccaccio , 
in Lidia«* . ' 

S /g. 


r* 

I 

> 


I 


ÌÌ 4 




'■■w 

.'•ÌL H .'5 ' n 


Aeciueni aquefti » Poco era ; Poeohaueua j la guai 
Frale hà , «èrtic ^Fmedeu uiQ 

Tem^o. Efempio . ^ . 

3,Pococrad’apprelTai^i'à'gWbèchrfnief ‘ ' 

, , La luce, che da lunge gli abbarbaglia# ■* ‘ i ^ ‘ ^ 
' a>Haueua Poco andare ad elfer morto, ^ - ‘H ; 

^Itrif che ferino foh ^ 

AbAnt»ò''ÌPérAiltìlfe^^'' , -i 

Dapo'chÉ ’ ^ ‘ “ > ' 

Pali Itera' in ' 'OOjri,-.jiii 

Htéfi iPét- Addietro . . ..^ • e. 

. .Sempre Ab Antico l Fiorentini «rapo «berwiran'. 
^’thWlEii'id'-' '* 

,,L*lfoia Per Antico fi chiairtàna 1 fierufalefn 4 ’, 

^ *' * ”'^'**^ 

, , Per Antico^e per ntìri^illo' lì'fa m^hrloft^ di lor dwc# 

Vili. 8.81, ' 

, Da Ch$ ipón hauèrttìòhii antor veduto , s e !Ma^ 
morata*dì me.Bòcc, i|i‘M-Sifn, ^ 

, , Da Ch’hcbber ragiònato infìemé alqvf lOt Infer*## 
Dapoi che ihbrte triotì j>hò nel volto 
, helbtto?F<iréFé^a non yidi 

, , Stabile , e ferma • , . , . r r * 

, , Quello Dall*hpr, che m -addormiua tn falce 
, , Venuto è di di io d^ grefcendO'ìp.iftQ . v ■ 

, , Da Òuell’Hora in Qua , che «U n lafc»alti nel petto 
entrare il malignò Ipinìò deha gelolia * Bocc. nc| 
Gelolb dello (pago . .. 

, ySetìi tìiétì cf affligelf 1 , tu CI hai boggi tanto dilit;, 
cato,che*BocC‘in Guidottoda Crem, 

PurHieri rtif mandò vna Femmina con fuo nouel- 
le.Bocc.N‘i 3 * 

, V Apertoli tra tutu ciothe Pèr Addietro da pitti era 
fiato fatto, Boce^ Piero di Vinc, 

% ‘ . Ae- 


i, .1 

;ii . 


N 


I 





i , Accìocheper innanzi gli (lonofdaic j cte 

Per A'drfieiPcMIC^ toeW imledaU 


piiiO atwmo cuc » &• - f v»>‘ il. ,/ «i t» » ^ t 

Infinattantoché» •J*'’ " ^ i '.ji'-ì 

QHandò^che Sia t ‘ •’*»* ^ , li vj v<? 

j^t^ahHoralnnanzT^icrtnonvWiroai. j 

a , Da Indi Innanzi d*amarc , p di t>e0àrefi guardò » 
^‘•'3oec~.'hdl0Setì4,Mj’là'Ved;r “ ìì^'ì»; 

p P Accioche Per Innanzi'iiieglioli coDofeiateuBocc* 
in Tedal» 

Se tu hai pidbaf^^ouldjtornarat Boc. 

inAndr.de Perpg. 

y'j Ricca Piaggia vedraiiDitnan’ di Sera' tiì i iii;p i -f 
p 'p Infin àftiiiro thè Dio deliberi altrp dite-^^dr mfià 
• Bogc^ io Féronddv’fiut' « m'jjj i li um-jnilou" :> 

, jFarglifi concicel e pop volle Fino a tanto che.®dtc. 

nel Con. d’ApgO«ii.Ài.io;i j . j, , :ì.. '.tl A 
p p Per I nfino a capto^che la polirà compagqia durété^» 
Bocc* in M.Alber. ;.j 4 - .ì t»h„v ■./ / 

pp Hauranuo fine Quando che fiai nolUi tonoenti* 
PalTau. 46 . ip;' oo! » V* 'I t(i 

, , X miei fofpiriame pef che non «ola= • ìlj oH ' 

^ , Quando che fia^ ‘ ’ ' C' .ilìuì 

, a Sperando di venir Quando che ISa : . :l,M - 



A le beate genti» lnfer»i. 


’,l. ,tjU: 

•''.i*-* f f .1^. I ^ 






/ 






V}$ piU‘i>iuuttl/iìh 

' L ^uuitbit cbefirMQnoaduettMpu 

G lajferue aU'{pip^tco,& al t?r0teriiò<EfetnpiO* 

, » Scaldauail Sol Già l^voo eTalcro Corno 
,, Del Tauro* ” ^ .'H j, / 

, , Già fiammeggiaua l'amorolÀ ftdla <* . ; c . 

, , O cameretta , che Già folli vn Porto t; i ; ^ t 

, , A le graui tempellc ' mie diurne* i » 4., • ; ' ; j i ^ 

> , Già dclìai con fi giuda querela . i ..rr “- o À i 
,, E*n fi feruide rime farmi vdire* . .r 

Serue allTmperfetio , & al Futuro Teltefo } 
perfètto ho detto qtiiiiìip'r^«Tellè« Pel FuiurOjec-^ 
<o hauioriiài ^ ]à.j f.n? v ^ 

,, Egli ^ee venir qui Teftcfo v,no.4*ha pegno il giio 
taBarro.'BoccM:il ffochaiOw^. *' lA o i . : .»-;x ^ . , 

.fr.vir . • 

■^on ^sMnhiichtfemònùMtuuiiTetnpu 

. : • -Vith : 

L I quali fontmoliii& alcuni U6 fegnerò qui appre^. 
ribrpcrfiiempitì/euzaallegarneautoritàpoicndci , 
ageuolmente il Lettore trouarne>moUi altri per Ìo 
'•"ftelToj ‘ ‘i . M t I , . 

A Bada: Abeterfio: AdhoraA<l^ora«A ‘ : a 

Allkoias Ancorai Anche 
Colà verfo PAuemarie 


>, M- ? ' -;t Ù / i , , 

A V. il.' o. 

Pa Mane: Ba! Sera ì; ! o'or utùi o , . 

Di Meriggio: Di MeriggiatUI • *; i 

Homai,Hogginoaìw Horimai n -m t i‘. >> t*v-.5: ’ ^ ^ 
Indi.'Quinci; Iui:Quiui* od ^ cbn/.ijy ^ 

Mai: Giammai j'< 

Mentre : Mencreche 
Onde,Oue,Doue 
Parte , Per tempo ^ 

Qualhora}(C^al volta ^ 

Quando: Quanto 

T ej • Sta 


; 4'p .'tri ; :u = ^ 

.iiiiU”' A , 


9eV^JÌuùeìrìn6^i tff 

Sta mane,Sta fera,Suiiòtte^ ^ ei ^ 

Talhora , Taluolta, Tanto 
Tratto "i^ratto. • r 


1 1 


\k 


’OU 


jluutYbi figmficatm Di iuogo» v * .iììI 




, X % 

Q Veft i fono di quattro ibrri , ciò c di - • . ; j y I ^ ' 
Stanza ferma in luogo. Di = 

■ Di luogo. Di 


Mouimento 

Paffaggio Per alcun Tuogo 

* t 

* jiuutvbìdi Statica Ferma 


Arriuo Ad vn luogo, Di r J f ' 

iuoeo. 


• '> t .« I. » 

• '4' ' ■ • f, t 
i J / ì *il 


^ I . I • ' 


» «il jC'di 


Q ViiQua:' Ci,Cc.^ ' 

Oue, Doue,’Oueche •' 

Ouunque. DouuhqUe « • 
'Iui,Quìui,Vi,Ve„Cofti. _ 

, , Qui canto dolcemente, c,Qui s*a(fifc , 

, , Qd fi riuolfe. Qui rattcnne iTìTairo • ' . 

Qide Qua riguardano il luogo di chi parla, 

la perlona prima>_* . ^ ^ ' /I " 

, , Egli è Qua vn maluagio huomo, che m*^ tagliacò 
la boria. Bocc. in Marceli. *' * ' 

Ci, e Ce Moiiofillabe, e Pronomi , che il noftro Idio. 
ma l’vfa in vece di Auuerbio Iqcale di ilanza fcr* 
ma . ciò è ih queftó luogo ' ‘ ^ ‘ ’ • 

, , Io non Ci Fui lo : chi fi colui che Gffo^ Boctìic. 

nelPalafrJ- " . . ■ i.. 

,, NonCe n’ha niuna fi fanciulla j chev Boccaccio. 
Proem. lèc. 

, , Io Ce la farò dipignere in maniera, che. Boccac. in 
Giiigliel. Borf ' ; ' 

/Oue,Doue. , „ . - " . ’’ 

,, Ou’è la vita ,Oué la mòrte mid? 

, Me Doue lafci fconfolato, e cieco? ' - ^ - 

S $ Oue' 


^ 4 




iygr ^'^iiUUeVhiifì ^ 

I , Oue che io pofi gli occhi lafli, o gki. r > . - ^ •• r:?2 
I , Che*I penfier mio figura Ouunque io fguardo « * f 
Ouunque Voi ne troucrete alcuno^Filoc.jo.a.: 

, , Douunque io vadoso dittioro*Bocc. Procm. 5 1 
lui» c Quiui» ciò è inquci luogo»' ; v ^ j v . 

, , E la piu calla era* lui la piu bella 
, » lui non Donne » ma fontane» cuffia' i {‘-A* /' 

», Era miraeoi nuouo a veder Qaiui . . 

» , Rotte l'arme d'Amor» arco* e laette. . ^ ^ 

Vi, Ve, hanno il médelì^fignifkaio d*Iui,e Qiiiui. 

>, Non Vi poteua^^aiciioa patite il Sole.Bocc.Proem* 
fec.equiui 

,, V'è tanto minottU4ilpi-VlH:e4 <JManto Vi fono piu 
rade le cafc-> • 

fi E piu volte lì dee credere VcU weflei^tHofnve# 
BocC. nel Monaco* \ . ^5 

fi Ringratiando Dio* VcThaUeu^ 

Boc& in Landolfo* ‘ l 

^uttèfìuBi l^ohimento da luogo a ■ - 
D/ C^i ■ 

iy Onde, Donde, Altronde 
todi,<Ìuinci»Qginvhi pi Quinci 
CodTnci 1 In Coftà * ♦. *•. ’ * #i 

tqloa^ ritrarmv4cl tutto Di Qui. Boccac.in Se< 

Aiof £)i Qui mi fembra llar male « Boccac» 

clic ^ne fi defilerò Di li per' cialcurt 
oi pfic/^iHq,qh6iPi Quìi fi 60 ipmet?e* Bocc*li due Scn. 
della com. 

Baceai)la Pi Cp|q,pp(e^aiirarUBocc.neI Sold* , 
» , Doue ch'egli vada * Onde che egli torm * BoccaC* 
Proem. l'ec* . * 

,* Dirimpetto all'yfcjp , spondei' Abate doueua vfet- 
re* Bocc*in%gaip» . . . . • 

fjO 7 C ■ 


i:ìU 


V 

r. •> - 


/> 


Dk 




f ' 


*3 i Se in quella patte ha difetto dj Piapte^i 4 Pp!i^q^ 
Altronde. Cref. l 4 j‘ ^ a' > J 

i j Quando giugne per gli Occhi al (^profohdp^ 

i , L*lniagin Donna ogn’altra Indi « ^artè» 

, , Però che dii e notte Indi nnh'nui^ , . ^ ^ 

i 3 Se io Quinci efco vino, fiocc. in Tedal* 

,5 Però, sV. pii procaccio; , ^ ^ ' 

j , Qu^incii'e Quindi alimerj^ al viuertìiio 

Quinci leuauci andrfin^p alqpaQtqjfbiia^^aflaS» 
Bocct in M. Alber. / 

4 , Quindi fatto il corpo ddia belld l^onp^^OgUèil^ 
Bocc-nel Gerb. - , ,,r 

33 Dubitò forte , che morta non folTes oth' Quintfi 

mutatali* Bocc.in Tcd^. i.c’ ’S'* . . 

ii fatti In CoHà,nonmi tOCcaVe*"Boccaè. ip 

Minar* ^ .. 

^iSe vuogIivfcifcdiCoftjpcÌ 4 Bafram< 5 ]l*. r 

tAuuctbi di^triuoi ^y 4 ndat 44 Ht^ 
aUunluog^ ^ " ‘ 


» « *« 1 


r-V » 


orrL;WIt« 

L A\ Cold, Colla j lÌluc^Ì0ucjQw*, . ,* rD ; ^ 

,, Mandato Là,doUeintendeuanod*ahda¥^^%3^ 
Proem.lec* * . 

33 E gÌ 4 di là dal Rio palpdo é‘l Merlo , f 

>^Ià ver l’ Amora, che$ 4 °/ceP^ 
a 3 Al tempo nono fuof mouere i fiori 
3 3 E cola n*andòjdouc AMohrandiooin prigione tri* 
Bócc* in Tedal. ^ 

j ,Be mimeuete Colla entro^ioyilauprriò fi J*hOGiOi| 
che. Bqcc.jn Malettp* T : 

3 3 Chi Qua, e chi Là fuggendo. Bocc.Prd^,^; r 
Rellano bora alcuni di quelli Auperbi locali, liqu^S 
icruono indilferentememe a tutti i luoghi, eiono* j 


A BalTOiAd Alto 


S 4 


ADe< 


^élTMuérho* 

Deftra, A Smiflra 
lunge^j Dapreflb 
Da ^cinò, Dopo' r 


' .l?, . 


) . >1 


f* ‘ « y 


y-VVe 


^uuerbidiTafJ'aggioperluogé* • 

yefti Auuerbi per molti , che fe'nc tmouino io 
gli riduco a quattro 

Da:Di:In:Per.cOn la giunta dello parole^che 
richieggono in lor compagnia. come 
DaCàfai^v 

p » Vergendolo molto fpcflo Da Cafa fua paflTart^. 
Bocci nel’ 2ima. 

^ Da mirtea vita gli parue efler tornato. Boccac. in 
Ribald. ' ' ' ■ ^ 

DiLàjAColi. 

> , Eflcndo la via luìighctta Di li onde li partiuano^ 
A Cola doue d’andare intendeuano. Boccac.Mad» 
Oret». 

Di qua da Mare. 

• 2 u qual motto palTato Di qua da Mare ancor dura-. 
Bocc. in Alibech. . 

. - paflai in Terra d* Abruzzi . Boccac. in Fr.- 

'^'Cij^lla. 


^ Boccac. in Ser Ciapell.^* 
i , Per Quindi dclTa camera vfcendo. Boccac. 1 5 . 

k * Chi andaua^o veniua Per Quindi. Bocc. in Mitrid. 


. , N’andò In Borgogna* 
'dcUacamj 


Auuerbi di Qualità, 


D Ve fpcue fi truouano di quelli Auuerbi:!’ vna che 
.fi deriua dal Nome Adiettiuo, come da 
Bello; bellamente : 

Brutto, Bruttamente 

Caro, Caramente: * * ' 

Deliro, Deftramcnic,&c. ^ 

Eque- 


.^eU* Cutter bio* -tSt 

■ E quelli fon propriamente A uuerbi , . ^ ^ 

1,’altra è di quelle formali elecutioni * £ke4p ragio- 
> nando pongono alTòlutameote » efirifoluonoin 
Auuerbi. Elempio. ■ 

A bello Studio, ciò è Studiolamente . ut , ci'. ; 

A Cafo Cafualmentc. 'ir ;ii > ' 

* 'A Feria > Forzatamente. , 

APofta Appoftatamente.*' ìc*ì,.. i i ' 

A Minuto _ Minutamente, &c. • . ; ncq uiV ,, 
Con cento altri limiglianti . 


i é ‘ , 4 ) \ 


De gli AuBcrbi Vniuerfale^. 






Di\Accr€fcere » 




i < ' 


^ % 
4 




- J 


. t..' _ *1 t ^ / 

' ;u- ' r ilt ■ 


A Ffatto. Penitus. 

, , Amor s’ingegna , - ^ . / 

,, ch’iomuora Affatto,e inciolegue wolble. '■ 

Al Tutto , Del Tutto , In Tutto . Omninò. Per nino . 

Vbique ‘ , 

j yQuando 'il Prete foflè Al Tutto .ignorante»» . . 

PalTau.ixj. ) 

■j , Del Tutto è cieco chi non vede il Sole " 

, , Diò’ofto di volere In Tutto compiacere a Sicura> 
■ ■ no. Bocc. in Bérnabo. * 

'Per Tutto. 

9 , Gl’Infermi quali abbandonati Per Tutto languia- 
no • Bocc. Proem. fec. 

Affai. ■ . , - ■ • - ;• ’ ^ ' > 

i ,*Ghi poco,e chi Affai. Bocc. in Fr.Cipoli 
, , Parendogli Affai hauer o;eduto . 'Boccaccio io 
Abràanuj. ' • ; > - 

Di Soperchio .' i - ' - ^ 

Vino di Soperchio Beuuto. Bocoin Tof. 

Molto 








\ 




j *ì)ttìj[uutthìù é 

^3 Molto mi doiAaiidaronOi 6i io didi Molto. fiòCcdfr 
-nÉlfSeid. ; 1 


3 , Che Mu gloria è nel regno de gli eletti 
3 3 D* vno fpirto conuerib , e Piu s’cdima ‘ A 

3 3 che di nouancanoue altri perfetti* 

3 3 Troppo maggiorcolà 3 chequélU non è* BoccaC* 
inLudou. • ' 

i > Vie piu che mai innoniorato» BocCactnelloScol*^' 


Biondello* ^ Ì 

yì Ben fapete,che iO fojchc. BQcc.irt Ser Ctapej[.i ^ ^ ^ ^ 
CertOj Di Ceri 03 Per Certo, Certamente* , ^ ; ^ 

3 3 . Dpueua edet Certo alcun Brodaiuòlo . Bocpac* i|l p 
Tcdal* .v^r; V 

3 3 Non ne douefs^io Di Certo nod morire. Boccac* i|l ‘ )\ 

Mad* prancefca* ^ - j 

3 3 Per Certo ch*io non mi ricordo,Bocc.in Alibech. 1 
3 3 Egli credea Certamente , ch^dla a fì fatte nonellfi 
maiintenderebbe. Bocfiv in Bernabò* 

Di Ver 03 In Vcrità 3 Nel Vero, Veramente* j 

33 Di Vero tu cenerai meco. Bocc*nella Cicil. . 

3 3 In Verità io noi fo.Bocc Ia figl.del Re dToghilt*. ^ 

*> i Nel Vero io conofcoBuomo j al quale voi npo 
ueileedèrcara. Bocc.in Andreuc.da Perug*. ' \ 

3 3 Veramente gli huominiiòno delle femmine |Capo* 

Bocc* Proeni. ièc* j it 


Piu. 


J 


Ù*^ffetm4re 


«• 



I, . 


Per 



jjQgandoper mutarvelèa . 
y,S^di/fì,mai<Bocc. Caqz«4€lUN<iÀ< i /) 

»} meglio fai!*e pent^Ci che peat^fl!<' 

Bocc< nei Zima < « . , i 

Si Bene* ^ ' -K 

ji j pibtiiaiìe diceBe'l Vóli a cui Gualdo rilpoffr^ 

Beile* BoCc*ÌiiRiqa]* ., ' . ' 

Ma! Si* , ^ 

a Seti tu aecóftó di ciò , che quelli ^uìciulli^ulhc^^ 
a cui rifpofe Mai Si. Bocc* in Lidia* ' ‘ * 

MefferSi. 

a Preftattiente rìfpófe Meifei? Si. Bócc*M.tf.- 


mene À GuiTad’ofbórètiia.luce . ^la n>a- 

‘ a* V - ^ . i ■ ' • 

nierà*j . .. • 

j , A Guifa d'vn foaue , e chiarólume .* • " ’ 

4 >.In Guifa di confortala lui iè n^ntrò^ Boecae* ia 

r' tédal.-' ' ■ ■ . - 

A-Módo. ^ 

iiSaluo chi nón volere Bardi A Modò ^ pititulo / 
Bocc. N. 74. . T 


a Noti Come dolente femmina : ma Cóme hón.cU« 
ranteicofì al Padre diBe. Boc;c.in ì*ancredi* 
j » Si Come eterna vita è Veder Dio ^ 





Coli 


( 


-.1 


Ì84 *Dell*u/fùufrhiO0 ^ 

, , Cofi me Donna il veder voi felice ‘ ^ ^ 

, ^ Jla in quello breue , e frale viucr mio , ' * ' 1 1 

J. Si Come il Sòl co* Tuoi pofTcnti rii ■ ^ ^ 

, , Fa fubitoTparir'ogn’altra Stélla ‘ ^ ^ 

, , Coli pare hor mcn bella 
,,U Villa mia cui maggior luce preme. 

Non Altrimenti. ' ' 

Quella pellilenaa s'auuemaua a* fani Non Altri- 
m?nti , che faccia il fuòco alle cofe fecche, o vntc * 
Boccac.Proem.fec. 

>uali . 

S dettò quello. Qual? lagrltpar volefle, bafsòI|Uji 
tetta. Bocc. nel Con^d*Anguer. 

, , Quella vita terrena è Quali vn prato 
f ,-Oe’l ferpentc n:a* fiori , e Pfierba giace . 

* c 

file gli ^tti % & Uouimnti d^ìia 
perfon^i^ 


Qu; 


^ i •* 


« 


A Man Giunte. 

Mcraede, Amor*A Man Giunte ti chiamo, Bof e, 
Cau2* della N.$ 7 * . ' 

^ , Laquale tutti' A Man Salua , gli prefè . Boccaé. ih 
Mad.Berit. 

A Man Vota , > r ■ 

; , Bàttere Aman Vota . PalTau. i$ 6 . ciò è fcn 2 *arma. 

Boccone-» • 

, , Pollali a giacer BpQcone fopra il battuto . Bocae. 

neltò^Scoì* 

Brancolóne . 

9 j £ cominciò Brancolone a cercar :i s*egli il ritrouaA 
fe. Bocc. in Mad. Frane. ^ 

Carpóne-j . 

, , E t hor Carpone, hor^on tremante pafifo ♦ 
Cavalcione, 

' Sa- 


I 


L 


\ 


" Auuethìùi 

V» Saligli stddoiTo a Cauakione i Boce* io: Calandra 
innamorato i . 

GinOccbione ; _ < ! • . r ' \'i < h ^ 

i , Il quale, lui, che (jÌnocchioaeiÌaua,ÌcuòÌQpÌ8d«b 
. ^ Boefii nel Coi;d'AngUi ■ ; • ' ct . • a-io^ ,t 

' ATentónCi i : t.' 

3 > A tentoni dirittamente al letto le n’andò . À>cò 
in Pinniiccio * 


' yi 

I ■ ■ 


C 


* ' » sVj, 


..i 


DAuan:(afe* \ u .t 

ri>; n :i r,;!_ , tv.o;?:,-' <vq ;I . a, .• » 1 , , \ f 

|S‘Affaiv 



£hs‘l dir polirOj e’hpdnffer vìnce 


^ .a C 


? 


Di Gran Lunga. ...o . :, . . m; ;i o - 


< <t 


3 , Si trouò Di Gran Lunga quello hauer tadoppiatO * 
Bocc. in Landollb < . ^ 

Dio il Sa,- Q - V ^ 

Dio vel Dica . f 

fi Dio il Sa,che d6lof iò feiltoi Bbcbin Aiidteue.‘ y 
i , La quale egli conciauaj come Dio vel Dica. B<>céi 
in Ser, Giapdll,', , ; . ; .. . . 


•L 


7 




i.; ' 

r-y’* 


Si Augurare yeatf 9. mali è 

■■> 'A 

B VonDi, ' l'y 

i^dn’Anrioi • -i : ■'li, ^ ’J i.I itD ' . 

», Gli rifpol'c, che Dio gli deifeil Èuon Dije-l £non^‘* 
Anno._Boccac.- inM.Simii • i‘ '* .;i- ■ . 

» , Dio Ci mandisene. Chic di qua? Boccab'U PVettf 
■ . di Varlung/ ■ :■ .a ■ o ;; ’ ' ■ s. u ii-H , ^ 

»* ®sne detto fia il giotno, ilmefeePanno o7 i > 

, , E la ftagione, e’I tempo, ei'hora, c’I punto^ 1^'-’ 
MaPAnntf. •- ,r, » r 


. 0 .' 


A' - . ;u. 




€(4 


«Sd ^ ^eU*j4UUfyJfro]^ 

COlMaUAnno póflTa egli e0er’Jjoggin)M,Bób«c.ncl 
Gelof. , . ' 

f, Iddio li dea il Mal’ Anno , Boccaq. in Calandr, inv 
.airtàmpir^ . \ frft , ' v i J ... i, ;!., 

, , Peh in Mal’Hora dinne vna^che fi9 bella» 3octac» 
in Pietr, in Vinc. 

OJCS . ctr.i.'n i;-! c .'il - . , v 

rs - T» /T ' C’U-»:. «ni‘ì ni 

DiBfffare, 

0 .8fOh, - 

, , O quante cofe gli fi promettono » che non gli 
s*attiefje ninna* Bocc.in Mafetio. t ' ' ; f 

pyha t^tìi diffe Oh iiich^iòTo ^ che^tu fé’ aifidei^ati^» 
Bocc. nello Scohe la Ved. 

. T:Ji „.'.l C Mi .V 1 I" ,. ^ 

DUbiamareV ' — r, 


1 


L ’Auuthbio del chiamare Ci 0».’à cui refpond^ 

O JUivIl',''/ • ■ ' '•..\uik ’ r,..' 

B di quello non allego Brempio * elTendo per ichoéiA 
Bdìq» 


*«»*• r c 


II 


" 






S I. 

, , A cui la Donna ril^rc^ Signor mio Si. Boccici 


aT 

nd Pdla&O . I* . . t 

jt , A Tua Polla ti potrai pariircéBocc.in Mad.Franc. 


Di,Voglia^ 


.ìj. . 1 . , f_ 

0 p Egli fenaa piu inuiti afpettare , Di Voglia fece_j . 


/r» 


♦» 


Bocc* in Rinaldo* 

DiVolootà k 

00 Si era auaro , che Pi Sua Volontà, non l’haurebbe 

j , / mu 


I 


pi j^rCpn4i$m^ 


j^Deff^uuerhiOf \7Sj 

mai fatto, Bo<^c,in Mclchif- 
Volontieri . , . .l ■ 

, , J-aquale lietamente riipofe , che Volentieri • ]^cc, 
In Ahraam_». , '* \ 

• t ^ * , 

-vi.' .v-Vx) 

*. o! c„ ; , 

l'i M i.O. . 1 . J! ^ . 1 . 

^Vcj Doue. La Pone t 'b;;f : 

, , One Tu vuogli a tinello attendere , io ioiendo 
^i. 130 CC, Set Giapclli -- ’ . . f . i'. 

, , Quando quefio vi piaccia faccianlo; DouenOn vi 
piaccia ciafenn faccia qucMo 4 ^hepiu gli piace^t 
Bocc. Proem. fee* ' 

5 , Qu,efto non monta niente, La Ppue io honeftamen- . 

vihà.BpijctJ^roein.rcc;'^ . i = > . 

Quando . 


o: 


, . Vi 

^ ! X ■■ J 

jV E per CIO Quaodo;vi placcò > credache ♦; Boccact 
Proem.fcc, * - ' ^ 

SiLiv • i V .. • 

, 3 Vi prometto , Se qnefta mi perdonate di mai pmia 
ciò non peccare.Bocc.N.4* ' • ^ * 

^Wartientè. "'v. .r .. • 

3 3 Io fqn dilpofto a farlo Si Veramente, ch’iè voglio 
prima andare a Roma» Bocc*in Abraam* • t 


(il 


Pichtamf , 


••• 1 I ! , 

■ ' 0 -. i> ; . , - 

.■V‘* f ■ 


C ioè'. . ' . 

_ „ Crcdendoache CappeJIo,cio è Ghirlanda a di» 
re veniife. Bocc.Ser Ciapell, 

, 3 La feguente materna , ciò è il Mercoledì t BoccaC* 
l^rocm.fec. ’ ' ' 

^ , Ciò è a dire . PaiTau. p. z. < 


. Pf 


V 




7>eWmduutrbiol 
Di DimoSìrarc • 


i 




> *-»( 


»‘i i 


^ ^ 


E cco . ... 

„ O voi che trauagliatfe Ecco il camino 
, , Ecco lo Itralc, ond'Amor voi, ch'e* mora . 

* « Ecco qui il padrc>c’l figliuoIo.Bo^.il Con.d'Angii» 
Et in quello medelìnio fencimcnto s’vlà Ve'^i voco^^ 
cordata di Vedete . , • * J 

, Vc'l’dtra, ch'in vn l^nto ama, e dilama* • , s 


94 


.{ V 


f’ ♦ 


Di Diminuire 


M 


'n> il;,, o . 

"Eno, Men che, Almeno. Poco: A poco: A pi^o. 
• Punto: Rado. . . « ^ 

, , lo Meno di ducdinefii piena tutta Vinegia* »ocC«, 

Infr.Albcr. . . 

, , Reputiand noi Men care, che tutte Paltre . Boccac» 

Proem.lèc* ^ ■ / 

Almeno. , 

, , Ogni fettimana Almeno vna volta . Boc^c. in Ses> 

■-'Ciapu • • . . 

Poco. “ ' , . - * 

s, Haucua Poco andare ad efler morto. 

, > Non polTon fare, ne Poco , (le molto . Boccac. in 

Mafetto. .' . 

, , Vn Pochetro li vcrgognò.Bocc.in Pictr.di Vinc. 

A Poco a Poco . ' \ 

^ , A gulfa d*vn foaue, c chiaro lume . 7 

9 , Cui nutrimento A Poco A Poco manchi • 

I^nto. I ' • j 1 ' 

, , Tedaldo non è Punto morto. Bocc.in Tcdal. ^ 

, , Et in vn Punto n*c feurato il Sole 
3 , Non gli voleua Punto di bene.Bocc.in Mad. Ifabel* 

Ra- 


tìz 




Hado. ^ 

a a Oime perche fi rado , ^ r.y 

a a Mi dace quell*oiKl*jo non fon (ano? 
a a Alcuna volu le foddisfaccua a ma fi era Rado */ 
Bocc» in Alihech* 


O Se,0 Si. C>rure ■ ? > ' • r , . 

a a O le quefta temenza 

a a Non cemprafierarfuraa che m'incende ' , , 
aa Si foiVio tnortoquando la mirai. CÌQÌomt74 
a a si fofs'io vmoa come non fon morto , 

^aS’io efea viuode'dubbiofi fcogli 1 

a >£carriue il mio cfilio ad vn bei finei .i '^ ’SM - ^ 

a a £t O Pur non molelto ? 

a a ie fia il mio ingegnoae'l mio lodar non fpre22Ì. 

£c aJli fudetei Auuerbi^fi pofibnp aggiugnere tutte le 
frafi volgan'ache fi comprendono fotto la ParticcU 
la Vrinam. cioè , 

Piaeda, e PiacefTe a Dio: Vogliaa o Volefiè Dip 
Facciaa e Facefife Dio : & altre fimili . . ' , 


A Gara^* 

aa Sforzaronfi A Gara^vi) dcll*alcro.. Viltà ^ 
tJertatini.-. 

Altrimenti . 

a a Ma la cofa andra Altrimenti, fiocc* SerCiappel. 
a a A Mino a Mano di parfeco giua • 
a a 11 Mantouana che di par l'eco giofira 
A Vicenda . 'a 

.a a Vanno A Vicenda ciafcun'al Giudicio à lofcr. 

Di Mano in Mano . 


DiDìpdtrarfé 


1 ■ i fTlà'i 



Di ÙiiìtnguncB 



T 


Andò 


^ , Andòguefranello Di Mano in Mano a* fucceflorK 
Bocc. in Melchiiedech. ^ 

Da per fe:e Di per fe, feparaTamente^a folo a folo. 

, ,.Prima aiida4ÌciaG:una delle Arci Da'pie.Yil.' • 87* 
a , Di ciafcuno Di Per fe diftimaméte £ airà. PaiT. j , 
Parte_^, 

, , E Parte ad hor'ad horii vol^e a tergo 
9 9 Tien pur gli occhi come Aquila in quel Sole « 

,, Partedaorecchieaquelh; mie parole’, • ^ \ 

A Parte A Pane • 

a , Che ni*acde,e ftrUgge dentro A pane A parte, 
a a Da Parte tnenatolo.Bocc.in Marte]. Seorfum, 

3 > Tiratolo Da Pane* Bocc, in Andreucc, 
Difparte-*, . 

3, E coli triftoìflandolì in Difpané. feparatatamente, 

3 3 Staua colla fdvera Difparte a vedere, Vili. 1 * 

* j;.>ugu iìiùoUrpi 

A h 9 Ahi 9 Oi, Ohi, Q'ime, Qife, tutte fon voci di 
dideré. liac. Heu. 

a'. Ah quanto in te l'iniqua gente è* pronta i ineer, 
Canz, 1 $. 

3 9 Ahi bella libertàiQome tu m’hai 
3 9 Partendoti da me, moftrato quale ' 

. 9 Era*! mio (lato , &c. 

a 9 Ahi dolciCTimo albergo di tutti i mici piaceri. Bocc, 
ioTancr. 

a 9 Cime il bel vifo ; Cime il foauc fguardo 
9 9 Oi laflb me,ch*io fuggo in ogni loco. Guitt.d’An 
3 9 Ohi X.airo9che tutt’horde/iÒ9&amo. Dan. Mai. 

3 9Eime ialTo, c’hora incendo quello che non inceli 
mentre che, PalTau, 

Oife__> . 

39 Incominciò a fare ilromorjgrande’, Oife» Dolente 
$e. Bocc. io Brunoa e Buffai, 


11 


7)fU^^uuethh.l 2QX 

V tnedefimo rcntimenco hanno le fri£> laiTo3MikrQ* 
>* Infelice, Dolente me, -.a - ^ 

^ 5 Laflb me, ch’io nonfo in quaJ parte pieghi, 
a , ta ^me, ch’è trpJita homai piu volte . 
a , ialio,ch’io ardo,& altri non me’l crede. 

^ , Io Miferà Me,t’ho piu che la mia vicaamatp.Ro^^, 

, a La cui morte hojanto piantOi <|tiancQ Dolente a 
me. Bocc* in Tedalv ' 

Di Domandifre M 

C He? Perche? Perche cagione? Perche no?le quali 
Particelle in quello fenumeutoli accompagna- 
no coil’Interrogatione, 

, , Che fan qui tante peregrine fpade ? 
a a Che fai a!ma?Che pen/ì?haurem mai pace? 

, a I miei fofpiri a me Perche non tolti 
^ , Quando che Sia? Perche no’l graue giogo ? 

, a Perche di, e notte gli occhi miei fon molli? 
a , Perche cagione mi fai quello? Bocc>in Fer, 

Perche No ? 

, , Si facciam noi meglio , che gli altri huonaini Pec- 
che Nò?Bpcc.il P.diVarlung. t 

DiDubitartn ^li. : :n L. , ^ 

' ' ' * 

F OrfejPcrauuentura.Se, 

„ Porle, ch’indarno mie parole fpargo, _ 

, , Porle, o ch’io fpcroail m jo tardar le duole, « 

, , Forfcae fenza Forfè m’vcciderd, Fiam.zo. 
a a Per.auuentura non fole Phauei e ci rubberanqo,ma 
ci corranno le perfone. Bocc. Ser CiappeL 
, , Che Sai Se a miglior tempo anche ritorni a 
a , h t a piu lieti giorni ? . 

a a O ie’l perduto Bea .mai H racquifia.?. : 

- T a E non 


K ■ 


292 ^eU*^uuéfti0t 

y i E non fd , 'Se io mi fperi j ; . k- . >i 

,, Vederla anzi, ch*iomora^« ■■ .il ‘ ‘ 

. ■ :l . . •. V 

Di Eccedere» ’ ^ 

‘ ■ . 1 , ' . 

A d Affai * 

„ Haueua fi gfan Katuraie i che non tfouaiUL^ 
neuno^che foffe fi grande Ad Affai. N A. 86 i 
, , Che’l dir noft ro, e’J penfìcr vin'ct D*Aflai 
, , A Difmifura Piccoiino. Na.5 1. 
i , Dilmifuratamente crefcc* Ctcf^f i T* 

, , Smifuratamence accefo della fua belleÉJ^a.hel Sol<l« 

> 3 ^cceffìuamencc le ùfi le conofcci Paffau. j té* 

ùi Eleggete» 

A N;^ì , Anziché 3 Innanzi « Meglio « Piu che 4 Piu 

Xolloche ^4 

,, Non riponete Phonorata fpada 
, , Anzi feguice la, doue vi chiama . . . x . 

3,Voflra Fortunai 

, , Vero é*l prouerbio, ch^altf i cangia il pelo - 
3 3 Anzi ,che*l Vezzo ♦ 

, , Togliendo Anzi per lei fenrpre trac guai 
3 , Che cantar per qualunque. 

33 Vuo* tu innanzi flar qui Bagafcia di cofluf , ch^'a 
Fifa mia moglie. Bocc.in Pagan. 

3 , Io amo Meglio di difpiacere a quelle mie carni 
che. Bocci in Ser Ciappell. 

3 , Lodando Piu’l morir vecchio, che in culla. 

3, Io vorrei effere flato Piu Toìlo morto , che viuo 4 
.Bocc.in Ser Ciappell. y 

pi efortateìfar^animOiinuitare» 

Via,diffe Bruno, fono acconcio di indire per 
quellecofé. BoccCalandr. il Porco. 


Va 


^•4J 


7)eW^uuifbio » 2 pf 

f , Va Via>credi tu, che i* aeda a gli Abbaiatori; ikc 
in Teda!. . • • • 

, , Or Via: Diangli di queIlo,ch’ei va cercando. 3 occ. 
nello Scol. 

5 , Via Via, Andate Via, Andate Via Goccioloni. Boc. 
Mich. Scalza* 

i , Fa pure , che m mi moflri qual tipare, e lafcia poi 
far^a me. Bocc.in Pictr.di VinCf 

■ i' * • 

DeWEmntQt cadente r " , , ^ 

A Cafo, Per Caio: Per Fortuna; Per forte,Per ven- 
tura^. 

,, HaueUa faputo pigliare il bene , eh* A Cafogli era 
venuto.Bocc.la Figi, del Re d*Inghilt. 

,, A Cafo,Di Fortuna,edi Rimbalzo* PalTau.jrB; / 
y , Per Caio auuenne,che dalla famiglia del Podelll. 
y y Che Per Cafo andaua a quelPhora, furon trouate^ 
e prefe. Bocc«in tandreuola. . 

, , Per Fortuna occorle che. Matt. 1 1.40, _ 

, , A Fortuna, & A Cafo. PalTau.^zS. 

,, Per Sortc,o Difaueniura . Laber.^o. 

, , Per Ifuemura ella haueua quel di rateo .venire Qui- 
feardo. Bocc* in Tancr, 

• - ' • C 

DiOiurareé . 0 

A Fèi Alla Ferin Buona Fè.Permia Fc. 

AlIeGhagnele ; A Ila Croce di Dio: Per Dio. 

Mai più. 

, , Alla Fè,ch*io debbo fapcre cio,ch*io mi dico. Boc* 
proem.della N.n* 

, , In Fè , d’iddio, che . Bocc. in Ricciar. 

,,, In Buona Fè, ella m'èpiacciuta molto'. Boccac. io 
M, Guighcl. i 

T s Alle 




^94 BiU'^tiUtrhiò'é . 

AJIe Gua^Ié. Giuramento in boccàd^huòmdi ViU 
Ia,ch*è quanto a dire*Per San^ Dei tuangelia. 
Dille lo Scalaa, Alle Guagnifle io non fo . Boccac» 
in Michk Seal* 

Alla Croce di Dio ti fuiferei « Bocé» il Gelof» dello 
Spag. '• •• 

i Dio m*aiunnónPhiuteictedutQ * BocO» nel Pr* 
di Varlungk : a • ■ . 

i ) Per Dio tanto la ahri^ quanto altrii Boccac» in Rie» 
ciardk Minuta ' 

, 3 Mai piu riòn vo* cantar comTfoIeuai 
> > Ch’altri non m*iniendeua^k J 

-•* * ■ i ’ì • ' • 

pi Marauigliaffi h • — " 

a.' \ li <• 

O Ohj Córtie Gnaflfe.Sie. ’ • ' 

,>0 de lè Donne altero» e raro tttòftrO t * r 
o miraeoi gentile, Ofelke alma v * : •*: 

i 5 O bdtà fertzaeièmpio altero^ ‘rara , 

, ,{Oh gran virtù della Cortfeffione. PaflTau» t il?* > 

, > Oh penitemia j laquale ipeccati perdoni , il Para* 
difo apri. Palfàu. 65 » ^ 

> , Come Va*I Mondo, hòr mi diletta, e piace* ^ 

5 ,Quel che piuttiidifpiacque - ,4 

, , Ond’io marauigliandOidiftì} oh Come 
i , Conòfei me, che te non riconofeo * 

Gnaffe, voce plebea- ^ ^ 

>, Gnaffe, cotefto è bene affai. BoCC. in Perond. 

>, O Sie , difle la Belcolore , io non l'haurci mai ere* 

• dtìtOiBocc.ilPretediVarlung* 

Ùi^iegatCì 

N O, >jon,‘ quando fi ferina piu Nò, che Non vedi 
al Memor. 

Certa cofà è, che No, fi pofpone Tempre: e mai s^an* 
ripone^ 

t ! ‘.lo 


1 1 
« C 




C <1 


*PeU\^uuerhkn 

5 > to Kon farnetico No. Boccvie^ Li(^‘4«v in 
» ;4’ die* in guardia a S» Pier^^hor NQn pìu Nò 
Ne-»» ^ - .1 , . 

> > Prete, Ne frate cì fard>che^l vògUa aiÌ9Ìuere.Boq4 

in Ser CiapelJ. , . \ 

j 3 Ne fi, Ne Nò nel cor mi fona intero . ^ 

> 3 Niente del rimanente curarono. Boc^SerCia^]^ 
; 3 Cominciò piu Volte a chiamare » m^cfoera Niie;^ 

te.Bocc»in Aodreuc» , • iv . . .j, , * 

Nulla_j . 

> 3 Ben lai Canaonj che quanto iopariQaèNuuak': ; ^ ^ 
3 3 Ahi Nuiraltro, che pianto al Mondo, dnra 

3 /Non Miga a guifa di Padre 3 ma di poUeP hUOm$.» 


Bocc. il Co.d’Anjjuer. 


33 lo non fogno Ne Mica.Bocc.in Lidiar. . il n- -.ni 

■ Di Ùrdinarè k * 

P Rimai Da Prima, tn Prima » . . ; : / 

3 3 D i fendi hor l’honox^atai e : i . :> , 

3 3 Oue cu Prima, e poi fu’inuefcatp^ò 
^^Laffocofi Da Prim^gliaueazai^ . vni. .,i v ^ 

3 3 Tuie dirai rmprima imprima, diejPji ^QlCqai;»C^* 
landr. e Nicol. 

Poi, Dapoi, Dopo.. „ 

, 3 rcom’huom, ch*erra,e Poi piu dritto eflima, 

3 3 Dico a la mente mia. Tu lè*ngannaia.r .• , r 
>3 Facciano cffi Imprima, c Poi anun^el&ingliatti^ 
Bocc. in tedal. . ^ 

,3 Dapoichc lotto il CicI cofanOnvidi . , n 
3 3 Stabile , e fcrma3 tutto sbigottito^ , , ^ 

, 3 Mi|Volli 3 e diffi 3 guarda in che « udì . ^ . >* 

,3 Non va per tempo . > ^ \ * * 

3 3 Chi Dopo ialcia i giornipiu fereni. . ^ 

3 > L*vngiuaiaanii,eduòne venian Dopo. 

Hor 3 Bora, Ad Hora ad Hora , Ail’hofax D^H<ura iù 
Hora, Taf Hora^ ... 

. . / * I k 1 . • ' 

T 4 Per 


1 


^tU'léuùerhidl^ 

, , Per Io cui viriair noièro lauoro 

,, Hor nafcCj^or more, & Hor fcema, & Hor crefce 

, , Hor ride,Hor piagne, Hor teme, Hors’affecura 

„ Sièome Hora iocomprendo 

, , Quando tra l’altre Donne Ad Bora Ad Hora 

> , Amor vien nel bel volto di collei^ 

, , Se mal cindide rofe con vermiglie 
, A PHora A l’Hor da vetrini mafi colte ^ ^ 

, , Come colei, che D*Hora in Hora manca* ‘ ^ 
, , Tal’Hor rifponde,TaPHor non fa motto * ^ ' • 

, , Indi per alto Màr vidi vnanaue. 

InnanziTtattO. ♦ ' ’ - , 

Quelle cole fi doueatìo penfarc . ? » ' ' 

,, Innanzi Traito.Bocc.inTedal. ' 
innanzi Innanzi. 

, , Tu vedi Innanzi Innanzi come fon beli'nuomo. 

Bocc. M. SimonC. 

Via.Via. 

, , Si dieden^la polla d'e/Tefeinfieme. Via Via. Bocc. 
Caland. Innam. ' 

Vltimamente cominciè a fofpirare , & a piagnere. 
BoccSerCiapp. 

DiTaragonare* 

A Petto, A lato, A Rifpetto. 

, , Ogni Angelica villa, ogn*atto humilc 

,, Fora vno fdegno A Lato a quel ch’io dico 

, , Non ha in quella Terra Medico, che s’intenda d*o- 
, , fina d’Afino A Petto a collui. Boc M.Sini.iu torlo' 
, , Mi fa la vita poco mcn, ch’amara 
,, A Rifpetto di quella maniueta 
Altrettanto, Tanto Quanto. 

3 , Tanto bella,e Tanto piaceuòle. Quanto altra fe ne 
* vedefie. Bocc.l*Andreuola. 

3 j Quato tra* Caualicricra il Marchefe famofo:Taio. 

La 


' ^tU*jÌuutrhÌ9\ 

La Donna tra tutte l'ahrc Donne era bclliflìma-j. 
Bocc.la Marchef. di Monfer. 
a , Le donò tanti belli Gioielli, che voleano Alireitan 
to.Bocc.in GiK-ita. 

, , Tanto quanto della mente difoccupaua > CouUifo 
feruente Amor vi raccendeua* Fiam*4J* 

Piu,Meno, Meglio, Peggio. • 

, , Quattro deftrier vie Piu, che neueDJanchi ’ ^ • 

, , ^e Piu gloria è nel Regno de gli eletti ^ 

, , D*vn fpiritò conuerfo, e piu s’eHima 
, , Che di nouantanoue altri perfetti. 

, , Alcune crefccuan Piu,alcun'^ltrc Meno^. Boccata 
Proem. fec. \ ^ 

, , Elle fon molto Men forti, che gli huomioi a fofte- 
ner.Bocc. Proem. I. , f 

a , Amando Meglio il figliuol viuo con moglie non 
,, conueneuole a fe, che morto fena-alcuna. Boccac. 

nel Co.d*Anguer. , 

a a Nel penfiere gli era caduto,ogni cofa,che gli fi dc- 
a , uefle Vie Peggio effer perduta, che. Bocc. in Bcrg. 
Vie Piu. 

Vie Meno . ... 

a a Era d*alio ingegno , A: amore la faccua ViePiu 
£occ.in Lidia. 

a a Via Men che prima riputata honefta-j < 

Dt TtcgaYt . 

C lèfoloPAuuerbio Deh, ma feruono ancora in 
quello fentimento le Frali : Di grada : Per Dio : 
Ferma Fe.& altre fimigliami. 
a , Deh porgi mano a l’affannato ingegno . 
a a Deh , fe vi cal di me , fate , che noi ce ne meniamo 
vna colafsù di qiiCile Papere. Bocacc. Proem. del- 
la N.51. 




'DtW ^uutìhìùl 
ÙU[agunarc» 



A Pare A l^afO» Di Parit Parimente? ' - *o-l r* j 
» 3 'Vtia giouitie G reca A Paro A Paro ^ V . ‘ 
Co* noto Poeti già cantando ^ , 

„ Gif Di Pari la pena col peccato. , 

, s Le Pppne Parimente, e gli hliomini. Boc.Proe. fec» 
Comunemente, Iniieme, Vniiierfalntente 
y i Tutti Comunemente d difperauano.Boccac. il Co* 
d*Anguer» 

y , Du^gr^m nemiche tnlìeme erano aggiunte . 
a , Vniuerfalmenre Golo/ì , Beuicorii & Ebbriachi • 
Bc^c.in:Atoa](n^ ^ , 

Non Cncibjon Purèv ^ i i ( : 
jyLi gtiaii Non Che altri, ma Galieno, & ttippocra» 
tè haùriano giudicati faniflimi.Bocc.Procm.fec* 

> > E di far frutto Non Pur fiorile fronde* 

i ' ; Di P^ferbafty & Eccettuarti 
Ccetto|> Puor Che , Puor Di , Fuor SoIamentCi Io 


, , Eccetto coIui,che come io il fa. Fiam. 14. , 

, , Niuna legge credeUa buona y Fuor Che la Giuda!» 
ca* Bocc.in Abraam* 

,,Fuor di^Giefu Chriilo, tutti quanti partecipano 
della corrotta Natura. PafTui. i7p. 
y> Fuor Solamente in dubbio gli rimafe cui potefTe.::» 
lafciarc a rifcuocere i luoi crcditi.Bocc.Ser CiapelL 
,, Il piu ricco Prelato dal Papa In fuori.Bocdn Berg* 
Pur Che, Saluo, SaluocheiSaliio Se. 

> , La Donna rifpofe . Pur Ch'egli guarifca , io fon^ 
contenta-^* 

> , Fate come vi piace. Boccac.in Ferondo. 

3 , Che*! mio d’ogni licoriolliene inopia * 



Fuori * 


Saluo 


^eWAuutthìdl 40 ^ 

5 ) Satuò di que! > che Jagrimando dillo t 

>' j Elfendo disfatta là Città di Piefoli > Saluo la Roc* 
ca. Vill.4.6. , 

> jSi ricofnarorioà RomatSaliKX'hèPiorinbiVìl.i.'jft 
> , Eflerai itón fi potrebbe,Saluti Chi non voleflè ftar- 

ui a modo di mutulo. BocCtbella Ciutàaaa» 

i t Comandò j ch’a niuna perfona manifelta/Tero chi 

folTcfO) Saluo Se In pane li tn)Uairefo>doue> BocCk 
nel Soldt di Babih 

Se Non» Se Non Che> Se Non Se> SolojSól Che»F^if 
Solamente Che_>% • • , 

) ) Non curando d’altra cofa Se Non di fé > Boccaccia 
Proem»fec» 

5 j’Rouinarono tutte le cafe> Sè NOn fu Vna d‘ vn buo» 

n’huomOiVilhiiiiii. . ' , 

) , Che piu fi può dire ? Se NOrt Che tanta fu la cru» 
deltàjChe. Bocc.Proertidec. • ~- 

»:» A qualunque animale alberg^a in terra » i 

)> Se Non le alquanti c'hanno in odio il Sole» 

'j i Tempo di trauagliare è quanto il giorno ' •• •’l 
j , E Sol di lei penfando ho qualche pace • • ' 

> j E Solo ad vna imagine m'attegno 

ii Io fon preftod dirloui > Sol che voi mi promeitlàtè . 
che* Bocc* nel Salad. 

j > Solamente» che contra qnedo non faccia» Boec»nel 
Monaco in priuc* 

i ) A tutti trouò modo» Fuor Solamente In dubbio gli 

timafcicui» Bocc»Ser Ciappell» . » 

^ • 

DiSdegnOt eCmciOt ; ' % 

A HjAhi» Dunque» Dunnque» 

,i Ah quanto in te l’iniqua gente» è pronta » In» 

cerc.Cana.i^i 

> , Ahi rea Femmina» che è quello»chc tu fai. Boccac. 

tu Lidisu* . 


Gin. 


^00 ^eW^Muerhiol 

p inuidU nemica di virtuce 

Punque tói cu ricordaiua dal Sere? Bocc.nel Prete 

diVarlung. 

j,Puunque. Crucciato Gianni di(Te. Duunque foe*i 
io 6gliuolo della piu ricca puttana del Mondo t 
ViU.$.57« 

\A. lignificate QualU^^ 

A Polla. Bene _ 

Cupidamente. , 

, , Hor A JPofta d’altrui conuen, che vada 
3 , La Tua famiglia acconcia in guifa , che Staua beoQt 
. BocCtinAnichino. 

, , E lì Cupidamente ha in fe raccolto . 

» > Lo rpifto de le belle membra fciolto , 

Pi Grado . 

, 3 Niun v’era che piu che fe non l’amaffe, e non l*ho« 
norad'e Pi Grado.Boce.il Marchefe di Saluz* 

Mal Grado . 

", , Conuien ch’ahra via fegua, c Mal fuo Grado 
, , A la fua lunga, e mia morte conferita. 

, , U cor , che Mai fuo Grado attorno mando 
, , E' con voi fempre . 

, , Tu*l fai Male, e Mal credi, Cp coli credi. Boccac. Io 
Scoi, eia Vcd. 

, > Voi parlate Sauiatneqte. Bocc-in Fr. Alber. 

,, Quali come fe Studiofamentc vi lì folTe nafcollo» 
Bocc in Tedal* 

, Volentieri. 

^ , Io mi fon giòuinetta, e Volentieri 
, M’aIIegro,e canto. Canz, della N- 9 «. • i ^ 

Vilmente^* . ..v- 

,, Le qua’ Vilmente il fecolo abbandona* 


^ ^ètJ^Auutyhiol —■ Jdl 

y^figiuficareiìitantitdi > , 

A SfaijMoIcò, Meglio, PiUjTròppOé 

„ Affai huomini j e donne abbandonarono 
propria Città. Bocc.Proem.fec. 

Mol co mi domandarono , & io diin Molto • Bocc< 

nel Sold. 

ii Doiidlle quelJoi che valeua Meglio di dieccmila 
dobbre. Bocc. in Bernab'ò. ; *. 

> i Piu volte Amor m*hauea già detto fcriui 4 
j > Il mio lperar,che Troppo alto momaiUi 
Poco, MenOi Rado* 

ijGiouanedi Poco piu di fedeci anni. Èoccàc.ULiJ 
Mad. Berit. 

3 , Gittaua tant^acqua, che Di Meno hauriainadoatO 
vnmulinoi Bocc. Proe; deila N»ai* / 

3 5 Girne perche fi Rado / * 

3j Mi date quell’ond’io mai non fon fatio > ^ 

bi:Si,e Tanto. 

• - 4 . 

3 j Si è debile il filo, a cui s^attiehcf . ^ 

3 , La grauofa mia vita . 

3 , La quale vntione Si, e Taro 3doperò,che.ÈoceM f^ 
Souemci SpefToi 

3 > Si vedrem chiaro poi come Souente ^ 

3»Per le cofedubbiofealtris'auanaaé , 

3 3 E come Spello indarno fi foipira < . , . . 

3 3 Corro Spellò, e rientro 
3 3 Colà, dónde piu largo il duo! trabócchi. . 

3 3 Come noi veggiamoSouentc auuenirei . ^occac^ 
nel Palafr. 

3 3 Come ti le' tu adirato Speffo^ Bocc.in Ser Ciapp- 

nifi cato di spatriai e di t*ae/f - 

I L proprio Auuerbiq di quello è Ondei Donde. 

3 3 Si guartiafitro di mai noomanifeilare Qnd#>. 

fof» 


jO| DelTuiuuevhìol, 

fbflero. Bocc.il Co. d'Ang. 

, , Domandoti Onde fe*, e di che co'nditione « & elli 
rifpofe fon d'ItaJia-NA-S. 

, , Fuggì di Roma aCaeta Ond’era nato. ViH.4.2tf. 

; , il ()uale domandò Donde foHe. Boc. il Co,d’Ang. 


) 

I ) Aco,Baco baco;& in Patria mia dicono Bau BaU; 

3 Buhj Buh, Voci tutte da fpaurirei fanciulli. 

, , Or'andiamo i e veggiamo chi l’ha fatto Baco» 
Bocc. nel Salad. , 

,, Va facendo Baco baco. Daber.j 4* . , a 

OiTemperarc , ? 

A Dagio . A fatica > Alquanto . A pena '. A poco 
A poco. 

, , Accioche Adagio fi potefiero al palazzo tornare 
Bocc. i due Sanefi. 

, , A gran Fatica la donna fi leuò di terra . . Boccac. il 
Pon. all’Oca, 

, , Vn’ombra Alquanto mcn, che l’altre trilla. 

Appena ch’io ardilG di crederlo. £occ.Proem.rec« 

, , A guifa d’vn (oaue» c chiaro lume , 

, , Cui nutrimento A poco A poco manchi . , ' - . 

PafibjPaflbjPian Piano. 

, , Pur le vo dietro coli Paflb Paflo ♦ ’• '• < c 

, j Pofcia fra: róe Pian Piano, "ii i..n 

, Che fai tu laflb ? . -i r ' , t. 

Poco.Pochetto.Pocolino, a. 

», Mi fu la vita Poco inen, ch'amata • 

, , Voglio vn Poco con reco fopra quella materia ra» 
gionare. Bocc. in Bernabò, 

, , Vn pochette fi vergognò. Bocc.in Pietro di Vinc. 
i vVn coiai Pocolino forridendo . Bocc. in Paganino. 

■ - ■ ' Prefio 


Dell'^uuerbio ^ 3 q9 

PrefTflChcv Punto. Quafi. ' . ^ i, 

f y Eflendo oià pffau PreHb Che la quinta bora del 
giorno. Bocc.in Feron. . 

,, Andiamo a v'€dere,lè’l fuoco è Punto fpento. Bocc, 
Io Scoi, eia Ved. 

Tanto. C^ànto, •' ' . , . 

, 3 Cortei non Qjche Tanto,o Quanto ftringa^ ^ 

,, Mi rapprefento carco di dolorea • ‘ 

a, Dipaura,e d’horrore, . • .l... 

a , Quali huomj che morte teme,eragion chiede^ • 
3,M*arcondè que’due lumi, 
a , Che Quali vn bel lèreuQ a. mezzodì die 
a , Fer le tenebre mie < . ' c, ;,i i 

Tardi, Tutto Che. 
a , . . . . perche non venne ' 
a , Ella piu Tardi,ouer’io piu per tempo, 
a. Da’ quali Tutto Che rattenuta fu, Bocè,-in 
Francefea-j, . 


DiFietaret eT^obtbire^ 


: 'vr.r 


N Om'NorNe, congiunte col Verbotcomc - V 
,, Non fare Idolo vn nome ’-d*> 

a, Vanofenzafoggetto. - ' df* 

a , Non tardar, ch’i'fon forfe'a l’vitimo anno, ’ ' - \ 

a a Non t’apprertar oue fìa rifo, o. cantò ^ r 

a , Canzon mia Nò. 

a a Non fon mio NOaS’io. moro il danno è voftrò, « ^ 
Parto bora a ragiona re della Congiuntiorie^, ‘ 


... 




• ó A. 1-.^ 








•un 

DEL' 


\ > 


( 


r 


^ 

DALLA CONGIVNTIONE. 

9 

C Hianiafi Congiumione per l’vfiicio , ch'eUa fa 
di congiugnere , e legare infiemc le Paru del- 

I’Orauone_j .. ■ -c • 

I fuoi Accidenti fon due,cioè Figurale Signmcauone. 

La Figura è o Semplice, come Però. , 

O Comporta, Perophe . .t iir-, i?;, 

Onero Ricomporta , Imperoche • ' 

La Significatione è altrettanto varia, quanto quella 
degli Auuerbi, contenendo in le tutti griofiralerita 

eapt • - 

£ prima.» . . . .i-rdj' . 




Di Accoppiare 


E 


.d-. , 

; I > ' 


'4 r 


' I ’ . • * 


^ • a# ^ 


T. E. E<}. 

Ancora. Che. 

Ma. Ne. . r 

Scriueli Et dauanti a vocale , & confonante. 

E, dau'anti a confonante. , . /> 

Ed, innanzi a vocale, & il piu delle volte iQ v«lo 
che vedi al Memor. . > 

,,Da be’rami fcendea . i:,.. - 

, Vna pioggia di fior foura’l fuo grembo , 

,, , Et ella li fedea _ v 

,,Humil in tanta gloria, 
j j E le Stelle migliori acquifian forza . 

, , Liete, E penfole,accompagnate, E fole. 

, , Dal pigro gelo , E dal tempo alpro, E rio . 

,, Ed dia ne Fvfatafua figura. 

, , In tutte le genti , Ed in tutte le lingue . Palfauol. 
p. z.inprinc. 

,, Ed era Signore del Mare, e della Terra. Vill.d.9t. 
, , E le cofe prefenti, £ le partiate 
. 9 » Mi danno guerra, E le future Ancora. 

r»o_ 


• M 


T^UACo7i%mttmt^ 

i , DoooUe Che in giòie,) Che ip y a/clIait^Qn^roroj 
, , e cfariento,qnello Chje.vaJeua megh^ di^Oemi- 
Ud9bbrev.Bocc.jnBerna^. ^ . ” > .• 

, , Non iolol*haucré cì rubbéjanno, ^^a$)rie(p ' 
ranno oltre a ciò le perfone. Bocc.in ^èr Ciap. 

, , Or fo, e non fìiron piai hproj; .J^e^ftagni, 

3, Ne MarCjòueogniriuofi aiigoihDra; 

, 3 Ne di muro , o di poggio , . p,di ramo on^ra^ j a 
3 3 Ne nebbia, che’J Cidcopra,c^l Mphdo jp^ 

.-r, 1 , . .f ..i htìl ^ggmffint. ::.h Oim-itHA ,, 

A Ltrefi.Apcora,ARP«ffQ, , -rf.uoK^a.. 
^)Itrc» Pili» #• »' ♦-' ^ il 

3 3 Ne io A]tren,tacei;ò. V9 moc(b dato ad Vii^aupufp* ^ 
Boccac.N.6. .1 ^ " 

sjloamaifeinpre, & amo forte Àncpra. , , / * 

3 3 lo ho Ancora alcun peccato 3 che non v’ho^djttfpq* ^ * 
Bocc.in Ser CiappeIjettp,. , ^ ^ -C'fnia u 

,j^^eco,4teceledere, & Appreffo.gh,d^hft.. ^ 

inMclchif. bop 

3 3 Fu Oltre ad ogn*aUro predo , fr^ran 

Bocc. in $ergam. , . ’ 

3 3 E fon per amar Piu di giórno in giorno • ionDi:? ' , 
3 3 piu.m’iiiu^hifce doue Piu m*inccndc-j • , . ,.<r ir 


\ 


ùicaufa finale 




•iniT 12'* 

.blo<{Ì br» 


» * ’ 


cr rr”»,»' ^ 


A Ccioche 
Alfine 
^ Che. Per 

Perche. ^ .. , . ... ... 

Accioche mai da lei non ni! diparU * > > . - ) 

Accioche ciaìicun pruoui iì pelo della foUicicudi- 
ne. Bocc-Procm.fec. . *, , 

, 3 Niuno èjche affannando vada, le non Affine d*ha* 
uerripofo. Filoc. 4^ ' 


9 , 
9 , 




OWatongiuMa'. 

Papa andauaì Chemi m'4Ìritaire. - ' 

,,*PSr-fat^ Vrialéggfadri fii'a vcrfdèttà • ' ' 

^ Il Mulattiere cominciò a. battertò, PéJ^chcTpalTai^ 
fc'BocCail PònUll'Oia»* » '• ‘ 

,qr I . ' i V'-’ . . V 


l)]ri$o^fltmdktet ^inferirci 


c < 
.c - 


però. Pertanto.' ^ 

, 9 Andiamo Adunque alla Cfudà > è^uiui mi fa bat- 
tezzare. Bocc, in Abraam. ,,T A 

, , Dunque bora è il temfìòf dffiflran?e il còllo- ’^’t* p 
,, Dal giogo antico, . " 

a ttfSommaiò fo scom^lòconUantei e vaga 

j ~^Ì f I J il % ' f 

jOndefoueme 
i j pi mcme<fcfn’o ®èco mi Vergoeno ; ^ ^ 

4 /tò^iro ‘Femmina còme Pai tre, ochodiBdwo di ' 
quel chfiPalttejfi che Perche me qe procacciBOon è 
w'dìrtdénd mile/Bocc Vinc. ‘ 

, Però , s*alcuna volta ioridoj o canto • 

,,Facciol perche. . ‘ . J . ' 

a , Il Prenze nobdd Dohna dòUièfcirere la cftimo , q • 
Per Tanto il fuQ amqreJnjei ^raddoppiò.Boccact 
oclSold. ^ 

ttiConditione^t SoSfenflone^ 

C On Patto, O, Pur che. Quando, 

Se, SeMai,Si Verdraente. 

», Io vé*l dirò con qu^ò Patto, che voi a wuno il d{^ 
rete, Bocc- ,M. Sim,in coiffo; 

„ Cé di/d^ farò la tottbi Ch*io polTa , ’ ‘ , . ' 

O Ijpino ignudo. Od huom df carnb, t d * 6 %. 


9 » 



Mwanno tali, ch’io poffa comprendere 
* ’ che ia voftra iìa4njgiiore,'ift&a^ucUo, che detto 

t’ho. Bocc» in Abraam. . . . ,, > 

, , Amor Se vuoi, ch’io torni al5>pg<^anBcO 'jW h 
il rnio ani^io tcoua'»^ > < 

Se alcuno Mai n’hebbe biÌbgno,io fon’vno dtquo*i 

gli. Bocc. Proem,i . ì • 

, Diflercheilè piaKeuayfi VenimeotcMo«efiwcel«j ^ 
in ‘»oifa,che,< fioco nel Sold, . ' ^ il 

Alcune di queltefì^rricellé conguwtiue femopo% , 
cora per Auuerbi»e però fi fon notaw al capo degli ^ 

Auuerbi conditionafi * » t « c 

. ... — - < I *• . • 


-V 


bil^ 





A'r] 


^ Che, Pat^i Che,»PoiChei- 1 bi.: vry/iiO c 


, , Et io Da Che comincia la beljwioa'f^ '- ' ‘‘•’i - -^ L^ t 
, , Non ho mai tregua difofóir dol Sole-#: !f t 
, , Dapoi che fettoni Gief cofainoa vidt f < non ;»riJ * . 
, , Stabile , eferma tutto sbigottito^ i.i » non • 

! , Mi volli , e diffi .r • h edam* t 

, , Poi che a montare comiftcìq fa piftoienMvBowH ^ 

Proem.lec. • 

, Il mio Amore per femed^ifto-fidimmui In Gm- 

’ fa Che. fiocc. Proem, t 


cpnfortàiia. Bocc* in Ser CiappeU' 

, jC^andolafeesfiàctiaiUWatogiortìdi i 

V » «w 




I 


Della Cwpitntioriìfr 

j, E le tenebre noftrc altrui fann'alba,. rr' ' * 

, , Miro penlbfo le crudeli Stelle * „ I : : ' 

3 , L^altre vdendo cottei fi Fattamente parlare , diive, 
rOfBocc. Proem. fec. 

c.i.ji.ì-r ■,Ci ■ 


i -.1 


. y,^ DÌCOnt^ 

u • \ fli .Diteci .<•*} i' 

A Ncorache, Aacgnachci • '.b :ouv ‘i2 , 

Benché, Comcche* i,'» oj £, (;«, oiu ' 


r. « 




'X' 


f . 


''tlnvA:r\ 
'ir- jv 


Nondimeno 

Perche, Pure* ^ 

-, jÈt il Cielo V Ancoraché Crucciato ne fìa , non però 
le fue bellezze ne niega. Bocc.Proem.lec. 

^ 3,Miferoefilio Auengach*ionon fora • -i.'- i :!h 
i l'P^habitar degno, ouc voi fola ficte . . •<{ jioi 

3 , Soccorri a la mia guerra - c’ì. :: a 

„ Bench’i* fia terra, e tu del Ciel Regina 
3 , La quale il Giouanefiocofiuncie ama, Come ch'ella 
non le n'accorga. Bocc.nel Co. d' Angucr. 


3 3 Dicendo Perche priua 
3 3 Sia de l'amata villa 
«3 Mantienti anima trilla 





ji. ‘ ; 


- 





•Ui.'ioK 

u 


3.....*noniirunon(Ke V < 

* 3 Ferir me di faetta in quello (lato 
^ »«eia Voi arnucà nod moilrar Pur l' j 




* 3 Che non fa oue fi vada, c Pur fi parte 
3...*.*nonlifuhon(Ke V < 

,V .>f 

'arco » -jn ^ 

- .rn , 

' ■; ■.'■'00 ^ ' 

S^liVelboapoha leilelTe vcciichePAuuerbio. Per- , 
^^^he feruono per Auuerbio . ' J; 


Ben Solilten Sai: Sapete ■ 

Ciò c 3 Ciò è a Dice 
P0CO3P0CO3Q Niente, A Poco A Poco 


» Vi 


sé 


Sola- 




A 


DeSa€ottgiuntionei ^051 

Solamente, Tanto, O Quanto . ,.i c-j.. ; ^ . 

Vedi quello c'ho notato di queftc.médefìme Para* 
celle al cap..dcgJi Auuerbidd Diminuire. -, v < 


P .a _ 




t ::^j£DrDilìingutre , t Sepavart^ n:. a \ I 


• ì > ^6 




i« 


^ i 


i 


O Od, O Vero, Ne 

„ 0 Amore, O Madonna al?o yfo impari 
, , Pommi in Cielo, Od ih Terra,Od in Abilfo. 

, , Poi fi triti. Onero fi batta con verghe,Cref. 1 74»;* 

, , E corcherafllil Sol la oltre , ond'eice 
, , Prima,ch’io troni in ciò pace,Ne tregua* j v.14 

- y '■ » > '■* 

' ^ \Ì"^DÌ DubiU^ ' r.Jj j:,‘T 

S E, Se’I, Si, O No : Intra dne . 

„ Che fo io Madonna, Se nell'cleggere gli amanti 
. voi facete il iÌmigliante?Bocchn M.Alber. 
,,Se’lpenfier,chemilirugge . r.y 1 » 

, , Come è pungente, e faldol • . 

, , Coli vefblic d'vn color conforme > 

,, Forfè tal m’arde,e llrugge > 

, , C’haui ia parte del caldo. . ,ì 

, , Ne Si , Ne Nò nel cor mi fona Intero . 

• , Epuricotnefnol far Tra due mitene. , • . • ' , 
Quelle,& altre vociferuono ancora all' Aoucrbioico- 
. t.me ho dctto.aliuo luogo. 


r.y. /I '1 

- * •* c/ì ^ 

^•“■n 'r.t 


' ^ if 
ri 


Di EccettuiiYC . 

F Vorche: Fuor Solamente: Infuori 
Se Non Che, Se Non Se. , 

3 , Ninna legge credeua bona , Fuorché b Giudaica . 
Bocc. in Ab/aanv. ^ 

3 , Quella cafa trouò elferc da gli ha bitanti abbando- 
nata, Fuor Solamente da quella Fanciulla. Bocc.in 
Guidotio da Creta. 

V s ^ 


\ 


Ìt6. btUatongiù^tkf/it2 
^ j II piu ricco Prelaco>c*habbia ii ChieÉt di ’DlOiddi^ 
•) Papa Itìfui)fi. Bbcc. ili Bergami ' <» 

, , Non efcon FuotSeNon verfo Jàfera^ - tir j 
i , A qualunque AnimàBalberga in Terrà 
j 3 Se Non Scàlquaodv c^hanno^'iiddiQ.ilvSole s 
i i Tempo di trauagliar'è quanto il giorno * 

•J.' .^“ V O . 

j . y Eleggiti / ' V A . . V . ^ 

I O - ^ > ì: '^ 0,o>‘5irv lu li* 'm ■ 

A NzIche^j i - f j 

Innanziche o*. , , 


» t 


Meglio Ch4,M Che i, » Liiuoii <>t‘i . 

Piu Tofto che. Prima Che< 

( X*autorità di^eBc!,vediIealÌa materia ddgii Àmiér« 
bi al medeiimo capitolo di eleggere < 


r* ^ ^'Ùi %ìMer ^giòné 




• ^ U w * ^ ^ i • • 


C Hé, Perchej Perciòche: Peroche. . - , ^ 

Cortciofiacofa chci Concio fofle colà che i > ^ 
5, Che fe non èehtcón pietdm*afcOlrei ' > • t 

3 3 Per Che ipargere al Ciel iì Ipeffi preghi , i 
3 3 Non ti dar malinconia > Che li fa ben^anche^Uà 
BocCi in AlibechV: ! . * . . • r 

3 3 Qjefto per-Ohemi fai ? Per Che tU folli GeJòibw 
BOcc. in FerOndo. 

3 , Quello perche? Perciòche eòli hàcomaridatój &c.* 
BocC‘in Ferondòi. , • '* 

3, Ràgion'è ben, ch’afcùrta vòlta ideanti, 

3 i PerOche ho fofpiràio h grart tempo .• J ' n 

3 3 Cotìciohacpfa che m niente faccia al prefentè-j *■*- 
Bocc.^Se^'Ciappel/ ' 

3 3 Cdndó fòlTe cola che tutte le Donne carolar fapeD' 
fe^brfiocciProenidéci 
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ùeBa Congiuntione I 1 1 f 


S Exuono tutti gli Auuerbi notau ai capitójoqi Dj& 
al quale pcthfeuitàtnirim^Kp^ 


ornamento, fenz^altro lignificato: dSléqMaliaK 
cune feruQrtO per prindpio di ragionare raÌwc.fi^ 
pongono per entro il ragionamento* ^ G 


, y figli era in quefiq Caftdlo vna Donna vedouacj « . 

Bocc* in Rinaldo . ‘ ^ , 

i , Egli non fono ancora molu anni pafifati« Boccac. in > 

M. Alber. .. . . 

> , E* mi par d^hora in bòra Vdire il melìb . . . t * 
, y Che Madonna mi mandi a fe chiamando • ; ■ . ^ 

, , Buon^huomd fi* mi pare j che tu fogni * • Bdccac* in> 
Andrene. . . ^ . . 

, , Bene demi tu fempre far morire a quello modo ? 

Bocc. il Pr. di Varlung* , . 

, , Deh Hor c'hauefiino elti affogato* Boccad* in M« 
Simone_j* ^ > 

,, Parcitofi M.Mufeiatto Ne andò in Borgogna«BOce< 
in Ser Ciappell* ^ 

Noi Ci feggiamo.Boccn'n Lidia. ' « 

ss Le donne a far figliuoli Ci nafeodo* Bocc* in PÌetr« 
divine.. 



Egli, fissene 



■ n' i 



1 ) 


y 4 vut- 


della INTE^I^B^TIONE. 

I *Interie«ioneè vna voce inarticolata^laqualec^ 
^ ‘deneIragi<Hiàmchio^à^imoftrate alcuna jpap' 
^ fion^d*anin1o,pér ihciiodelfe infrafcrrttéràt^ 
ticelle, come di diletto pafTato^ Ahi. 

, , Ahi bcira'Iibertàj cometa m’hai, - - 
9 , Partendoti da me mpiirato quale 
, ì Era*l miailaio . ’ ’ v i* tl c? 

Oime,d'i dolore. . ♦ .*t.! ' .lutrao ▼ 

, vOime il bel vifo,OinTC il foaud fguardò.'" 

O Pure, di difiderio. • a - • ’nu; noq 

, , Et O Pur non molefto - 

,, Le ha il mio ingegno,e’l mio Ipdar non fprtìoci " ^ 

O Se,di dubitatone • * ’ > - i 

, , O Se fngràuidaflìmòicomè andrebbe ella?Boccac.' * 

inMafetto. 

O, di efclamatiòne . 

, , O inuidia nemica di virtute* 

Oh, oh, di gridare. ^ 

, , Fattoh alquato alle Gru piu Vicino, gridò 0h,0||. 
0,di maladire,& imprecare. ' ' 

, , Ofucina d’inganni, O prigion d’ira. ‘ ^ ^ 
O, di marauiglia . j. 

, , O fomin’amor, O nou? cprte/ìa. 

Ehi, di riprenfìone^ / • . ; ^ 

,, bhi Meflere, ch’è ciò, che voi fate? e voi Madonna 
non vi vereognate.Bocc.in Lidia. 

Ahi,di villania-.,. 

*, Ahireafcmmina,chèèqllo,chefai? Boc-in Lidia, 
Quefte i c molte altre Pai ticelle, che io tralafcio, lèr- 
uonoa dimoftrarei noltii affetti, e paflìoni; E baiti 
in fin qui dell’Oratione,e delle fue Pani. 

Reltami per compimenroil ragionare degli Accenti, 
e de’ Puntije con quelti farònnea tutio’l mio Trat- 
tato. 
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DB GLI À C CE N T 1. 



Acuto . ; 

^ Graue 

Apoiirofo^ o CotiuerfO) e 


Mirto . 


Ma i tre primi fono delia oolha Lingua>e di quefti trt 
ioli parleremo : Tvltimó è della Greca» e atlla La-? 
lina i ancoraché alcuni Scrittori de' nottri jcmpi 
Pintroduchino nelle voci tronche, alle quali noddM 
menoferue PApollrofo: c nelle lìncopate > che oir 
dinar iamen te fi fcriuono fenza Accenco>ouerocol«i 
l’Acut6,e fecondo Altri, col Graue. 

L’Acuto lì fegna con vna ^al linea' ; -jH 

11 Graue con altra contraria' ^ i . 

L’Aportrofo con vna, cjpicciola riunita * i;»' ^ 

L’Accento Acuto fi Tuoi fcriuere in duecafiiPvnope& 
leuar l’equiuoco di due voci limili: come Già, voce 
del Verbo Gire: e Già nota di tempo>qUellafegila<- 
la coll’Acuio,equefta fcnz’ Accento. . w 

Il fecondo per dimolìrare la fillaba finco^ata,> ’e hp. 
fua Iunghe 2 za,conjc.imquelie voci AmarovGuggi> 
ro, Sentirò, in vece di Amarono, FuggironqfSemil^ 
rono , doue va fegnato come fi vede i^cémolb* 

. pra Ja vocale , fu la qiiale fi fa 1 a pofacura^delia pa^ 
.xola^. •. •„ , . ■’ ' 

, , Efa’l giorno, ch’ai Sol fi Scoloraroj doèicoloca*. 
roiw. 

, , Ch’i bei vortri occhi Donna mi Legare* legarono* 

Et in quelle altre voci 
Parane, cioè Earaine . 

Quetànii, Quetaimi. '/ '• » . -1 • 

Credcnii, Credeimi . 

, , Farine vn fofiìonc alla tuafame.Bocc*in Tancredi. ;> 


V s J3»u 


gi4 begli Utctntì\ 

* 1 ^ rT 

btW Accento Crauti / 

I L luogo del Graue é l’vltima vocale , che refminft 
la parola » e coli ne* nomi inceri > come ne* raccOr« 
xiati. . , ' . 

DeIl*iniero vi fono Gesù^ nome facratiilìmo del Re-» 
dentorejCoi fù, Pò, & altri* Èfempio. 

5 , lesù Nazzareno Rè de’ Giudei* PafiTauami 
,, Peruéneallitodell*Ilòladi Corfù Boc.in Landò]* 
^5 Non tefin,Pò,Varo, Arno,Adige,e Tebro. 

Del nome accorciato, come Beltà, Honellài Virtù, e 
mille fìmiglianti * 

) , L’alta Beltà, ch’ai Mondo non ha pari. 

^ , Che già in fredda Honellà erano cllinti ' - 

,, I doratifuoillrali. 

, , L’afpettata Virtù , ch’in Voi fioriua * 

Ha luogo oltra ciò il Graue in alcune voci de Verbi i ’ 
' cioè in tutte le terze vóci de’ Preteriti nel Num.dcl 
Meno de’ V erbi del primo ordine^ come A mè,Can 
tó,& altri. 

B belle primeve terze voci del Futuro del medelìmo 
Verbo pur nel Num.del Meno,comc 
Ameròi Amerà ^ 

Canterò/ Canterà. 

Ha iuOgo ancora nel Verbo della fecondale terza ma* 
niera, nella prima, e terza voce del Futuro del Mi^ 
nor Numero, come - . . . , ’ ^ 

Vedrò, Vedrà. 

Leggerò/Leggerà. , 

£ nel Verbo del quarto ordine in tre Voci , come iiLj 
quello della prima maniera , cioè nella terza voce 
del Preterito nel Num. del Meno, come 
Senti , Vdi. , - • , > 

E i)ella prima, c terZa del Futuro* • i - 

Sentirò, Sentirà. 

'.V- . . V ' . Vdirò/ 


I 


DegU^ceenti^i §ij 

Vdirò,Vdirà. 

Kiceuono medeiimamente ^Accento Graue le Mo- 
nofilkbe, fi de* Nomi, come de’ Verbi, cde gli 
Auuerbi . 

De» Nomi già hauemo allegaioI*autoriw delle paro," 
ie Qiesù, Corfù; Pò,qe occorre di replicarle* 

De’ Verbi , ci lòno le Voci t',ierw di HlTere^ i • ■ . 
Può, del Verbo Potere» • > • . . Kiy-’i 

Stójdi Stafc_^. ^ ’ ' - ■ 

Vò, di Andare. Ecco Pautorità. ^ I ' v , . 

, , E' d’altri homeri foma, che da* tuoi. 

,, Terra E'' quella ond’io hebbi, e freddo, e caldo. *• 

‘ 3 , Non Pò far morte il dolce vifo amaro 

, , Quanto poflb mi fpeiro, efol mi Sto* . . ^ , 

3 , Pur le Vò dietro coli paflb paflo . 'i , 

Degli.Auuerbi,come o . 

Giu Sii Più • ' 

Là Mi NÒ &c, . 

Le quali Particelle poi fi crollano ancora fena* Accen* 
to,e particolarmente in verlo. ^ 

,, MejOfer Lambertuccio è qua Giu tutto folQ .i'Bo'cc. 
in Mad. Ifab. 

, , O tomi Giu ne l’amorofa felua . ; ^ 

,, PofeGiu la fua odinata graueaaa^. Boccac. in 
, Giletta-j. 

, , Su. Si fa ancora Co}a(Tu. Bocc.in Fr.Alber. 

, , Va Su, e guarda fuor del muro a pie di quello vfcio. 
Boec. in Rinal. 

Su per Tonde fallaci,e per gli fcogli. 

, , Piu auanu ancora hebbe dimal6.Bocc.Proem.rec. 

, , Mai Piu non vo cantar, com*io folca. 

, , Quello calo non auuerr^ fprfemai Plu.Bocc*N.4. 
Là , quando è Auuerbio lì iuol accentuare, a dilfèreiv. 

za di La, Articolo,© Pronome. • • • ^ ^ 

3 , Là ver TAurora,che lì dolceTÀura 
, , A I tf mpo nono fuol niouere i fiori. - 

V 6 u 
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|téf *DegU Accenti. 

■3,11 dimandò Meuccio> che pene ii defleródiX^ • ' 
Bocc.N. 70- . .. / 

3 3 Di quefto tidoueui auue<icre mentre tu cn di La , 
Bocc, in Feron. 

I4 Particella Ma da* migliori Autori fi fcriue lènza 
accento, coli fa Tempre il Bocc.e*l Petr^eMfegnarla 
. , con l’ Accento è introdutiioiie moderna . 

3 , Troppi denari ha fpefi in dolcitudine» Ma che?fat-i 
to è, Bqcc<i la CiciLe Salib. 

3 , Ma la fua voce ancOr qua giu rimbomba^ 

3 , Ma non me’l tolfe la paura, o’t gelo , ^ ^ 

Nòjfempre con I*Accemo,o pofto interrogatiuameiK 
te, o in altra maniera . 

3 ,Non fon mio Nò,X’i* muoro ildanno è vofira 
3 , r di è in guardia a San Piero, hor non piu Nò- 
3 5 Sifacciam noi meglio, che gli altri buomini perche 
Nò, Bocc, nelPr. ai Varlung, 
le Particelle A, & 0 ,quando lYan polle per fe^no di 
; cafo,ó han lignificalo,! Moderni Ib^iofto legnarlo • 
coll’Accento. Ma il Bocc. & Altri d» quel tempo U 
.^fcdUoixi fenaafegnoifi come ho notato ai Memor^ 
la E non ha mai fegno,fe non quando è voce terza di 
Effere : ouero fta per la voce Egli, cb’aUhora ha_j» 

■ i*ApofÌrofo.edi quefta ancora vedi al Memor- 


I 


0 Cottuerfo. 

L luogo proprio di quello Accento è tra ‘1 fincdel- 
__ la paroJa,e-] principio dell’altra, che feguc- 
lì Ilio vfficib òdi collidere o il fine della voce prece- 
dente, o’I principiodella fcguentc, lupprimendo le 
k>r vocah, èlafciandoui il iuo fegno', Efempio del 
'primo moda, 

3 , Quand’era in parte Altr%uom da quel Ch’I* fono. 
Nel qual verfofr veggono quattro .vocali collifencl 
fine di eiafcuna fua parola* 

;i J ' Efcm- 


1 


Accenti • jij 

Eferttpio del fecondo. .1 

3, Oue’I bel viTodi Madonna luce - • . 

, , Occhi Sour.a*J mortai corlo fereni, ' ‘ 

Et in quefti ci /bno due coliifioni , cioèd’amendue le 
«focali principio delle parole Seguenti , Jafciatida 
intero il fine delle, precedenti , e legnato coll’Ago^ 
ftrofo, ’ “'ì , 

I • . f * 

t 1 . 

In qusl Tartt dell'Or atione dubbia luogo 

V^poflrofo, ' 

. • * I 

R lfpondo, che in ognifua parte, efpetiatónte ne 
gli Articoli. Efempio. ‘ ’ 

3 , Mouelì’J vecchiarei canuTó,e biàncov ‘ 

3 ,E’l nTo,E*Jcanfo,B*] pafIardò!ceììurriano. ' . : 

3 , L*aura,I’odore,il rjfrigerio,e J*ombra, . 

3 , L’anime da lòr corpi peregrine. 

Ha luogo ne’ legni articolati de'cafi nel ^{umeró 
maggiore_j* , ‘ _ . 

3, Vltiipafpemé De*^ cortèi? Amanti. 

3 , Se rii'ponderlàuelTe Addetti fuoi. * ‘ i 

3 , Da’piu ^gli occhi, e dal piu chiaro vifo , 

3 3 Chqmai fpleadefle, e Ctì’ pj'u bei capelli . 

Nel Nome_^ . 

's, Pareamial Sol*hauer*il còr di neue. 

3 , Di Penlier’in penlìer,di Monte ii^Montp, ^ ^ . 

3 , Fama3honor*,evirtuie,e lèggiadrià*. ’ ^ ‘ ' ' ; 
Nel. Pronome.^. ^ ' 

3 3 C^ell’è lafon , e quelPaltra è ^fedea 
,aTuvuoifapcrchifon C^iell‘ahri ancora • v’ 
3 3 E Da* l'uoi preghi per fuggir li fciolfe . j, * 

3 j Dal collo, e Da’ tuoi piedi ancor ribelli. - V - 
3 3 Parlando infième De*lor dolci* Amori ' 

Nel Verbo, u* 

a 3 Nonli Dc*laoi€ntars*aItriJ-*inganna ‘ * 

Hof 


ii? *T)egli Accenti » 

p 9 Hor pmrebb*ef?er vero, hor comejhor quando» 
L’età fua in fuJ Fiorir’cra tornita 

» 5 Pareami ai Sol’ Hauer • il <:or di pene . < . 

• Nella Prepoiitione.^. ' ' 

,, Non con al tre armi, che Co'l cor pudico , 

„ T^tti Veftiti Cq’ Carnicine Co» Piuiali- hocc. in Ser 
CiappeJ. 

, , Ne’J Nome d’altra Ne* fofpir mie’ chiamo. 

,, Il modo Pe’l qualela pianta dimellica diuent^ fai* 
natica . Cref. 5 ^. 

, , Se n’andarono Pc’ fatti loro, Bocc.in Andreucc» 
Nell’Auuerbio. 

, , Pu*i4: vira, Ouela morte mia? -r 

, Che’l peniìer mio figura Ouunqu’io guardo ^ 

, , Ond’a me io quello fiato 

, , A 1 tro y^^lere, p dilùoler m*è tolto 

Nella Congluntione ^ ' 

L’efempio di quello p chiaro o^lp Pariicello , • ' ' 
Cp’LCq*. , . 

E’I, Pe’ Pè’l.‘ 

pelle quali hauemo cagionato alcroue, ne bifogha 
phcafnerautprità , 

, , t 

Pelle MenoftUahe fegnate col- ^ \ » 
lUponrofo. 

T Vtte le Mònofillabe, p fieno Proprie, e Naturalij 
oucro Improprie , & Accidentali fi fegnano con 
l’Apoftrofo , , - 

le Proprie, p Naturali fono ♦ 

Che, Di ; ; V 

E,Mi, Ne >, ^ • < * 

Se, Ti, Vi. Efempio, ^ ; 

3 , Ch’Amor per fua natura il fa reftio ; ;V 

} , S’Amor non è> ch’è dunque ^uel ch’i’fento? * 

QP*o- 
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T^egti Jiutnìi i 

35 0 D*ognì riucrenza , e D’honor ddgqi 
3 , E’I vifOj e*l camo,e’l parlar dolce hutnano 
i , tt ei, quefto M*auicn per l’al'pre fomc 
, 5 De* Icgamij ch’io pofto 
3 , lui N’aggiunle,e ne congiubfe Amore 
3 , S’al principio rifponde il fine,e*l mezzo* 

3 , . I . . . i . . al rhiò ptegàr T*inchina 
3 , Ben ch’i’ fia Terra , e cu del Ciel Regina ' 

,, Nel bel viib di quella, che V’ha mòrti ' 
li Monofillabe Improprie fegnate coii’Apòftrofo ì 
fono 

A* ciò è AÌli . Efempiò * 

3 , Effe dentro A’ delicati Petti tengono ìelor Haitimc^ 
afcofck Bocc. Proerii. 1 . \ 

Be', in vece di Belli . ■ ; 

3 , De^ Be’ vollri occhi il dolce lutile adortiblfa 
CeU compollo di Ci , & il 
3 , La Natura affai apertamente Ce’l diitìoftra * Bocci ^ 
il Pon. all’oca* -, - 

Chi’l, Colui ii quale 

7 , Diffe Chi’l fece,nol faccia piu. BocC. nel Palafft . 
Go’, cioè Còn li ' . ' 

, , Prima molto col Grifo , epol Co’ denti pr.efegHi 
Bocc.Proem. fcc*- 

' Da’, per Dalli .r 

3 , E Da* Tuoi preghi per fuggir fi fciolfe*;' ^ 

De’jDelli. ^ 

3 , Il fuon De’primi dolci Accenti Tuoi * - ^ ^ f * 
E,in vece di Egli, principio di ragionamento* I ' 

3 , E’ mi par d’hora in hora vdir^ il meffói ' A - 
H, copula, ciò è E li. .x ' 5 

3 , il Marito,E* figliuoli chiamando. Boccac. in.Mad*! 
BeritoljL-» . 

Fe’jacCorciaca di pede * 

3, In buona Fe’eila m’è piaciuta molto. Bocc. in M* 
Guigl. 

: ' Fe’ 


/ 


\ . 


520 ^ egli ji canti l 

Fe’ terza voce di Fare. . 

, , Il Fe* nobilmente vellire. Bocc. in Bergatn» 

Ha’, in luogo di Hai , leconda Voce di Hauere 
, , Tu m’Ha* fatto , non Ib perche , tenere quelli mer- 
cati. Bocc. in Ri cciar. Mi u. 

, ,r, in vece d’io. , * • ' 

j 3 r mi foglio accufar*, & hor mi feufo 
Me’ meglio . 

3 3 Se* fauio,e intendi Me*>ch’io non ragiono.Infer.a« 

3 3 Et ha pérme’l culo le corna. Bocc.in M;Sim.Med. 
in corfo . 

Pie*. Ab^jr^i^tP di Piedi . - 

3 3 A Ì?ie’ di colli oué la bella Vella> &c. p .. , : • 

Può*, ciò è Puoi. j . ■ jd 

3 , BeataJSe’Ache Pub* bfearc altrui . ^ 

Qua’perC^ali 

* j SpÌEtogen.tih<he qjielle membra reggi » i 
3, Dentro le Qua’ peregrinando alberga r i. * 
3 3 Vn Signor valorofo . . ' 

c^*vm^am]>ipdiQgdli., , . 

3 3 Dandoli a Qbe’ tempi in Franda gran fede a’ fara- • 
m^ti.^BoGc.in Sei; C^apR* 

Se*. Voce leconda del Verbo ElTere* 

3, Se’ Giouane : Se’ bella , e Se* di gran: Parentado* 
Bocc. nel S.?^.4d. ' ^ 

Suo’ ciò è Suoli . sdes . . 

3 3 Già Suo* tu fafc il miofpgtio.almcn degno. . 

Ta 3 Tali r , . i''; ' i x 

3 3 Di Ta’iCh^ppn faranno fenza fama. . . 

Tuo*, Tuoi Pronome . . in. 

,,DaIcoH9i,edi^Tuoipiediiai|corr^^ . ■» . - 

Vo' in luogo di Voi Pronome . 

3 3 11 che come Vo* vi facclle , Voi il vi fapetc . Bocc. ( 
.in Paghino. 

Vuo*. Seconda voce di Volere. ’ 

Deh 




, Degli JÉccentì <J , , 

) ) Deh perche non mi Vuo* tu migliprarc queft^ùiitr'’ 
tro iòldiPBocc.in Cecco .por^, Y o ^ ^ 

DeUt yociTronchey e quando rtceu(in‘^^^\ ' ' 
tUcfxMo. 

T Vttc le Voci Tronchè^i guai fi fia manieri , tcr- 
minand in Vocale vòglion l’Accenfo gwu|^. 

Efempio. 

5 , L*alta Beltà, ch*al mondQ,.ndn ha parp,' , . , ^r; . • . 
3, Cade Virtù dall'infiaipmatechrha " 

3 3 Canterò, come viflì in libertadc ^ ‘ » ‘ 

3 , Qual Donna Canterà , le non canto io: Cànt* delà 

la N. IO. . . , i ' A ^ ■ ••• 

Quelle,che finifeono in còrjfon, 5 te>cio c in ’ 

de l’infrafcrhte.^ ' * 

Kon ricercano Accento,fe non s’incontrano in ^arol^ 
cominciata da Vocale ;alI’hora voglio l’Apoi|ro^. . 
Efempio delle prime, fenz* Accento. , , . *ur> 

, 3 Mal chi contraila , c Mal chi lì difende < , - .;ì 

3 3 11 fonpo è vcrameure3 com’Huom dice J 

3 3^Patédte de la Morto ^ , ^ - ^ 

3, Ognimen Bel Phderdel cor mi fgombra 
3 3 An;ior3 che meco alBuón Tempo ti ftaui ^ 
EfeinpiodellefecondccoirApoftrofo. u 

3 3 Ma pòi che’l Ciel’^ccerì.dc le fuè 'Stelle . ' 

3 3 Vedem'arder nel locò* , e non m’aita . * ' 

3 3 Mantoua,e Smirnaj e P Vn’je l’altra Lira 
3 3 Padre m’era in honor’ in amor figlio . 
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Delle Foci ebe fi lh(iuo>no'^rdinariaménte 
Intere fen\a jtpofirofo . 

J Nomi,che finifeono in Ailì fcriuono interi dauanti 


avocale, come 

MadonnajFama 

- a 


; 

\ 

t ‘ 


r 


. Hcr- 


^> ’ ilOq ihd t ( 
!t*l Oli ^ 


Si% ^tgUMcenti 

Herpi^yPifinista. 7" ’ , 

Omte'. ^'fempio. ^ 

> , O Amor, O Madonna altrdvfo impari 
,.,Pcrf^com*a te, dif^ma eterno. 

9 , Laldàndo l’Herba,e le/ontane, ei faggi. ' " 

9 , Che fa con le fue fpallè ombra a Marocco 
a , Del gran Pianeta al. Nido , ou*egli alberga 
Si faiupno fenaa dccipriilarlii Nomi propri) : Dip^ 
fouay edi'luogó. ‘ : 

a, GamiJla, e l*altreandar*yfe in Battaglia ^ 
,, Virginia apprettò ttEeio Padre armati . ' ’ • “ : ‘ ‘ 
j 9 Dice, <Ae Roma ogni bora 7 ^ ^ ‘ • 

99 Còtrgli occhi di dolor bagnadj e molli " ' • 

a,Trcher mercè. 


a, 

al, Ch^oroò Bologna, & hor Meilina impingua 
Sifotìofdrit^ quafifemprcfenz'Apoftrofo le v< 

Animo. AhilTo _ ' 


' ; c 


• -9 

VOCI 


J. I 

: n- ' 


:-.v 4 

"Mtì' ’ '• 


.1: -..i";*» . ; ■[ 


Animo, Abiifo , 

AfiaiinOiiAppolIo 
CoUòÌDuro,inganno 
Ofeuro, Strano 
Softcgno,Volo 
Nemenofiraccorciano^èlfe cliamioiléli'vilimJ 
filiaba doppia confonante. comcj 
I)^,Trifto.V«fpK>,&altfefi(a)gliann.. 

B finalmente Tutte le voqiche trQMandole,onqti han • 
fignificatoalcuho,ochel*hàurÌpno dubbio, fi dou- ‘ 
j^irofauicrlè intere, è fénial, fegno dcli*App. 

i - ■ . ; .f MlM*/ . . 


Il , ‘ !<• 


’ y47,hct'.ir-.* 
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r; D i V S A R L Oé 

P Er vitiiiio mi fcrtà dì ragiòiiife dèi Punto § col 
quale farò fine i e punto a tutto*! mio Trattato^ 
Sono f Punti i che regnano la fetimira, cinque* 
il Punto fermOj ch*è di quella maniera * 

La Gomaich'èd’vna picciola'Virgoia fegnata còti , 
il fegno della Dillintione,cio èdue Punti fermiiPvnd , 
lòpraPaitro; 

il Punto Cornai ch’èia Còma con di fopra Vn Punto 
. fermo j ' . , 

Èt il Puntò interrógatiuo in quella fbrnia ^ 

Contano Alcuni in quello Numerò la Patenthefi,ché 
fon due () vna riuolta,nia per mio parere s’ingàna-’ . 
iiOielTerido la Parertthelì vna forma alTolutadi Paf 
lare trapollà nel RagionamentooperfuadichiV 
railoiie, 0 rellriitione, là quale anche tacertdolìil’o* 
tatiOne rimane intiera jperò di quella nó dirò altrOc 
Ìjl materia de' Pumi è aliai cònfufà , e difficile a po- 
terla ben dichiarareje quindi atmieile fntfèj che gli 
. Scrittori,&i Segretari del liOftró tèmpo rion lì fer-=^ 

V Uono fe nòn del Punto ^ermo i della Còmaj e del- 
PlOterrogatiUo: gli altri due 0 nón li cònOfeOhO, 0 • 
nOn;li llimano necelTari ; lo nondimeno parlerò 
breuernentedi tutti,e cOn la telUftiónlanza dc'buo^ 
hi Autori m'ingegnerò dlrendètla quanto piu pò* 
trò intelligibilè_ji . , . 

ti Punto férmo fi pone quando il. ragionare è cómpU 
tOièc intero,& in fine della clàUfulai eccOui l'èfem^ 
pio del Pètrari 

3 i Ma io farò foteeera in lecca lèiua i ./ 

3 j E'I giorno andrà pieii di minute (Ielle j 
3 , Prima^ ch'afi dók'AJbaarriuiil Sole. 

Ne' quali verfi apparifee chiaro^ che dal primo infinO 

ak 


^24 7 )el "Punto , 

all'vltrmo, tutto il parlar’é fofpeiifluQ, tfc fiièrma;' 
infin"che fia giunto alla concIu/ionej& al fìne della 
claufula, doueè il luogo del Punto èrmo . eccoui 
l’autorita del Bocc. nel Proem.i.de Decam. 
s , Humana cola è hauer compaflìòne a gli afflitti c 
, 3 come che a ciafcuna perfona fila bene 3 a coloro è 
, 3 maflìmaniente nchidlo,Ii quali hanno già di con- 
3 3 fórto hauuto meftiere,8f hannol rrouato in alcuni: 

33 fra’quali,fe alcun mai n’hebbe bifognoi o gli fu ca^ 

3 3 rojo già ne riceuetce piacere, io fono vno di quegli. 

E quiui anche lì vede manifefto per molte Come 3 & 
vna dillintione didue .Punu, che’l ragionare fta 
fempre fu l’ali,fenza pofarfi infido al luogo del Pun 
to fermo , che fi compie POratione . 

JLa Coma è fegno di fofpenfione.ma li pone in diuerii. 

modi,e prima dauanci alla copula Et30 congiuntio* 

, ne,che vpgliamdirc. Efempio, 

3^ Cria d’Amor penfier, atti, e parole. : - 

E’I uiQ parlar,e’l bel vifo,c le chiome, • . 

3 3 E*I rilb, e’I pianto, e la paura, c l’ira. 

Dinanzi al Relaiiyo , & alle Particelle di Relauone ^ 

, Che, Onde, Dque,Oue. 

,a A quella breueqoia feguita preftamentc il piacere, 

. Il Quale v’ho dauanu pr<jmeiro.Bocc,Proem.fec. 

3 3 A coloro è maffimamente richiello. Li Quali han- 
no di conforto hauuto meftiere. Bocc.Proem. 1. 

3 , Com’huom, Ch’a nuocer luogo,e tempo afpetta. 

, 3 Gente, Che d’Amor giuan ragionando. 

3 3 A la man’aOnd’io ferino è fatu amica. . - 

3, Di quei fol'piri , Ond’io nutriua il core. * 

, j Qui, Doue mezzo fon Sennuedo mio. ' ' 

3 3 O bel vilq, Ou’ Amor infieme pofe . 

3 3 Gli fproni, e’I fren, Ond’c’mi punge, e volue. 

Dauanti alla Particella Ne, in lignificato negatiuo. , 

, , Ne del vulgo mi cal. Ne di Fortuna , / 

3 1 Ne di me molto. Ne di cofa vile, i . ... 


J 
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^iTuntol ^25 

5 3 dentro fento 3 Ne di fìior gran caldo*» , 

Va innanzi alla O, voce aiternatmajAui. • 

> 3 Credete yoi,che peCarc.O Marcello, . , f. , 

, 3 O PaoIo 3 Od African foffin corali ? . 

11 medc/ìnao alJ'Auuerbio Hor, . . ^ 1 , . , . 

» . Qui tutta humile; e qui la vidi alterajii I • - 
> 3 Hor afpra,Hor piana,Hor difpietata 3 Hor pia, 

3 3 Hor vellir/ì honeftate, Horlcggìadpi, . ' 

3 3 Hor manfueta 3 Hor difdegnoia, e fera» > 

Nel parlare fciolt 03 e dilgiunto. * 

3, Non Te/ìn,PÒ3Varo,Arno,Adige3e Tebro 3 

3 3EufratC3Tigre3 Nilo3Ermo3 Iudo3e Gange 3 ^ 
33 Tanaillèro, Alfeo,Garonna 3 c’l Marjche frange 
3 1 . Rodano, Ibero,Ren,Sena, Albia 3 Era,Hcbro. 

Li Due punti l’vnfopra Paltro, dimortranoDiftintio». 

ne,e leruono ancora in vece della Coma*Efempio. 

3 3 Mi diede per tnpplie ad vno di Gergenti gentde- 
3 , huomo da beneniqualc, per amor di mia madre 3 
3 * e di mc 3 tornò a Rare a Palermo* e quiui cominciò 
33 ad hauere alcun trattato col Re CarÌo;il qualefen- 
3 3 1 to dal Re Federigo 3 fncagioae di farci mggire di 
3 , Cicilia. Bocc, nella Cidi. 

Et in quello Periodo lì conofeouo molte Dilhntioni, 
regnate con li fuoi Punti . 

E che Parimente li Due punti feruano in luogo della 
Cqma 3 eccoui l’altro Elem pio dèi Petr*i . 

3 3 Poich’infiammato m’hebbe 3 1 • 

3 , Rifpenle la virtù gelata, e bella: . 't j.: : ^ 

3 3 Coli piu volte ha il cor radcefo, e Ipenco i 
Vfanfi i Due punti dauanti alla Particella Ma , nota 
auuerfatiua. Efempio. ... ‘ 

3 , Vedrà, s’arriua a tempo, ognivirtute, .. ; ui< ‘ : y 

3 3 Ogni bellezza, ogni reai collume : , . . : u: 

3 3 Ma fepiu tarda, haurà da pianger lèmpre» 

3 , pura legge d’ Ahaoèt'lMa benché obliqua 
3 3 Seruar conuienlì , 
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Ì?6 *DelTunto, ‘ ' 

J1 punro comays’vfd bora per fènipJ|ce-Gr««a , ftòr* 
per fegno di Di(Hntione ; Ma la fua pw>pMà''‘riatura' 
è di legare ifìfieme pili Parlari interini' •ciafèlino de* 
quali è perfetto per fe fteflb,& on1nietteiidoiì,iK>q 
rompe la claufula,ne confonde il j(èptimento.£feiTr 
pio.pice il Boccmella CidK > 

,, Pietro mio padre,’ e tuo , dimorò Sluogijmente iq 
, , Palermo 5 . e perla fua bontà, e piaceuofeazà vifii 
, j amato aliaii ma tra gli altri, che molto l'amarono, 
, i mia madre fu quella^cbe più l'amòjtantoiche porta 
, , giu la pauradel padre, e de’ fratèlli, e’I fuo honore, 
,,m tal guifa con lui rt dimerticò, ch’io nè nacqui^ c 
i , fonne qual tu mi vedi, \ • ' 

j^el corpo di quello periodo, come fi vede, è In quat»^ 
■tro luc^hi il Punto coma, & in ogni vnoèil parla*- 
re perfetto , talmente che chi volere tacerne alca- 
y -no, non verrebbe acorrompere il lenfo dell’Ora^ 

. tione_j f 

11 Petr,. in piu luoghi I maio quello vuO ballerà per 
tutti, ■ ' , 


I r 


Vera Donna, ^acui di nulla cale, 

,, Se itond’hQnor,chefoura ogni altra mieti| ' t ■ . 

, , Ne d’ Amor vifcq temi, o lacci, o reti j ‘ ^ 

, , Ne’nganno altrui conpa’l tuo fenno vale, ’?• 
Del Punto interrogatiùo'habbiamQ centomila Efem^ 
pi;ma non mi allargo in citarglhcontemandorti'ìiì 
quelli verfi del Petrarca, •, 1. . -r. . ; . 

*,S’ Amor non è, ch?è_ dunque quel ch'io fentO'?.' 

,, Mas’egli.è'Amor,per D|o,che cofc’e qualef • ‘ ~ 
,>Sebuoìj',oud*èpeffettoafpro,emottalei' ' : i n. / 


,, • 4* 


, Se ria,ond'è fi dolceogni torniento? . f 
£ qui fia fine , ,e grane ar Signore della prefehte mia -- 
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